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La  comunicazione  politica  è  una  disciplina  che  ha  attirato  l'attenzione  di  numerosi
esperti  della  comunicazione  e  che  interessa  molto  il  nostro  Paese.  Accendendo  un
qualsiasi televisore, oppure leggendo una qualsiasi testata giornalistica, o navigando in
rete, non possiamo fare a meno di imbatterci in uno dei soggetti politici più discussi
degli  ultimi  tempi,  studiato  a  fondo  dalla  comunicazione  politica,  che  attrae  a  sé
numerosi seguaci ma anche numerose critiche: il MoVimento 5 Stelle (M5S) fondato da
Beppe Grillo e Gianroberto Casaleggio.
Proprio per questo motivo ho deciso di prendere in esame il M5S, un vero e proprio
caso emblematico nel sistema politico attuale, che fa della rete il proprio fulcro di azione.
Il  M5S  si  presenta,  infatti,  come  un  soggetto  politico  “ibrido”  che  racchiude  in  sé
caratteristiche  sia  dei  movimenti  sociali,  sia  dei  partiti;  nasce  dal  web e  si  rivolge ai
cittadini attraverso di esso, poiché la rete rappresenta per il Movimento lo strumento
principale di comunicazione politica e di partecipazione diretta dei cittadini. Anche se
nel nostro paese è presente un elevato divario digitale e la televisione rappresenta da
decenni  il  principale  mezzo  di  comunicazione  politica  capace  di  creare  consenso  e
direzionare i comportamenti degli elettori.
Ma a cosa è dovuto il successo elettorale del Movimento 5 Stelle?
Il  legame che unisce la  televisione alla  rete si  è  modificato,  e se prima era il  web a
riprendere  e  a  diffondere  le  notizie  degli  altri  mezzi  di  informazione,  oggi  sono  i
quotidiani e la televisione a prendere le notizie dalla rete e a traslarle sulle proprie pagine
e sui propri schermi.
Il  seguente  lavoro  di  ricerca  si  pone  l'obiettivo  di  scardinare  e  studiare  a  360°  il
Movimento 5 Stelle attraverso l'utilizzo di interviste effettuate ai membri dei Meetup di tre
realtà toscane: Firenze, Pisa e San Giuliano Terme.
Nel primo capitolo verrà analizzata l'evoluzione che la comunicazione politica ha avuto
nel tempo, partendo dalla definizione data da Gianpietro Mazzoleni, il quale definisce la
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comunicazione  politica  come «lo  scambio  e  il  confronto  dei  contenuti  di  interesse
pubblico-politico prodotti  dal  sistema politico,  dal  sistema dei  media e dal  cittadino-
elettore1». L'attenzione verterà poi su uno degli elementi principali della comunicazione
politica: il partito, il quale svolge il compito di correlazione e mediazione tra lo stato e i
cittadini. 
L'introduzione  dei  mass  media  nel  sistema  della  politica  ha  cambiato  le  regole,  ha
destabilizzato il territorio per i tre attori della comunicazione politica, tanto che oggi si
parla di webpolitica: la comunicazione politica online.
Si passeranno, poi, in rassegna gli strumenti che il sistema politico italiano utilizza per
dirigersi sempre più verso il web 2.0: i siti web, i blog e i social network.
Il secondo capitolo tratterà nel dettaglio il M5S, partendo dalla figura di Beppe Grillo,
leader e «megafono» del movimento, verranno delineati gli elementi salienti della sua vita
e  gli  episodi  che l'hanno allontanato dai  mass  media,  portandolo a  creare  insieme a
Gianroberto Casaleggio il suo blog, beppegrillo.it. In pochi anni il blog è diventato un vero
e proprio fenomeno della rete; ma la creazione più innovativa del comico genovese è il
MoVimento Cinque Stelle,  un movimento nato e sviluppato nella  rete  che evolve in
nome di una democrazia diretta, partecipata, orizzontale e trasparente. Il M5S utilizza
tutti  gli  strumenti  di  cui  dispone  per  instaurare  un  rapporto  con  i  cittadini:  dalla
piattaforma  americana  Meetup ai  V-Day, realizzati  per  ottenere  ascolto  e  visibilità.  Il
capitolo concentrerà l'attenzione sul territorio della Toscana e in particolar modo sui tre
casi studiati: San Giuliano Terme, Pisa e Firenze.  Lo scopo di questa tesi è cercare di
capire  e  comprendere  il  punto  di  vista  dei  militanti  del  Movimento  e  provare  a
rispondere alle seguenti domande:
• Ma come funziona la comunicazione interna al M5S?
• E' di tipo verticale o orizzontale?
• Quanto conta la discussione nelle decisioni del M5S?
• Il web come ha cambiato il modo di fare politica dei militanti pentastellati?
Risulterà interessante comparare le tre realtà toscane per comprendere la forza relativa
1 G. Mazzoleni, La comunicazione politica, Bologna, Il Mulino, 1998, p. 29.
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del  M5S a livello locale,  indagate con delle  interviste, studiate ed elaborate in modo
approfondito da Roberto Biorcio, professore di Sociologia presso la facoltà di Sociologia
dell'Università degli Studi di Milano Bicocca, il quale ha condiviso i suoi studi allo scopo
di  rendere  i  risultati  della  ricerca  comparabili  con  quelli  delle  altre  realtà  italiane  e
distinguendo a  seconda del  soggetto da  intervistare:  coordinatore  del  Meetup oppure
attivista del Meetup. I dati analizzati mireranno a dimostrare in maniera empirica come il
territorio toscano presenti una tradizione politica di sinistra ben radicata nel tempo. Il
M5S ha destabilizzato tale situazione andando a coinvolgere una considerevole quantità
di cittadini e mettendo in discussione la tradizione politica del territorio toscano.
Il  terzo capitolo analizzerà  il  Movimento Cinque Stelle  a  livello  locale  utilizzando le
interviste effettuate nei tre comuni presi in analisi. Le interviste sono state fatte a 11
militanti  del  M5s  tra  giugno  e  settembre  2014.  Verrà  analizzata  la  nascita  e
l'organizzazione dei Meetup dei tre comuni, le motivazioni che hanno spinto i militanti a
intraprendere l'attivismo, la  leadership del M5s e il rapporto che intercorre tra i  Meetup e
Beppe Grillo.
Il quarto e ultimo capitolo concentrerà l'attenzione sulla comunicazione, sia quella messa
in pratica dal Movimento 5 Stelle, sia quella che si articola al suo interno. Analizzerò la
questione a livello locale per esaminare nel dettaglio se anche nelle realtà di riferimento
dei  tre  Meetup studiati  vengono applicati  escamotage per  evitare  di  trattare  e  divulgare
informazioni inerenti al Movimento. Si osserverà prima la comunicazione all'interno dei
Meetup e poi il rapporto che intercorre tra i  Meetup locali e i media. Nonostante Grillo
abbia deciso di non parlare di sé se non tramite la rete, e quindi attraverso il suo blog, e
le piazze che ospitano i suoi tour, i mass media non possono fare a meno di parlare di lui
e del suo Movimento. Il capitolo tratterà del rapporto che intercorre tra il Movimento e i
media. L'Italia è una nazione caratterizzata da un forte collateralismo tra le istituzioni
mediatiche e gli ambienti della politica, mentre il M5S si discosta notevolmente, con il
rifiuto di  Beppe Grillo  di  apparire  nei  salotti  dei  talk  show e di  rilasciare  interviste.
Eppure  le  azioni  e  i  comportamenti  attuati  da  Grillo  sembrano  proprio  studiati  a
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tavolino per attrarre i riflettori:  i  tour e le campagne realizzate sembrano essere state
progettate  proprio  per  una  fruizione  mediatica.  Il  seguente  lavoro  si  concluderà
analizzando lo stile comunicativo di Grillo, il quale ha scelto di utilizzare due principali
strumenti  per  attuare  la  sua  comunicazione:  la  rete  e  le  piazze,  due  contesti  che
permettono un confronto diretto con i cittadini, senza intermediazioni di terzi.
Proveremo a rispondere alle domande che ci siamo posti in base alle interviste raccolte,
per indagare nel concreto se i principi dichiarati in rete dal Movimento vengo rispettati
davvero nelle realtà locali.
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CAPITOLO 1
LA COMUNICAZIONE POLITICA DEI PARTITI
Le nuove tecnologie della comunicazione hanno sconvolto notevolmente la quotidianità
dei  singoli  individui,  delle  organizzazioni,  delle  istituzioni,  della  politica  e  di  tutta  la
società nel suo complesso.
La  comunicazione  politica  si  svolge  in  uno  schema  relazionale  tra  tre  sistemi  che
interagiscono: il sistema politico, il sistema dei media e i cittadini.
Ma che cos'è la comunicazione politica?
Gianpietro  Mazzoleni  definisce  la  comunicazione  politica  come  «lo  scambio  e  il
confronto dei contenuti di interesse pubblico-politico prodotti dal sistema politico, dal
sistema dei media e dal cittadino-elettore1».
Blumler e Kavanagh2 individuano tre fasi della comunicazione politica che partono dal
periodo dopo la Seconda Guerra Mondiale fino ad oggi.
La  prima  fase  parte  dal  secondo  dopoguerra  fino  agli  anni  '50  ed  è  caratterizzata
dall'azione dei partiti impegnati nella ricostruzione della società, con il compito di fare da
tramite tra il sistema politico e i cittadini,  i quali,  questi ultimi, erano inclini a votare
secondo identificazione di gruppo, anche perché era ridotto il  numero di coloro che
comprendevano i temi di carattere politico. La restante parte della popolazione non era
interessata al sistema politico.
La  seconda  fase  segna  l'arco  temporale  dagli  anni  '60  fino agli  anni  '80,  periodo di
sviluppo della televisione, che comporta numerosi cambiamenti nella società; i principali
sono:
• il  nuovo mass  media  permette  di  allargare  la  possibilità  di  scelta  da  parte  dei
cittadini, i quali sono esposti ad una comunicazione politica più ampia;
• la comunicazione del sistema politico raggiunge tutti i segmenti di popolazione;
• cambia il  linguaggio politico e la presentazione del  leader  politico,  studiati  per
1 G. Mazzoleni, La comunicazione politica, op. cit., p. 29.
2 J. Blumer, D. Kavanagh, The third age of  political communication: influences and features, in Political 
Communication, 1999, XVI, 3, pp. 209-230.
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persuadere l'elettore.
La terza e ultima fase della comunicazione politica comprende il periodo dagli anni '90
fino  ad  oggi  e  vede  sulla  scena  politica  un  aumento  considerevole  dei  mezzi  di
comunicazione e  dei  canali,  primo fra  tutti  internet,  atti  a  raggiungere l'elettorato,  il
quale, a sua volta, risulta frammentato. Gli autori Blumler e Kavanagh3 individuano in
questa terza fase cinque mutamenti rilevanti:
1. professionalizzazione  del  rapporto  con  l'opinione  pubblica:  si  sviluppano  in
questa  fase  i  professionisti  politici,  i  quali  ideano  comunicazioni  politiche
persuasive per attrarre i cittadini;
2. aumenta la competizione tra i contenuti dei media e la comunicazione politica:
l'agenda dei mass media contagia quella politica tanto da determinare un nuovo
linguaggio politico finalizzato all'infotainment, connubio tra l'informazione politica
e l'entertainment;
3. populismo:  cambia  il  flusso  comunicativo  che  fino  a  questo  momento  era
esclusivamente di tipo top-down;
4. comunicazione  centrifuga:  la  frammentazione  del  pubblico  esige  una
comunicazione indirizzata a specifici gruppi di destinatari;
5. consumo sporadico di comunicazione politica: l'aumento dei canali comunicativi
dell'informazione politica determina diverse abitudini di consumo della politica.
Oggi, la comunicazione politica sta attraversando una fase completamente inesplorata,
nuova sia per coloro che si  occupano di politica,  sia per i  partiti,  sia per coloro che
seguono la politica. L'introduzione dei mass media nel sistema della politica ha cambiato
le regole, ha destabilizzato il territorio e ha provocato un profondo terremoto per i tre
attori della comunicazione politica.
E  infatti  dall'interazione  tra  i  tre  soggetti  principali  della  comunicazione  politica:  il
sistema  dei  media  (M),  il  sistema  politico  (P)  e  i  cittadini  (C),  che  si  forma  la
comunicazione politica mediatizzata (d), nata dalla sovrapposizione fra queste tre aree.
Anche i tre spazi comunicativi (a, b, c) rappresentano degli scambi di natura politica tra i
3 G. Mazzoleni, La comunicazione politica, op. cit., pp. 41-42.
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vari soggetti e sono anch'essi comunicazione politica.
Figura 1. Modello pubblicistico-dialogico della comunicazione politica
Fonte: G. Mazzoleni, La comunicazione politica, Bologna, Il Mulino, 1998, p. 20
Il  modello  pubblicistico-dialogico  raffigura  uno  schema  in  cui  i  tre  attori  della
comunicazione politica hanno un ruolo equilibrato, dove nessuno predomina sull'altro.
Ma nella comunicazione politica, come sottolinea Mazzoleni4, l'azione dei tre attori non
risulta  affatto  equilibrata,  in  quanto  il  ruolo  del  sistema  dei  media  è  predominante
rispetto agli altri due.
La figura 2 mostra il modello mediatico della comunicazione politica in cui si può notare
la  «funzione  inclusiva  dei  media:  i  soggetti  politici  (P),  ossia  le  istituzioni,  le  forze
politiche, i leader e i candidati, comunicano tra di loro e con i cittadini-elettori (C) e
viceversa, in un contesto mediale (M)5». Il modello illustra la comunicazione politica che
si svolge all'interno dello spazio pubblico mediatizzato; il sistema dei media è lo spazio
pubblico nel quale si svolge l'interazione tra i restanti due sistemi della comunicazione
politica  e  tale  mediatizzazione  della  comunicazione  politica  modifica  notevolmente
4 Ivi, p. 21.
5 Ivi, p. 23.
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l'interazione tra i tre attori.
Figura 2. Modello mediatico della comunicazione politica
Fonte: G. Mazzoleni, La comunicazione politica, Bologna, Il Mulino, 1998, p. 22.
Il  sistema  politico  comprende  «l'insieme  delle  istituzioni  politiche  che  costituiscono
l'ossatura della vita politica di un paese»; un elemento importante del sistema politico è
rappresentato  dal  partito  politico,  che  è  stato  definito  da  Anthony  Downs  «una
compagine di persone che cercano di ottenere il controllo dell'apparato governativo a
seguito di regolari elezioni6». Essi hanno il compito di mediare tra lo stato e i cittadini,
attuando una forma di comunicazione bidirezionale che collega gli eletti con gli elettori;
tale rapporto è proprio dei regimi democratici rappresentativi che prevedono un assetto
istituzionale  di  tipo  pluralista  e  costituzionale  basato  sul  dialogo  tra  coloro  che
governano e i governati.
I partiti politici svolgono diverse attività, alcune principali, come ricercare i voti, altre più
secondarie, come reperire fondi, organizzare le campagne elettorali, etc.
Secondo  gli  autori  Capano,  Piattoni,  Raniolo e Verzichelli7 è possibile  distinguere le
6 A. Downs, An Economic Theory of  Democracy, New York, Harper and Row, 1957, p. 25; trad. it. Teoria 
economica della democrazia, Bologna, Il Mulino, 1988.
7 G. Capano, S. Piattoni, F. Raniolo, L. Verzichelli, Manuale di scienza politica, Bologna, Il Mulino, 2014, 
pp. 141-144.
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funzioni in due aree: 1) funzioni di input, che sono quelle di  bottom-up, dal basso verso
l'alto, e 2) funzioni di output, che sono quelle di top-down, dall'alto verso il basso.
1) Le funzioni di input sono:
• integrazione e mobilitazione dei cittadini: i partiti si occupano di integrare il più
possibile  i  cittadini all'interno della  società,  mirando a coinvolgerli  e a renderli
partecipi politicamente;
• strutturazione del  voto:  comprende tutte  le  attività  di  electioneering ,  in  quanto i
partiti vengono votati dai cittadini che si identificano in loro. Questa funzione è
principalmente svolta a livello territoriale;
• aggregazione  degli  interessi:  i  partiti  hanno  lo  scopo  di  veicolare  la  volontà
cittadina  agendo  a  favore  degli  interessi  della  popolazione,  attuando  una
semplificazione della complessità degli interessi dei singoli individui, i quali, a loro
volta, esprimono la loro preferenza scegliendo un opzione tra quelle candidate e
assegnando il loro voto.
2) Le funzioni di output sono:
• reclutamento dei leader del personale politico: i partiti attuano una selezione delle
candidature,  infatti  nella  maggior parte delle democrazie le liste elettorali  sono
proposte dai partiti e composte dai loro membri;
• organizzazione  e  conduzione  del  governo:  i  partiti  svolgono  la  funzione  di
controllo dei governati sui governanti, in quanto rappresentato lo strumento di
collegamento e mediazione tra i primi e i secondi;
• influenza  delle  politiche  pubbliche:  spetta  ai  partiti  sviluppare  programmi  da
presentare alle elezioni e, in caso di esito positivo, eseguirli nel concreto.
1.1 L'evoluzione dei partiti
I partiti possono essere analizzati sia da un punto di vista esterno che valuta i rapporti
con la società e lo Stato, che da un punto di vista interno, che considera l'ideologia, la
struttura, la leadership, etc. E' così possibile delineare tre idealtipi:
1. il partito di élite;
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2. il partito di massa;
3. il partito elettorale.
Figura 3. Tipologia dei partiti politici
Fonte: G. Capano, S. Piattoni, F. Raniolo, L. Verzichelli, Manuale di scienza politica, Il Mulino,
2014, Bologna, p. 146.
I partiti di élite svolgono una funzione soprattutto di  «rappresentanza individuale, nel
senso  che  trasmettono  le  domande  che  emanano  da  segmenti  ristretti  di  elettori
socialmente omogenei8».
Numerose  analisi  hanno studiato  i  cambiamenti  che  si  sono verificati  all'interno dei
partiti  con il  passare degli  anni;  uno dei primi studi è quello di Max Weber,  il  quale
analizza l'evoluzione dai partiti di notabili ai partiti di massa.
I partiti  di  notabili  sono propri di una politica esercitata come attività collaterale alla
propria professione e infatti con il termine “notabili” si intendono «individui che 1) sono
in grado, in virtù della loro condizione economica, di agire continuativamente all'interno
di un gruppo, dirigendolo o amministrandolo – come professione secondaria – senza
uno  stipendio,  oppure  con  uno  stipendio  onorario  o  nominale;  2)  godono  di  una
8 Ivi, p. 146.
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considerazione sociale, fondata non importa su quale base, che dà loro la possibilità di
accettare uffici9». Il notabile riceveva voti in cambio del controllo di risorse pubbliche
che egli elargiva agli elettori come favori. Il partito di notabili era caratterizzato da una
rappresentanza individuale degli interessi di ogni singolo individuo in una società poco
attiva a livello di partecipazione politica, che si attuava solo nel momento delle elezioni.
Con  l'allargamento  del  suffragio,  verso  la  fine  del  XIX  secolo,  i  partiti  di  notabili
evolvono in partiti  burocratici  di  massa,  i  quali  consentono anche ai  non-notabili  di
esercitare i propri diritti politici, giungendo così alla professionalizzazione della politica,
fatta da cittadini che vengono eletti e fanno della politica la loro professione.
Il politico di professione utilizza l'oratoria, l'arte della comunicazione e della persuasione
per eccellenza, per confrontarsi con gli altri rappresentanti politici, ma soprattutto con il
proprio  elettorato.  Si  sviluppa  sempre  più  la  delega  del  potere  assegnata  ai  politici
professionisti, i quali si fanno portavoce degli interessi dei cittadini.
La tabella seguente mostra le differenze tra il partito di notabili e il partito di massa; il
primo svolge  un'attività  politica  saltuaria  svolta  da  notabili  che  fanno politica  come
attività  collaterale,  legata  solitamente  alla  campagna  elettorale,  con  pochi  partiti  che
concorrono per ottenere il  primato politico.  Il  partito di massa,  invece,  si  occupa in
modo permanente di politica, la quale, infatti, è svolta da politici di professione in un
contesto con suffragio elettorale allargato.
Tabella 1. Partito di notabili e partito di massa secondo Max Weber
PARTITO DI NOTABILI PARTITO DI MASSA
Personale di partito Notabili,  dotati  di  risorse
autonome
Politici  di  professione  che
vivono di politica
Risorsa dei politici Deferenza Delega
Attività del partito Saltuaria  (prevalentemente
in campagna elettorale)
Permanente
Situazione in cui si sviluppa Competizione  elettorale
ristretta
Suffragio elettorale allargato
Fonte: M. Cotta, D. Della Porta, L. Morlino, Scienza politica, Bologna, Il Mulino, 2001, p. 229.
9 M. Weber, Wirtschaft und Gesellschaft, Tübingen, J. C. B. Mohr, 1922; trad. it. Economia e società, Milano, Ed.
di Comunità, 1974, p. 287.
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Maurice Duverger10 ha analizzato l'evoluzione dei partiti in concomitanza con la loro
struttura  organizzativa,  distinguendo  diverse  tipologie  di  partito  a  seconda  delle
caratteristiche delle loro unità di base: comitato, sezione, cellula e milizia.
Tabella 2. Unità di base dei partiti secondo Maurice Duverger



























Circoli borghesi Territoriale Fabbrica
Tipo di 
struttura
Informale Burocratica Totalizzante Gerarchica
Tipo di partito Partiti liberali Partiti socialisti Partiti comunisti Partiti fascisti
Fonte: M. Cotta, D. Della Porta, L. Morlino, Scienza politica, Bologna, Il Mulino, 2001, p. 232.
Come si può notare nella tabella sopra, il primo tipo di struttura di base è il comitato,
caratteristico dei partiti della fine del XIX secolo; è composto da circa 10-15 membri, i
quali ricoprono una posizione importante dovuta al loro ruolo di rilievo nella società: «Se
firmano un manifesto in favore di un candidato, trascineranno con loro altre persone
che, per un fenomeno di ammirazione e contagio sociale, tenderanno ad allinearsi sulla
posizione  politica  di  questi  notabili11».  Gli  incontri  del  comitato  sono  saltuari  e  si
intensificano nel periodo precedente le elezioni politiche; è tipico tra i partiti borghesi
con un suffragio ristretto.
La seconda unità di base è la sezione, che si presenta aperta ad includere al suo interno il
maggior numero di individui con un suffragio universale proprio dei partiti di massa.
10 M. Duverger, Les parties politiques. L'organisation des parties, 1953-1954, ora in parte in G. Sivini (a cura 
di), Sociologia dei partiti politici, Bologna, Il Mulino, 1971, pp. 115.
11 Ibidem.
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L'iscrizione alla sezione è di  tipo formale:  «Si entra nella  sezione con una scheda di
adesione, si paga una quota, si sarà convocati a riunioni regolari, ogni mese (a volte ogni
quindici giorni), si eleggerà un direttivo12». A differenza del comitato, nella sezione si ha
una reale divisione del lavoro; è propria dei partiti socialisti e ha il duplice obiettivo di
educare  le  masse  per  insegnare  la  dottrina  politica  e  finanziare  il  partito  tramite  il
pagamento di quote, che invece nei comitati erano assenti poiché composto da persone
ricche che si autofinanziavano.
La terza unità di base è la cellula, che nasce all'interno delle fabbriche per coordinare gli
operai  che  rivendicano  condizioni  economiche  migliori.  E'  composta  da  circa  una
trentina di membri (quindi è più piccola della sezione) accomunati su base professionale,
che diventa un organismo permanente.
Infine il quarto tipo di struttura di base è la milizia, di dimensioni ridotte e di carattere
militare, che si ritrova soprattutto per le esercitazioni militari. La struttura interna è di
tipo gerarchico ed è tipica dei partiti di epoca fascista.
I partiti di massa sono propri del regime democratico, anche se in alcuni casi possono
prendere  dei  tratti  degenerativi  che  mettono  a  serio  rischio  la  democrazia;  Robert
Michels13 ha delineato alcune degenerazioni che il partito di massa può assumere, come
per  esempio una «legge ferrea»  muterebbe i  partiti  in  organizzazioni  oligarchiche,  in
quanto i partiti necessitano di personale dotato di competenze specifiche, che assumono
sempre più poteri nelle loro mani. Tale evoluzione è la diretta conseguenza di questa
crescita organizzativa, che ha incluso un numero sempre più grande di membri, i quali
possiedono competenze sempre più ampie e quindi delineano una struttura del partito
più complessa. In tal modo il partito attua delle disuguaglianze, affidando sempre più
potere  nelle  mani  di  chi  gestisce  l'organizzazione.  Si  ha,  in  questo  modo,
l'imborghesimento dei rappresentanti, i quali mirano a posti con una retribuzione sempre
più alta e a far carriera all'interno del partito, dimenticando o mettendo in secondo piano
i buoni propositi iniziali.
Evoluzione successiva nelle democrazie occidentali è il partito elettorale incarnato nel
12 Ivi, p. 117.
13 R. Michels, Der konservative Grundzug der Parteiorganization, in “Monatschrift für Soziologie”, 1909, 1; ora in 
parte in G. Sivini (a cura di), Sociologia dei partiti politici, op. cit., p. 28.
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partito pigliatutti (catch all-party) di Otto Kirchheimer14, il quale si caratterizza per:
«a)  una  drastica  riduzione  del  bagaglio  ideologico  del  partito;  b)  un  ulteriore
rafforzamento  dei  gruppi  dirigenti  di  vertice,  le  cui  azioni  e  omissioni  sono  ora
considerate dal punto di vista del loro contributo all'efficienza dell'intero sistema sociale,
piuttosto che dell'identificazione con gli obiettivi della loro organizzazione particolare; c)
una diminuzione del ruolo del singolo membro del partito, ruolo considerato come una
reliquia  storica,  che  può  oscurare  la  nuova  immagine  del  partito  pigliatutto;  d)  una
minore accentuazione del ruolo di riferimento, di una specifica classe sociale o di una
clientela  confessionale,  per  reclutare  invece  elettori  tra  la  popolazione  in  genere;  e)
l'assicurare l'accesso a diversi  gruppi di  interesse.15»  Il  partito pigliatutti  si  diffonde a
seguito di cambiamenti sociali e culturali che sradicano e indeboliscono le appartenenze
di classe.
I mass media mettono in contatto gli elettori con i partiti e se anche il partito pigliatutti
non può rappresentare  tutti  gli  elettori,  convoglia  a  sé  quei  cittadini  che non hanno
conflitti di interessi. Come dice Kirchheimer: «il partito di massa, prodotto di un'epoca
in cui esistevano rigide divisioni di classe e strutture confessionali più differenziate, si sta
trasformando  in  un  partito  del  popolo  pigliatutto.  Abbandonando  i  tentativi  di
formazione intellettuale e morale delle masse, si sta spostando sempre più chiaramente
verso la ribalta elettorale, rinunciando ad agire in profondità, e preferendo un più vasto
consenso e un immediato successo elettorale».
I modelli  di partito esaminati presuppongono una netta distinzione fra il partito e lo
stato: il partito di massa nasce da settori dell'elettorato e ha l'obiettivo di insinuarsi nello
stato per modificare la politica; esso si muove per attuare gli interessi del suo elettorato.
Il  partito pigliatutti  nasce come organismo fra lo stato e i  cittadini  per  soddisfare le
richieste dell'elettorato e cerca di controllare la politica.16
Angelo Panebianco17 elabora, invece, il concetto di partito professionale-elettorale, che si
14 O. Kirchheimer, The transformation of  the Western European Party System, in J. La Palombara e M. Weiner
(a cura di),  Political Parties and Political Development, Princeton, N. J., Princeton University press; ora in
parte in G. Sivini (a cura di), Sociologia dei partiti politici, Bologna, Il Mulino, 1971, pp. 177-201.
15 M. Cotta, D. Della Porta, L. Morlino, Scienza politica, op. cit., p. 236.
16 L. Bardi, Partiti e sistemi di partito, Bologna, Il Mulino, pp. 36-37.
17 A. Panebianco, Modelli di partito. Organizzazione e potere nei partiti politici, Bologna, Il Mulino, 1982, p. 
19
differenzia dal partito pigliatutti per la sua caratteristica di professionalizzazione delle
organizzazioni  di  partito,  nel  quale  la  burocrazia  di  partito è  sostituita  da  tecnici  ed
esperti. Anche in questo partito non sono presenti degli elettori che si identificano nel
partito.  Aumenta  l'importanza  dei  leaders e  i  partiti  vengono finanziati  dai  gruppi  di
interesse e da finanziamenti pubblici. Questo partito attrae a sé soprattutto coloro che
mirano a fare carriera nella politica e sono quindi spinti da interessi.
Il  passaggio  al  partito  professionale-elettorale  è  influenzato  dal  cambiamento
socioeconomico e da quello tecnologico, in quanto lo sviluppo delle nuove tecnologie,
soprattutto la nascita della televisione, influenza notevolmente la società. Si alternano
diverse  modalità  di  comunicazione  rivolte  ad  un  pubblico  variegato  e  mediamente
istruito  con  campagne  elettorali  personalizzate  che  vengono  elaborate  da  dei  veri
professionisti  del  settore.  La  televisione  diventa  il  mass  media  per  eccellenza  della
comunicazione politica, che collega i partiti ai cittadini.
In questo scenario si sviluppa il partito personale, capace di  «ricucire i rapporti con gli
elettori, tanto più grazie ai mass media che enfatizzano l'immagine dei leader18», ma il
declino del numero degli  iscritti  e le spese relative alla tecnologia dell'informazione e
della comunicazione spingono i partiti a rivolgersi allo stato.
Richard Katz e Peter Mair nel 1995 introducono un nuovo modello di partito,  il  cartel
party,  il quale forma “cartelli”, cioè alleanze per ottenere finanziamenti pubblici. Esso è
caratterizzato  da  un  elevato  investimento  nei  mass  media,  gestito  da  politici
professionisti,  che vede aumentare sempre più il  suo legame con lo stato in quanto
necessita di finanziamenti pubblici. Secondo i due autori «il cartel party rappresenterebbe
così uno stadio estremo di trasformazione del partito da organismo interno alla società
civile (come era il partito di comitato), ad una organizzazione intermedia tra società civile
e stato (propria del partito di massa),  e poi ad una struttura sempre più interna allo
stato19».
Tali  caratteristiche alimentano l'idea  che i  partiti  sono sempre più  lontani  dai  propri
485.
18 G. Capano, S. Piattoni, F. Raniolo, L. Verzichelli, Manuale di scienza politica, op. cit., p. 150.
19 R. Katz, P. Mair, Changing models of  party organization and party democracy, in Party politics, 1995,
1, pp. 5-28.
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elettori, finalizzati alla realizzazione degli interessi personali degli esponenti politici e non
di quelli  degli  elettori;  determinano così  una diminuzione degli  iscritti  ai  partiti  e un
aumento  degli  astensionisti.  Proprio  per  tale  motivo  aumentano  notevolmente
movimenti che attuano forme di protesta contro il sistema.
1.2 Movimenti e proteste
I movimenti sociali fanno riferimento a: «a) reti di interazioni prevalentemente informali,
basate  b)  su  credenze  condivise  e  solidarietà,  che  si  mobilitano  su  c)  tematiche
conflittuali attraverso d) un uso frequente di varie forme di protesta.20»
I movimenti sono caratterizzati da un basso grado di connessione tra gli individui, uniti
da  ribellione  verso  il  sistema  politico,  infatti  i  movimenti  sociali  adottano  forme  di
comportamento politico inusuale, che conducono sempre più coloro che si attivano nei
movimenti  a  partecipare  in  prima  persona  per  contrastare  e  cambiare  ciò  che  non
considerano giusto.
Grande  impulso  alla  diffusione  dei  movimenti  sono  le  nuove  tecnologie,  le  quali
favoriscono la mobilitazione degli individui.
La partecipazione dei cittadini ai movimenti può produrre due tipi di protesta secondo
Albert  O.  Hirschman21,  infatti  un  cittadino  può  reagire  all'insoddisfazione  attuando
strategie di “uscita” (exit) o di protesta, cioè di “voce” (voice).
La strategia di  “uscita” viene utilizzata per tutelare il  proprio benessere in quanto si
sceglie di uscire ed evitare in questo modo ogni confronto diretto; la strategia di “voce”,
invece, è la reazione politica più usuale che tenta di modificare la situazione attuando vari
tipi di proteste tese a smuovere l'opinione pubblica.
Tali  effetti  della  partecipazione  dipendono in  maniera  direttamente  proporzionale  al
grado  di  partecipazione  che  il  sistema  politico  riesce  ad  instaurare  con  il  proprio
elettorato, creando un rapporto bidirezionale e trasparente.
20 D. Della Porta, M. Diani, I movimenti sociali, Roma, La nuova Italia scientifica, 1997, pp. 28-30.
21 A. O. Hirschman, Exit, Voice and loyalty: Responses to decline in firms, organizations and states, Cambridge,
Mass, Harvard University Press, 1970; trad. it.  Lealtà, defezione, protesta: rimedi alle crisi delle imprese, dei
partiti e dello stato, Milano, Bompiani, 1982.
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1.3 Le campagne elettorali in rete
La  campagna  elettorale  rappresenta  il  prodotto  delle  attività  di  due  soggetti  della
comunicazione politica: il sistema politico e il sistema dei media. 
Il sistema politico indirizza la campagna elettorale all'ottenimento del maggior numero di
voti  da  parte  degli  elettori,  svolge  quindi  una  comunicazione  di  tipo  mirato  e  il
messaggio che manda è teso alla persuasione; il sistema dei media focalizza la campagna
elettorale,  non  al  convincimento  degli  elettori,  ma  all'informazione.  Ha l'impegno di
assicurare una copertura informativa il più estesa possibile, in modo da garantire al suo
pubblico tutte le informazioni di cui necessita per decidere a chi dare il proprio voto22.
Pippa  Norris  classifica  tre  fasi  storiche  delle  campagne  elettorali,  dividendole  in:
premoderne, moderne e postmoderne23. Nonostante la suddivisione, le tre fasi non sono
rigidamente distinte, ma una invade i confini della precedente o della successiva, creando
una commistione delle caratteristiche.
La  tabella  che  segue  mostra  in  maniera  schematica  le  caratteristiche  principali  delle
campagne elettorali: le campagne premoderne si svolgono tra la metà dell'Ottocento e la
metà del  Novecento;  si  distinguono per  una forma di  comunicazione interpersonale,
faccia a faccia e diretta fra gli esponenti politici e i cittadini. Vengono realizzate a livello
locale  con  una  pianificazione  di  breve  periodo.  La  stampa  è  il  media  che  collega  i
cittadini  e  il  sistema  politico.  Il  partito  svolge  un  tipo  di  campagna  porta-a-porta,
svolgendo attività di volantinaggio, manifestazioni, riunioni di partito, ecc.
Le campagne elettorali moderne si svolgono tra l'inizio degli anni sessanta e la fine degli
anni Ottanta del Novecento; il livello locale subisce una perdita della libertà che vedeva
la  fase  precedente,  aumentando  l'estensione  di  copertura  a  livello  nazionale  e  il
coordinamento  della  campagna  risulta  essere  più  centralizzato.  Subentrano  figure  di
professionisti. La televisione diventa il media privilegiato di diffusione delle informazioni
e il sondaggio di opinione risulta essere uno strumento utilizzato sempre più per capire
gli orientamenti possibili dell'elettorato.
22 G. Mazzoleni, La comunicazione politica, op. cit., p. 140.
23 P.  Norris,  A virtuous  circle:  Political  communications  in  post-industrial  societies,  New York,  Cambridge
University Press, 2000, p. 137.
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Infine  le  campagne  elettorali  postmoderne  hanno  inizio  dagli  anni  Novanta  del
Novecento e portano con se numerosi cambiamenti: aumenta il rilievo della figura del
professionista  politica,  il  quale  svolge  un  lavoro  di  strategia  della  comunicazione  da
veicolare ai cittadini. I media aumentano  e la possibilità di entrare in contatto con le
informazioni di cui si  necessita per prendere una decisione riguardo al  proprio voto,
portano ad una frammentazione dei pubblici, in quanto l'elettorato diventa sempre più di
opinione;  aumenta  notevolmente  la  partecipazione   e  l'interattività,  anche  grazie  alla
diffusione dei nuovi media.
I tre tipi di campagna elettorale individuati dalla Norris si differenziano anche in base
all'attività di campaigning: se nelle campagne elettorali premoderne gli elettori sono fedeli
al proprio partito e si contraddistinguono per la propria appartenenza, in quelle moderne
l'elettorato diventa sempre più indeciso, fino all'elettorato delle campagne postmoderne
che può essere convinto e conquistato solo tramite incentivi.
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opinione senza perdere il
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Fonte: L. Mosca,  La webpolitica, op. cit., p. 57, rielaborazione dell'autore da P.  Norris,  A
virtuous circle: Political communications in post-industrial societies, op. cit., p. 138.
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L'evoluzione delle campagne elettorali nel tempo e nello spazio dipendono da alcune
variabili che intercedono gli effetti del processo di modernizzazione.
Le campagne elettorali hanno subito, nel secolo scorso, un processo di modernizzazione
dovuto a tre variabili indipendenti:
1- la secolarizzazione della politica;
2- la moltiplicazione delle risorse mediali;
3- la professionalizzazione della politica.
Con la prima variabile si tende a spiegare  «la graduale perdita del peso specifico nella
dinamica politica delle ideologie e delle appartenenze sub-culturali24». Anche i partiti e la
loro comunicazione hanno assistito ad un notevole cambiamento, che ha comportato, di
conseguenza, una modifica anche negli elettori, tanto da aumentare considerevolmente la
disaffezione degli elettori verso la politica.
Comincia così a svilupparsi la mediatizzazione della politica. 
La moltiplicazione delle risorse mediali, la seconda variabile, ha portato ad un'espansione
del  mercato  elettorale,  aumentando  il  numero  dei  canali  da  utilizzare  per  la
comunicazione  e  rendendo  le  campagne  elettorali  delle  media  campaigns,  cioè  delle
campagne mediatizzate25, condotte e raccontate interamente dai media.
La  terza  e  ultima  variabile,  la  professionalizzazione  della  politica,  comporta  una
pianificazione  delle  strategie  comunicative  messe  in  atto  dagli  attori  della  politica;  si
sviluppa  così  un  vero  e  proprio  marketing  politico,  che  richiede  un  utilizzo  e  una
conoscenza della comunicazione politica a 360 gradi.
Michel  Bongrand,  consulente  di  marketing  politico  francese,  definisce  il  marketing
politico come: «un insieme di tecniche aventi come obiettivo di favorire l'adeguamento di
un  candidato  al  suo  elettorato  potenziale,  di  farlo  conoscere  al  maggior  numero  di
elettori e a ciascuno di essi in particolare, di creare la differenza con i concorrenti e gli
avversari e con un minimo di mezzi, di ottimizzare il numero di suffragi che occorre
guadagnare nel corso della campagna26».
24 Ivi, p. 143.
25 Ivi, p. 144.
26 M. Bongrand, Le marketing politique, Paris, Puf, 1993, pp. 13-14.
25




I  tre  momenti  hanno  come  obiettivi  principali  la  creazione,  l'accrescimento  e  il
consolidamento del consenso da parte degli elettori.  La creazione del consenso è un
elemento cardine delle campagne elettorali che si svolgono in rete, in quanto esso deve
aumentare sempre di più e consolidarsi; non appartiene ad uno solo dei tre momenti, ma
anzi, deve essere mantenuto anche in seguito, anche quando la campagna elettorale è
ormai terminata. «Per il conseguimento dell'obiettivo e il consolidamento dello stesso nel
proseguo, ormai da tempo si fa ricorso alle tecniche del marketing, per dare vita ad un
discorso e un linguaggio che sia il più vicino possibile a quello dei cittadini e che faccia
loro comprendere che quella è l'offerta politica in grado di rispondere ai loro bisogni ai
vari livelli28.»
Oltre al consenso, risulta essere fondamentale la credibilità, in quanto più si sarà stati
credibili in campagna elettorale, tanto di più lo si dovrà essere in seguito, per affermare il
consenso ottenuto.
I vari  momenti della comunicazione politica diventano dilatati  a tal punto che risulta
sempre più difficile tracciare dei confini tra di loro. Ciò può essere attribuito sia a fattori
sistemici  di  evoluzione  del  sistema  politico;  la  comunicazione  politica  è  stata
personalizzata al punto che risulta essere più importante il candidato del programma che
egli presenta, sia all'uso della rete che «permette di avere a disposizione strumenti che
permangono al servizio degli esponenti politici anche dopo l'esito del voto, rendendo
disponibili  l'aggiornamento costante  e il  dialogo interattivo con gli  elettori,  in  modo
immediato e permanente29».
Le campagne elettorali che si svolgono in rete sono accusate sempre più spesso di essere
27 F. Pira,  La net comunicazione politica. Partiti, movimenti e cittadini-elettori nell'era dei social network, Milano,
Franco Angeli, 2012, p. 37.
28 Ivi, p. 38.
29 S. Epifani, A. Jacona, R. Lippi, M. Paolillo, Manuale di comunicazione politica in Rete. Costruire il consenso
nell'era del Web 2.0., Roma, Editrice Apes, 2011, p. 30.
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delle  campagne  permanenti,  dove  i  partiti  politici,  con  i  loro  leader  e  i  loro
rappresentanti,  sono gli  attori  principali  del  palcoscenico mediale  rappresentato  dalla
politica.  Hanno le  luci  puntate  addosso.  La loro comunicazione si  deve adattare  alle
nuove esigenze dei media, tanto che la mediatizzazione della comunicazione del partito
ha dato vita al cosiddetto “partito mediale”. Un noto esempio di questa evoluzione verso
il “partito mediale” è il partito di Silvio Berlusconi, Forza Italia, nelle elezioni politiche
del 1994, cosa che con la legge sulla par condicio del 2000 non avrebbe mai potuto fare. Il
“partito  mediale”  basa  il  suo  consenso  elettorale  esclusivamente  dalla  sua  forza
mediatica, infatti non ha un radicamento né storico, né organizzativo sul territorio. Si
distingue  così  dal  partito  tradizionale,  dotato  invece,  di  una  struttura  gerarchica
consolidata e di un'organizzazione ben radicata nel territorio30.
La legge sulla par condicio viene approvata nel 2000 e limita la comunicazione politica; la
fase finale di una campagna elettorale ha un'importanza superiore alle fasi precedenti e
racchiude il momento decisivo, quando il clima di opinione è più influenzabile che mai.
La legge prevede «il divieto per i candidati politici di diffondere spot e di partecipare, nei
due mesi che precedono il voto, a programmi a carattere non informativo, relegandoli in
appositi  contenitori  che  devono  sottostare  a  molti  vincoli  e  controlli,  così  come
l'impossibilità di diffondere risultati di sondaggi nei quindici giorni prima dell'apertura
delle urne, rendono il cyberspazio un ambiente in cui la campagna può proseguire senza
dover sottostare a controlli troppo rigidi31».
La campagna elettorale risulta essere strettamente connessa al tipo di elezione: la legge
Calderoli  del  2005  tratta  la  normativa  relativa  alle  elezioni  politiche  nazionali,
prediligendo  un  sistema  proporzionale  con  liste  bloccate,  che  conferisce  un  rigido
controllo delle candidature. L'elettorato perde la possibilità di esprimere il proprio voto
sul candidato e ciò comporta, inevitabilmente, per il  un disincentivo ad investire nella
competizione  elettorale  per  quanto  riguarda  il  candidato.  Le  luci  della  campagna
elettorale tornano a puntare i riflettori sui partiti e sui leader dei partiti.
30 G. Mazzoleni, La comunicazione politica, op. cit., p. 60.
31 L. Mosca, La webpolitica.. Istituzioni, candidati, movimenti fra siti, blog e social network, Firenze, Le Lettere,
2013, p. 59.
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1.4 Un passo in avanti: verso il web 2.0
Evoluzione  successiva  della  comunicazione  politica  è  la  webpolitica  –  intesa  come
comunicazione  politica  online  –  che  può  essere  concettualizzata  come  l'ambito  di
interscambio fra   i  nuovi  media,  il  sistema politico  e  i  cittadini,  venendosi  a  creare
all'interno dello spazio pubblico mediatizzato.
Figura 4. Lo spazio della webpolitica
Fonte:  L.  Mosca,  La  webpolitica.  Istituzioni,  candidati,  movimenti  fra  siti,  blog  e  social
network, Firenze, 2013, Lettere, p. 10.
Il ruolo fondamentale nella rivoluzione della società è stato svolto da internet, il quale ha
fatto crescere esponenzialmente le fonti a cui i cittadini possono accedere, aumentando
di  conseguenza  le  informazioni  disponibili.  Lo  sviluppo del  Web 2.0  ha  creato  una
dimensione relazionale della rete, plasmando nuovi spazi per i cittadini e moltiplicando i
flussi  di  comunicazione  nella  rete;  per  definire  questa  forma  di  “comunicazione
socializzata”, Castells ha utilizzato il termine mass-self  communication32.
Le nuove tecnologie della rete si basano, appunto, sul Web 2.0; il termine è stato coniato
da Tim O'Reilly durante una conferenza in California, nel 2004, dedicata alle Information
32 C. Vaccari, La politica online, Bologna, Il Mulino, 2012, p. 15.
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and Communication Technologies (ICTs)33.
Il Web 2.0 è composto, principalmente, da due concetti fondamentali: l'architettura della
partecipazione  e  l'intelligenza  collettiva.  Secondo  O'Reilly  l'architettura  della
partecipazione  prevede  il  coinvolgimento  del  maggior  numero  possibile  di  fruitori,
determinando un aumento del valore dei servizi dato dall'aumento del numero di utenti.
L'intelligenza collettiva è invece definita come  «quel comportamento collettivo di tipo
cognitivo  che  prende  forma  attraverso  le  tecnologie  che  consentono  l'aggregazione
dell'intelligenza distribuita in diversi individui e in diversi gruppi sociali34».
Tale stadio della rete si compone di elementi fondamentali che lo contraddistinguono,
quali la partecipazione degli utenti, la possibilità di manipolare e trasformare i dati, detta
remixability,  e l'user-generated content,  l'inserimento nella rete di nuovi contenuti  da parte
degli utenti35.
Sfruttando le peculiarità della rete, la diffusione di internet risulta essere un incentivo di
notevole  importanza  sia  per  il  sistema  politico,  che  per  i  cittadini.  Se  il  numero  di
cittadini che hanno accesso a internet è elevato, il sistema politico può utilizzare la rete
per raggiungere il maggior numero di elettori; viceversa, se i media digitali sono diffusi
tra la popolazione, i cittadini possono utilizzare la rete per ottenere le informazioni e
poter quindi partecipare alla politica36.
I media digitali offrono la possibilità di informare i cittadini e di farli partecipare alla
politica, risparmiando notevolmente il  tempo a disposizione degli  individui:  esso non
richiede spostamenti fisici, in quanto gli utenti possono accedere direttamente dalla loro
abitazione;  la fruizione può avvenire negli  orari  più consoni alle abitudini di vita dei
cittadini;  inoltre permette delle attività che possono essere svolte molto velocemente,
come leggere e firmare una petizione, effettuare una donazione, inviare o inoltrare una e-
mail, etc37. I vantaggi di internet sono dovuti proprio alla sua architettura, in quanto esso
33 D. Bennato,  Sociologia dei media digitali.  Relazioni sociali e processi comunicativi del web partecipativo,  Bari,
Editori Laterza, 2011, p. 57.
34 Ivi, p. 60.
35 M. Cavallo, F. Spadoni,  I social network. Come internet cambia la comunicazione, Milano, Franco Angeli,
2010, p. 49.
36 C. Vaccari, La politica online, op. cit., p. 22.
37 Ivi, p. 37.
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è un mezzo di comunicazione pull: permette di selezionare le informazioni che l'utente
vuole. I cittadini utenti  della rete sono dotati di  una libertà mai immaginabile prima,
hanno la possibilità di esprimersi come meglio credono. Se prima il cittadino della rete
era chiamato netizen, oggi viene definito da Toffler come prosumer, una figura che incarna
sia  il  consumatore  che  il  produttore,  in  quanto  i  cittadini  si  evolvono  passando  da
semplici fruitori di informazioni a veri e propri creatori di informazioni38.
1.5 Un sistema politico 2.0?
Il sistema elettorale italiano, anche se gestito da una legge elettorale39 che non presta
importanza ai  singoli  candidati,  continua ad attrarre numerosi  esponenti  politici  nella
Rete.
1.5.1 La constituency communication
Il web permette di connettere tra di loro il sistema dei media con i cittadini, creando un
flusso  informativo  bidirezionale  teso  all'ascolto  e  alla  trasparenza.  Come  evidenzia
Norton: il web «è innovativo dal punto di vista della tecnologia, ma lo è anche dal punto
di vista delle modalità di uso, ridefinendo la forma della politica tramite nuove forme
organizzative e consentendo ai  cittadini  di esprimere direttamente ai  legislatori  i  loro
punti di vista senza la necessità di intermediari come i giornalisti, e i partiti politici40».
La rete permette di instaurare scambi diretti tra il  sistema politico e i cittadini,  senza
l'intervento  di  terzi,  ridefinendo  così  la  constituency  communication,  cioè  l'insieme  dei
rapporti, degli scambi comunicativi e dei collegamenti che si instaurano tra l'elettorato e
coloro  che  vengono  eletti.  Le  nuove  tecnologie  permettono,  infatti,  la  possibilità  di
38 L. Mosca, La webpolitica, op. cit., p. 16.
39 La legge elettorale n.270 del 21 dicembre 2005 è stata formulata dal Ministro per le Riforme Roberto
Calderoli, che fu definita da egli stesso “una porcata” e per questo soprannominata “Porcellum”. Si
caratterizza per un sistema proporzionale con liste bloccate, una soglia di sbarramento e un premio di
maggioranza.  Il 4 dicembre 2013 la Corte Costituzionale ha dichiarato l'incostituzionalità di alcune
parti della legge: l'assegnazione dei premi di maggioranza e l'impossibilità per l'elettore di fornire una
preferenza.
40 P. Norton,  Four models of  Political Representation: British Mps and the use of  ICT, Journal of
Legislative Studies, 11, 2007, p. 355.
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instaurare  flussi  comunicativi  moderni  e  innovativi,  mantenendo  anche  dei  costi
economici contenuti.
La constituency communication si inserisce all'interno di una strategia politica e comunicativa
che mira a creare le condizioni per ottenere un successo elettorale41.
Interessante, a livello comunicativo, è la buona riuscita di una  constituency communication
individualizzata,  che  focalizza  l'attenzione  sul  singolo  candidato  e  sulla  sua  attività
finalizzata  ad  instaurare  un  vero  e  proprio  rapporto  con  il  cittadino-elettore,  in  un
rapporto bidirezionale. Le condizioni per l'affermazione di una constituency communication
individualizzata  prevede  tre  diversi  livelli:  il  livello  sistemico-strutturale  (macro),
organizzativo (meso) e individuale (micro) fra i quali:
• diffusione e adozione di internet tra i cittadini (dimensione macro): difficilmente
si potrà costruire un flusso comunicativo in un ambiente nel quale internet risulta
essere poco accessibile a tutti i cittadini;
• tipo  di  sistema  elettorale  (dimensione  macro):  la  tradizione  europea  tende  a
privilegiare un sistema elettorale centrato sui partiti.  Infatti  il  sistema elettorale
attualmente  in  vigore  in  Italia  non  favorisce  una  constituency  communication
individualizzata;
• accessibilità dei media  mainstream (dimensione macro): in Italia si assiste sia alla
diffusione  da parte del principale media informativo, la televisione, a concentrare
la  politica  intorno  alla  figura  di  spicco  del  partito,  il  leader  di  partito,  non
considerando gli altri politici, sia al controllo politico sulle emittenti televisive da
parte della maggioranza politica;
• sensibilità  e  investimento  tecnologico  dell'organizzazione  partitica  (dimensione
meso): Ward, Lusoli e Gibson hanno studiato l'influenza attuata dalla party culture,
party resources e party incentives, dove per party culture si intende la predisposizione ai
nuovi media da parte di partiti con militanti giovani e attivi; per  party resources si
intende l'offerta di  risorse per i  parlamentari,  tramite l'assistenza tecnica e con
party incentives si intende che i partiti minori hanno maggiori incentivi ad usare le
41 S. Bentivegna, Parlamento 2.0. Strategie di comunicazione politica in internet, Milano, Franco Angeli, 2012, p.
15.
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nuove tecnologie per ottenere visibilità42.
• sensibilità  tecnologica  dell'organizzazione  parlamentare  (dimensione  meso):  il
parlamento italiano ha intrapreso una strada di  sviluppo tecnologico verso l'e-
parliament per migliorare la trasparenza dell'operato del sistema politico;
• caratterizzazione socio demografica dei parlamentari (dimensione micro): i politici
interessati all'utilizzo delle nuove tecnologie sono stati identificati nelle categorie
di: -maschi; - giovani; -con un elevato capitale formativo; -inseriti all'interno del
mondo lavorativo.
• seniority dei parlamentari (dimensione micro): si riferisce alla durata dell'esperienza
parlamentare.
La constituency communication individualizzata è costituita da tre dimensioni43:
1. la voce del parlamentare: intervento autonomamente gestito, organizzato e diffuso
dal soggetto in relazione all'attività svolta in parlamento;
2. l'ascolto dei cittadini: un tempo garantito dalla presenza del partito sul territorio e
oggi assicurato dal web;
3. l'interazione tra parlamentari e cittadini: rappresenta ancora un'illusione che tutti i
soggetti del sistema politico affermano di voler raggiungere.
«La disamina della presenza dei parlamentari italiani nel web, nelle tre aree della presa di
parola,  dell'ascolto  e  dell'interazione  restituisce  un  quadro  nel  quale  la  constituency
communication si declina, esclusivamente, nei termini di un'operazione di self  promotion da
parte del soggetto politico44».
1.5.2 I siti web
L'enorme diffusione della rete e lo sviluppo delle nuove tecnologie ha comportato dei
cambiamenti anche nei siti web. Se fino alla fine degli anni Novanta possedere un sito
internet era indice di modernizzazione, oggi non è più così. 
Il sito internet consentiva ai politici di offrire informazioni e permetteva un contatto
42 S. Ward, W. Lusoli, R. Gibson, Australian MPs and the Internet: Avoiding the Digital Age?, in The
Australian Journal of  Public Administration, 2007, v. 66, n. 2, p. 213.
43 S. Bentivegna, Parlamento 2.0. op. cit., p. 35.
44 Ivi, p. 39.
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diretto con i cittadini, anche se il livello di interattività era molto scarso, in quanto la
comunicazione era unidirezionale e si basava su un sistema top-down. Questo genere di siti
vengono definiti  come “siti  vetrina”  ed hanno l'unico scopo di  instaurare  un livello
minimo di presenza in rete, soprattutto volta alla promozione del soggetto politico.
L'avvento del web 2.0 ha modificato tutte le regole precedenti e ha introdotto nuovi
strumenti da utilizzare nel contesto politico. 
I  siti  sono oggi  lo  spazio  ideale  della  rete  che  permette  di  pubblicare  e  diffondere
materiale  informativo,  comunicati  stampa,  interviste,  articoli,  etc.;  vengono  gestiti  in
autonomia dai politici,  evitando in questo modo il controllo da parte del sistema dei
media. Il rischio rilevato è, però, la creazione di una «“brochureware”, una collezione di
informazioni che non differisce significativamente da quelle che si potrebbero trovare in
un catalogo di una compagnia o nei cataloghi pubblicitari distribuiti in aereo45».
Il sito web presenta alcuni elementi che appartengono alla sfera della self  presentation del
personaggio politico, come la pubblicazione della fotografia personale nella homepage del
sito o la scelta di inserire un pay-off  nella homepage, una scritta, cioè, che solitamente viene
inserita accanto alla fotografia o al simbolo del partito e che è in grado di veicolare il
messaggio  con  cui  il  soggetto  politico  si  identifica.  Questi  elementi  permettono  di
instaurare  un rapporto  con i  cittadini,  esprimono le  attività  svolte  e  trasmettono un
impegno dei politici diretto ai cittadini.
Gli  approcci  che  evidenziano il  rapporto che gli  esponenti  del  sistema della  politica
hanno instaurato con le nuove tecnologie sono essenzialmente due:
1. conservatore;
2. innovativo.
Il primo tipo evidenzia un rapporto ancora vecchio stampo, che vuole dimostrare una
presenza sulla rete, ma ancora poco aperto all'utilizzo sui social network; mentre il secondo
approccio  mostra  una  figura  al  passo  con  i  tempi,  che  sceglie  di  affiancare  al  sito
l'utilizzo dei social network.
45 Ivi, p. 44.
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1.5.3 I blog
I blog sono stati definiti «siti web i cui contenuti sono organizzati cronologicamente, […]
aggiornati  frequentemente,  accessibile  a  chiunque  sia  interessato  a  leggerli  ed,
eventualmente, a commentarli46».
Con l'introduzione  dei  blog  nel  mondo politico,  è  stato  modificato  notevolmente  il




I blog hanno numerose funzioni, e tra queste la più importante risulta essere la riduzione
della percezione della distanza presente tra i politici e i cittadini; i blog consentono di
instaurare  un vero  e  proprio  rapporto  con  i  destinatari  della  politica,  esercitando la
funzione di accountability, che permette all'esponente politico di rendere trasparente il suo
operato, offrendo informazioni circa la sua attività.
Inizialmente  i  blog  hanno  avuto  ampia  diffusione  come  diari  di  rete,  creati  per
condividere i propri pensieri; successivamente hanno subito una trasformazione che ha
condotto sempre più ad argomenti di carattere pubblico e «hanno dimostrato di poter
sviluppare la discussione, portare alla ribalta temi che in alcuni casi i media online non
avrebbero raccolto e dare vita a veri e propri gruppi di pressione in grado di mobilitare
gli individui48».
L'avvento del web 2.0 ha reso i blog degli strumenti in grado di instaurare una sorta di
dialogo  con  i  propri  seguaci,  ma  i  politici  italiani  non  hanno  saputo  cogliere  tale
occasione,  infatti  numerosi  blog  di  politici  italiani  non  consentono l'inserimento  dei
commenti ed inoltre la stesura dei post viene spesso delegata a figure terze.
I blog hanno assunto un ruolo rilevante nella società, tanto da determinare l'agenda setting
quotidiana affiancando gli altri media. Essi possono essere una vera alternativa ai media
tradizionali,  trattando  temi  che  normalmente  l'agenda  tiene  volutamente  a  debita
46 Ivi, p. 66.
47 F. Pira, La net comunicazione politica, op. cit., p. 50.
48 Ivi, p. 51.
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distanza. I blog partecipano alla creazione di una democrazia più all'avanguardia, che
presuppone una partecipazione dei cittadini più attiva. Infatti il blog «è un'opportunità
che internet offre a tutti coloro che vogliono prendere la parola, condividere esperienze,
confrontare punti di vista: in altre parole, contribuire a creare quel mormorio che segna
le democrazie avanzate del mondo di oggi49».
I blog possono essere suddivisi in tre modelli principali:
1. pseudo blog;
2. soundbox blog;
3. fireside chats blog.
Tabella 4. Modelli di distinzione dei blog
1) PSEUDO BLOG • pochi post e nessun commento;
• gestione delegata a collaboratori;
• solo  pubblicazione  di  comunicati
stampa.
2) SOUNDBOX BLOG • Cassa di risonanza che replica e diffonde
tutto ciò che riguarda il politico;
• gestione professionale affidata ai membri
dello staff;
• pubblicazione regolare di post;
• frequente  riproposizione  di  materiale
apparso nei media tradizionali.
3) FIRESIDE CHATS BLOG • Attività intensa di pubblicazione di post
con risposta di lettori interessati;
• testi appositamente prodotti per il blog;
• riduce  la  percezione  di  distanza  e  crea
delle relazioni con i cittadini.
Fonte: S. Bentivegna, Parlamento 2.0. Strategie di comunicazione politica in internet, Milano,
Franco Angeli, 2012, pp. 84-85.
I blog hanno attratto enormemente i cittadini, che hanno visto in questo strumento della
rete una grande potenzialità di innovazione. La stessa cosa non si può dire dei politici, i
quali,  invece,  hanno  dimostrato  di  non  tener  conto  dell'importanza  dei  blog.  Come
sottolinea  Beppe  Grillo  in  un'intervista  rilasciata  a  Luca  Fraioli  a  “Il  venerdì  di
Repubblica” il 10 marzo 2006: «i nostri politici non sanno neanche come è fatto un blog,
49 S. Bentivegna, Campagne elettorali in rete, Bari, Editori Laterza, 2006, p. 95.
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non li leggono».
1.5.4 I social network
Tra gli strumenti adottati dai sistemi politici  trionfano, in vetta alla classifica, i  social
network tanto che durante le campagne elettorali, partiti e candidati utilizzano i nuovi
media senza esclusione di colpi. Tra i social network più utilizzati troviamo facebook e
Twitter.
1.5.4.1 Facebook
Facebook  è  il  social  network  creato  da  Mark  Zuckerberg  nel  2004,  progettato
inizialmente per gli studenti dell'Università di Harvard, che nel giro di pochi anni, ha
raggiunto un enorme successo.
Viene utilizzato dai politici in quanto permette di fornire un'autorappresentazione del
soggetto,  creando  quella  che  danah  boyd,  una  studiosa  di  social  media,  ha  definito
Identity Performance50, una presentazione di sé tramite una narrazione di storie date da foto,
video, citazioni, riflessioni, link, che delineano la figura del soggetto politico.
Essere su Facebook è diventato un  must have della politica e consente di attuare delle
strategie  di  presenza.  Si  parla  di  conformismo comunicativo  quando la  presenza  su
Facebook significa il  possesso di una pagina o di un profilo raramente utilizzato e di
attivismo comunicativo quando, invece, lo spazio in rete viene gestito regolarmente con
dichiarazioni, articoli, commenti, post, ecc.
In mezzo ai due poli estremi del conformismo e dell'attivismo si collocano diversi gradi
di presenza sul social network, che delineano quattro figure: 1) i dormienti; 2) i pigri; 3) i
tradizionalisti e 4) gli intraprendenti.
1.5.4.2 Twitter
Twitter  è  il  social  network  fondato  da  Jack  Dorsey  nel  2006  per  portare  in  rete  le
caratteristiche degli sms condividendo contenuti di massimo 140 caratteri; è asimmetrico
50 d. boyd, Friends, Friendsters, and MySpace top 8: Writing Community Into Being on Social Network
Sites, First Monday, 2006, 11:12, dicembre.
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perché  prevede  due  tipi  di  relazione  sociale  che  non  sempre  coincidono tra  loro:  i
followers, coloro che seguono l'utente,e i following , utenti seguiti dal proprietario del profilo.
Nel sistema politico Twitter viene utilizzato soprattutto dai soggetti che sono presenti sul
web e che utilizzano questa piattaforma per ampliare ulteriormente il proprio raggio di
votanti e raggiungere così ancora più cittadini. 
Nonostante ciò, Twitter viene utilizzato soprattutto come mini rassegna stampa o per
raccontare le attività del politico51, ma tale utilizzo è ancora molto lontano da un uso
finalizzato alla trasparenza, al coinvolgimento, all'informazione e alla partecipazione.
1.6 Conclusioni
Questo capitolo tratta l'evoluzione che la comunicazione politica ha avuto nel tempo. 
Mazzoleni  definisce  la  comunicazione  politica  come «lo  scambio  e  il  confronto  dei
contenuti  di  interesse  pubblico-politico  prodotti  dal  sistema  politico,  dal  sistema dei
media e dal cittadino-elettore52».
Uno  degli  elementi  principali  della  comunicazione  politica  è  il  partito  che  svolge  il
compito di correlazione e mediazione tra lo stato e i cittadini.  I partiti  hanno subito
profonde  trasformazioni  nel  tempo,  passando  dal  partito  di  notabili,  i  quali  si
occupavano  di  politica  come  attività  collaterale,  al  partito  di  massa  composto  da
professionisti  della  politica che facevano della  politica il  loro interesse principale,  dal
partito pigliatutti,  a  partito personale  fino al  cartel  party,  il  quale  forma “cartelli”  per
ottenere finanziamenti pubblici.
I partiti si caratterizzano per essere sempre più lontani dai propri elettori, finalizzati alla
realizzazione degli interessi personali di esponenti politici e non di quelli degli elettori.
Proprio per tale motivo aumentano notevolmente i  movimenti che attuano forme di
protesta contro il sistema.
Nell'interazione tra il sistema politico e il sistema dei media si collocano le campagne
elettorali, finalizzate all'utilizzo di una comunicazione persuasiva verso i suoi destinatari, i
cittadini. 
51 S. Bentivegna, Parlamento 2.0. op. cit., p. 137.
52 G. Mazzoleni, La comunicazione politica, op. cit., p. 29.
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L'introduzione  dei  mass  media  nel  sistema  della  politica  ha  cambiato  le  regole,  ha
destabilizzato il territorio per i tre attori della comunicazione politica, tanto che si parla
di webpolitica: con questo termine si intende la comunicazione politica online.
La parte conclusiva del capitolo evidenzia la  constituency communication, cioè l'insieme dei
rapporti e degli scambi comunicativi che collegano gli elettori e gli eletti e gli strumenti
che il sistema politico italiano utilizza per dirigersi sempre più verso il web 2.0:  i siti web,
i  blog e i  social  network.  Nonostante i  notevoli  vantaggi che esse portano, le nuove
tecnologie risultano essere utilizzate ancora in modo passivo dagli esponenti politici, più
come archivio di documenti e comunicati  stampa che come luogo di scambio con il
proprio elettorato.
Caso emblematico nel sistema politico è il MoVimento Cinque Stelle (M5S) di Beppe
Grillo e Gianroberto Casaleggio, che fa della rete il proprio fulcro di azione. Il M5S, che
verrà presentato in dettaglio nel prossimo capitolo, si presenta, infatti, come un soggetto
politico “ibrido” che racchiude in sé caratteristiche sia  dei  movimenti  sociali,  sia  dei
partiti;  nasce dal web e si rivolge ai cittadini attraverso di esso, poiché la rete rappresenta
per il Movimento lo strumento principale di comunicazione politica e di partecipazione
diretta  dei  cittadini.  Eppure  il  nostro  paese  presenta  un elevato  divario  digitale  e  la
televisione rappresenta da decenni il principale mezzo di comunicazione politica capace
di creare consenso e direzionare i comportamenti degli elettori. Allora a cosa è dovuto il
successo elettorale del Movimento 5 Stelle? Il legame che unisce la televisione alla rete si
è modificato, e se prima era il web a riprendere e a diffondere le notizie degli altri mezzi
di informazione, oggi sono i quotidiani e la televisione a prendere le notizie dalla rete e a
traslarle sulle proprie pagine e sui propri schermi.
Il  Movimento  5  Stelle  è  il  caso  più  emblematico  di  tutte  le  trasformazioni  che  la
comunicazione politica ha subito negli ultimi decenni con l'introduzione dei nuovi mass
media. Nonostante Grillo attacchi costantemente la televisione e i giornali e si rifiuti di
apparire sul  grande schermo,  la  televisione e i  giornali  non possono fare a  meno di
parlare di lui.
Risulta molto interessante studiare il M5S in quanto lo scopo di questa ricerca è quello di
analizzare il passaggio dal piano retorico e ideologico a quello pratico dei Meetup locali,
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per spiegare che la comunicazione politica che passa attraverso la rete passa poi, prima e
durante, anche attraverso gli altri media.
Obiettivo del prossimo capitolo è di indagare la conformazione del M5S per vedere da
vicino se  i  tratti  che caratterizzano il  livello  nazionale  vengono rispettati  anche nelle
realtà locali, dove le adesioni sono minori e il contesto è più ridotto.
L'indagine si articolerà su due livelli di analisi: la prima parte concentrerà l'attenzione sul
M5S  a  livello  nazionale,  verranno  delineati  i  tratti  principali  e  la  sua  evoluzione,
studiando da vicino la figura di Beppe Grillo,  da comico a leader del Movimento;  il
successivo livello di analisi osserverà la realtà locale più in profondità, in particolar modo
la regione Toscana, territorio che presenta una tradizione politica “rossa” ben radicata,
ma che nelle ultime elezioni politiche ha visto trionfare enormemente il M5S (celebre il
caso di Livorno con la vittoria di Filippo Nogarin) e da cui sono stati scelti  tre casi
specifici:  San Giuliano Terme, Pisa e Firenze. Questi casi risultano interessanti ai fini
della ricerca per capire in dettaglio come i militanti  dei  Meetup locali  si muovono sul
territorio, tra di loro all'interno del Movimento locale e in relazione a quello nazionale.
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CAPITOLO 2
IL MOVIMENTO CINQUE STELLE
2.1 La nascita del MoVimento Cinque Stelle
Il 4 ottobre 2009 nasce ufficialmente il Movimento 5 Stelle (M5S) durante un'assemblea
al  teatro Smeraldo di  Milano,  durante la  quale  Beppe Grillo,  ex comico e leader  del
gruppo, presenta il Non-statuto diviso in sette punti con oggetto l’organizzazione del
M5S e le regole di adesione interne, e l'articolo 1 afferma:
Il  “MoVimento  5  Stelle”  è  una  “non  Associazione”.  Rappresenta  una
piattaforma e un veicolo di confronto e di consultazione che trae origine e
trova il suo epicentro nel blog www.beppegrillo.it. La “Sede” del “MoVimento
5  Stelle”  coincide  con  l’indirizzo  web  www.beppegrillo.it.  I  contatti  con  il
MoVimento  sono  assicurati  esclusivamente  attraverso  posta  elettronica
all’indirizzo MoVimento5stelle@beppegrillo.it1
Il M5S nasce insieme al suo programma, che prevede oltre 120 punti su diverse materie
economiche, sociali, ambientali e istituzionali.
Il logo ufficiale del movimento è “MoVimento 5 Stelle”, dove la “V” richiama i V-Day
(= “Vaffanculo Day” verso la classe politica).






Beppe Grillo  unisce  insieme  tre  caratteristiche  che  si  sono rivelate  essere  di  elevata
originalità:
• la figura di un comico conosciuto e apprezzato dalla popolazione;




• la forte protesta dei cittadini contro i partiti politici e il governo2.
Queste tre componenti si sono vicendevolmente unite creando il Movimento.
Il M5S presenta elementi tipici sia dei partiti politici che dei movimenti sociali, basando
la sua organizzazione principalmente sulla partecipazione dei suoi sostenitori che sulle
doti comunicative del suo fondatore, Beppe Grillo. Egli, infatti risulta essere un “grande
comunicatore”, il  «megafono del Movimento3», colui che attrae l'attenzione con i suoi
modi fuori dal comune, ma capace di attirare le luci della ribalta, sia nel bene che nel
male.  Sostiene da sempre la  democrazia  diretta  e  la  partecipazione dal  basso.  Il  suo
rapporto  con  il  movimento  è  di  interdipendenza  perché  le  sue  scelte  sono  spesso
condizionate  dagli  attivisti.  Egli  utilizza  il  web  perché  amplifica  notevolmente  la
diffusione delle informazioni e garantisce la trasparenza di tutte le scelte che riguardano
il movimento e il suo successo viene proprio dalla decisione «di occupare porzioni di
sfera pubblica la cui importanza è stata fortemente sottostimata dai partiti tradizionali4»,
come la rete e le piazze.
Il  M5S  nasce  in  seguito  ad  un  percorso  particolare  guidato  dal  suo  leader  e  per
comprendere meglio le cause del successo elettorale del M5S, ripercorriamo alcune tappe
fondamentali di questa evoluzione molto singolare nel suo genere, tanto da non poter
classificare a priori il M5S nel gruppo dei movimenti, ma nemmeno in quello dei partiti.
2 Ivi, p. 11.
3 Ivi, p. 12.
4 L. Mosca, La webpolitica, op. cit.,  p. 129.
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2.1.1 Un nuovo attore-politico: Beppe Grillo
 
Figura  di  spicco  del  Movimento  e  soprattutto  leader  incontrastato  è  Beppe  Grillo;
l'articolo 3 del “Non-statuto” stabilisce che il nome e il contrassegno del Movimento
sono «registrati a nome di Beppe Grillo, unico titolare dei diritti d'uso dello stesso5».
Giuseppe  Piero  Grillo  nasce  a  Genova  il  21  luglio  1948.  Diplomato  in  ragioneria,
intraprende la carriera universitaria iscrivendosi alla facoltà di economia e commercio.
Entra nel mondo del lavoro come rappresentante di abbigliamento, ma questa attività ha
vita breve. Comincia, infatti, la sua carriera di comico nel 1977 e mentre si esibisce in un
cabaret  milanese viene notato da Pippo Baudo.  Iniziano così  le  sue partecipazioni  a
programmi come “Fantastico”, il “Festival di Sanremo”, “Te la do io l'America”, “Te lo
do io il Brasile”, etc.
Le sue esibizioni acquisiscono sempre più un tono satirico, finché il 15 novembre 1986,
nel  varietà “Fantastico 7”,  recita una battuta6 sull'allora Presidente del  Consiglio  dei
Ministri,  Bettino  Craxi;  ciò  determinò  un  allontanamento  immediato  dalla  Rai.  Ci
ritornerà successivamente per due brevi scenette sottoposte ad un controllo di censura
preventivo.
E' costretto, così,  a portare i propri spettacoli  nei teatri,  nei palasport e nelle piazze,
instaurando  un  rapporto  diretto  con  il  pubblico  e  presentando  un  repertorio  con
contenuti sempre più di carattere politico. 
5 http://www.beppegrillo.it/iniziative/movimentocinquestelle/Regolamento-Movimento-5-Stelle.pdf
6 «La cena in Cina. C'erano tutti i socialisti, con la delegazione, e mangiavano … A un certo momento
Martelli ha fatto una delle figure più terribili. Ha chiamato Craxi e gli ha detto: “Ma senti un po', qua ce
n'è un miliardo e sono tutti socialisti?”. E Craxi gli  ha detto: “Sì,  perché?”. “Ma allora se son tutti
socialisti, a chi rubano?”» L. Ruggiero, Grillo da ridere (per non piangere), Milano, Kaos, 2003, Milano, p. 22.
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Sostiene eventi, iniziative e campagne promosse da gruppi e da associazioni politiche e
sociali,  diventando  il  testimonial  per  movimenti  ed  eventi  legati  all'ambiente  e
difendendo gli interessi dei consumatori in campagne di interesse pubblico, come quella
verso Telecom per azzerare i costi di ricarica dei cellulari.
L'incontro con Gianroberto Casaleggio segna una svolta importante per l'evoluzione del
movimento  e  gli  fa  capire  l'importanza  che  la  rete  sta  assumendo sempre  più  nella
società. 
2.1.1.1 Un esempio per Grillo: Coluche
Alcuni studiosi hanno analizzato la figura di Beppe Grillo in collegamento alla figura di
Coluche.
 
Michel  Gerard Joseph Colucci,  in arte Coluche,  annunciò,  il  30 ottobre 1980, la sua
candidatura alle presidenziali del 1981 in Francia, con queste parole:
«Mi rivolgo a quelli che hanno votato trent’anni a sinistra per niente.  Perché,
purtroppo,  la  sinistra  non ha  fatto  nulla.  Sono uno  di  quelli  che  avevano
riposto molte speranze nella sinistra… Parlo anche a coloro che hanno votato
la destra trent’anni per niente. Mi sapete citare una promessa mantenuta? Per
trent’anni  hanno  votato  per  persone  competenti  e  intelligenti  che  li
prendevano per imbecilli. Oggi io propongo loro di votare per un imbecille.
Per me. Di solito, votavano per niente. Scegliendo Coluche voteranno per uno
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che non è niente, se non un astensionista di professione7».
Nato a Parigi il 28 ottobre 1944, Coluche è stato un celebre attore e comico francese,
conosciuto per le sue battute sulla politica francese. Faceva già da tempo umorismo sulla
sua candidatura, ma nessuno sembrava prenderlo sul serio.
La Francia in quegli anni stava attraversando un periodo molto difficile con un elevato
indice di  disoccupazione e numerosi  scioperi.  Il  Presidente era stato accusato per lo
scandalo dei diamanti ricevuti dal dittatore africano Bokassa e poi rivenduti. Questo era,
tra l'altro, l'argomento centrale degli sketch di Coluche su Radio Monte Carlo, ma dopo
poche puntate venne cacciato. Questo episodio fu fondamentale per la sua decisione di
candidarsi, per poter dire quello che da comico gli veniva vietato e censurato. 
In  realtà  questa  libertà  Coluche  non  l'ebbe  mai,  perché  dal  momento  della  sua
candidatura cominciò a ricevere telefonate anonime, minacce di morte e pedinamenti.
Decise di ritirarsi quando il suo braccio destro, Renè Gorlin, venne ucciso. Cinque anni
dopo la morte di Coluche, travolto da un camion mentre era in moto.
Il  sociologo Bourdieu ha  definito Coluche come la  cosa  più importante  successa  in
Francia dopo la Dichiarazione dei diritti dell'Uomo.
Numerosi sono gli elementi in comune che legano la figura di Coluche a Beppe Grillo. I
due comici si erano conosciuti nel 1985 sul set del film “Scemo di guerra” di Dino Risi.
Carlo Freccero, direttore di Rai4, durante la trasmissione “L'infedele” andata in onda il 7
maggio 20128 delinea un sottile filo che collega i due personaggi: l'ironia sprezzante che
arriva quasi alla volgarità; la vita eccessiva che conducono e che fa parlare continuamente
di loro (durante una cena Coluche usò una pista di cocaina come segnaposto); entrambi
cacciati dai media: Grillo dopo la sua battuta sui socialisti e Coluche dopo aver esordito





2.1.2 Il blog beppegrillo.it
Il 26 gennaio 2005 inaugura il suo blog, beppegrillo.it, progettato e gestito da Gianroberto
Casaleggio e dalla sua società, che diventa in breve tempo il più seguito in Italia e tra i
primi al mondo per numero di accessi quotidiani, tanto che nel 2005 ha vinto il premio
come miglior sito web italiano nella categoria “news e informazione”9.
Il  blog  determina  un  profondo  cambiamento:  fino  a  questo  momento  Grillo  aveva
sempre criticato la commercializzazione della tecnologia informatica, tanto che nel 2000
concludeva ogni trasmissione del suo spettacolo “Time out” distruggendo un computer. 
L'opportunità offerta dai blog mostra una predisposizione a collocarsi in un contesto
dotato  di  flessibilità,  di  improvvisazione  e  di  spontaneità.  Grillo  fa  proprie  queste
caratteristiche, tanto che in un libretto (“Un anno di blog”) definisce il blog:
lo strumento a nostra disposizione per realizzare una vera democrazia. Una
nuova forma di democrazia che è stata definita “democrazia diretta”. Nasce
dalla  possibilità  di  informarsi  sempre,  da  diverse  fonti  sui  temi  che  ci
riguardano,  sull'energia,  sull'acqua,  sulla  salute,  sul  governo  e  poter  dire  la
propria opinione, senza i filtri dei mandarini di partito e delle redazioni dei
giornali. E' il passaggio dalla delega in bianco al politico, alla partecipazione
del cittadino.10
Il blog consente la realizzazione di una vera partecipazione politica da parte dei cittadini,
i quali possono informarsi in maniera autonoma sugli argomenti che più gli interessano e
soprattutto  possono  far  sentire  la  propria  voce.  Grillo  promuove  diverse  campagne




• La ricerca imbavagliata;
• Gli schiavi moderni;
• Fazio vattene;
• Shareaction, riprendiamoci Telecom.
9 R. Biorcio, P. Natale, Politica a 5 stelle. Idee, storia e strategie del Movimento di Grillo, Milano, Serie Bianca
Feltrinelli, 2013, p. 21.
10 P. Corbetta, E. Gualmini, Il partito di Grillo, op. cit., p. 39.
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Egli invita i cittadini ad impegnarsi e partecipare in prima persona senza più delegare,
ecco perché decide di promuovere la piattaforma dei Meetup.
2.1.3 Il MeetUp
Le  campagne  portate  avanti  da  Grillo  nei  suoi  spettacoli  danno  vita  a  numerosi
movimenti, ma per Grillo e Casaleggio non è sufficiente. Decidono così di riprendere la
piattaforma americana  Meetup per  promuovere  e  creare  una relazione  reticolare  tra  i
seguaci del blog che operi in maniera orizzontale e instauri un rapporto tra di loro.
La piattaforma Meetup era stata lanciata negli Stati Uniti per agevolare la genesi di gruppi
di persone che vivono nello stesso territorio e che condividono gli stessi interessi. Già
Howard Dean aveva utilizzato la piattaforma per promuovere una partecipazione dal
basso  durante  la  sua  campagna  elettorale  e  Grillo  e  Casaleggio  imitano  tale
comportamento per mobilitare i gruppi delle stesse aree11.
Il 16 luglio 2005 viene presentata la piattaforma Meetup per permettere a tutti coloro che
seguono il blog di incontrarsi. «Grillo ne definisce con precisione gli obiettivi: i  Meetup
dovrebbero offrire ai partecipanti la possibilità di divertirsi, stare insieme e condividere
idee e proposte per un mondo migliore, a partire dalla propria città12.» La proposta di
Grillo ottiene subito molto successo e in breve tempo nascono numerosi Meetup in tutta
Italia. Vengono organizzati incontri nazionali per coordinare l'azione di tutti i gruppi; il
primo incontro si svolge a Torino, ne seguono altri a Piacenza e Sorrento.
All'interno  dei  Meetup vengono  divisi  i  compiti  in  base  a  dei  gruppi  di  lavoro  che
decidono, a seconda dei compiti e degli impegni, i vari incontri.
La piattaforma prevede un costo per l'utilizzo e questo dato destabilizza ancora di più le
analisi, dato il numero elevato di iscritti che presenta, nonostante i costi.
E'  possibile  individuare  secondo  Lorenzo  Mosca13 tre  periodi  di  iscrizione  che
corrispondono a tre fasi diverse di evoluzione del M5S:
• una fase di latenza connessa all'attività sul territorio che comprende il  periodo
11 R. Biorcio, P. Natale, Politica a 5 stelle, op. cit., p. 81.
12 Ibidem.
13 L. Mosca, La webpolitica, op. cit.,  p. 133.
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dalla formazione dei primi Meetup al primo V-Day;
• una fase di visibilità connessa alle proteste in piazza che corrisponde al periodo
compreso fra il primo  V-Day, la nascita delle Liste Civiche Certificate fino alle
elezioni del 2012;
• una  fase  successiva  che  segue  il  successo  elettorale  di  maggio  2012  con  la
conquista di numerosi comuni italiani.
Nelle prime due fasi i  Meetup tendevano a concentrarsi maggiormente nel Nord e nel
centro  della  penisola  italiana;  ma dopo le  elezioni  di  maggio  2012  numerosi  gruppi
vengono creati anche nel Sud. Sembra che ciò sia dovuto all'effetto  bandwagon che ha
assestato gli squilibri prima presenti tra nord e sud nel Movimento.
Questa  piattaforma mira  a  creare  un collegamento diretto con i  cittadini,  dove  ogni
partecipante  rappresenta  un  nodo  informativo  in  stretta  collaborazione  con  gli  altri
membri. I Meetup si sono adoperati a livello locale su numerose tematiche che riguardano
da vicino la popolazione; come mostra la tabella che segue, le principali aree di interesse
sono: informazione, ambiente, economia, etc.
La prima area di interesse riguarda l'informazione, da semplice volantinaggio nella città a
gestione  di  portali  informativi  in  rete,  video  reportage  o  riprese  video  dei  Consigli
comunali  (nota come operazione  «fiato sul  collo»).  Argomento rilevante per  i  grillini
risulta  essere  l'ambiente  con  campagne  contro  la  costruzione  di  inceneritori,
l'abbattimento  dei  rifiuti  attraverso  il  riciclaggio  e  la  raccolta  porta  a  porta,  la
promozione di mobilità sostenibile come i movimenti «no Tav» contro la costruzione dei
treni ad alta velocità e la promozione di «critical mass», eventi dimostrativi di raduno di
numerose  biciclette  in  strade  con  elevato  traffico  automobilistico.  Altro  settore  di
interesse  riguarda le  attività  economiche riferite  a  politiche alternative con economia
solidale e decrescita felice, promozione di prodotti alla spina e mercatini con vendita di
prodotti a chilometro zero. Inoltre, risultano essere molto importanti le iniziative per la
difesa dell'acqua pubblica e la promozione di tecnologie open source.
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Fonte:  L.  Mosca,  C.  Vaccari,  Nuovi media,  nuova politica? Partecipazione e mobilitazione
online da MoveOn al Movimento 5 Stelle, Milano, Franco Angeli, 2011, p. 158.
Questa piattaforma nasce con l'obiettivo principale di intrecciare la dimensione online del
movimento con la dimensione  offline,  «rappresenta una finestra pubblica da e verso la
cittadinanza, un sostanziale punto di collegamento informativo ed efficace meccanismo
di monitoraggio dei problemi dei cittadini14».
2.1.4 I V-Day
La grande potenza della Rete e dei Meetup si realizza davanti all'incredulità della maggior
parte della popolazione, in occasione del primo V-Day, l'8 settembre15 2007 gestito da
Grillo in piazza Maggiore a Bologna, ma anche in altre 179 piazze italiane.
14 Ivi, p. 154.
15 La data non è casuale, ma è stata scelta «per ricordare che dal 1943 non è cambiato niente. Ieri il re
in fuga e la Nazione allo sbando, oggi politici blindati nei palazzi immersi in problemi “culturali”». P.
Corbetta, E. Gualmini, Il partito di Grillo, op. cit., p. 44.
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La “V” del V-Day  «ha un triplice significato:  ricalca il  segno di vittoria di Churchill,
riprende la V di vendetta del fumetto di Alan Moore e David Lloyd e, più prosaicamente,
sta per il “vaffanculo” che viene rivolto a gran voce contro i politici italiani16».
Grillo evidenzia l'assenza di bandiere o simboli politici, in quanto il V-Day è un giorno di
informazione  e  partecipazione  popolare  che  proseguiva  la  campagna  di  “Parlamento
pulito”. Infatti in tutte le piazze si raccolgono le firme per tre proposte di legge:
1. divieto della candidatura al parlamento dei condannati politici;
2. il limite di mandato per massimo due legislature;
3. elezione dei parlamentari con la preferenza diretta da parte dei cittadini, abolendo
il sistema delle liste bloccate (vedi cap. 1).
Il risultato del primo V-Day portò alla raccolta di 336.144 firme.
Secondo  Mosca  e  Vaccari  «la  manifestazione  è  stata  una  delle  prime  mobilitazioni
politiche  in  Italia  a  utilizzare  come mezzo  di  diffusione  principale  internet  e  i  suoi
numerosi servizi gratuiti, gestiti in  modo spontaneo da molti cittadini17».
Pochi giorni dopo il V-Day, il 15 settembre 2007, Grillo partecipa alla festa dell'Unità di
Milano  e  in  questa  occasione  sottolinea  il  suo  distacco  da  ogni  partito  politico
tradizionale, preannunciando di volere uno spazio politico proprio gestito in completa
autonomia.
Il secondo V-Day viene organizzato il 25 aprile 2008 in piazza San Carlo a Torino, e in
più di 400 piazze italiane per raccogliere le firme in merito a tre referendum: abolire il
finanziamento pubblico all'editoria, l'ordine dei giornalisti, il Testo unico Gasparri sulla
comunicazione.
Secondo Mosca e Vaccari «i due  V-Day permettono al movimento di ottenere, per la
prima volta, una significativa visibilità nel sistema mediatico nazionale e presso l'opinione
pubblica, mostrando tutte le sue capacità di iniziativa anche al di fuori della Rete18», cosa
che non si era verificata fino a quel momento, in quanto il Movimento non era ancora
stato valutato come una forza politica da tenere in considerazione.
Dopo il primo V-Day Beppe Grillo invita i cittadini che hanno partecipato ad attivarsi  e
16 Ibidem.
17 L. Mosca, C. Vaccari, Nuovi media, nuova politica? op. cit., p. 88.
18 Ivi, p. 90.
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trasformare  il  proprio  Meetup di  appartenenza  locale  in  Lista  Civica  Certificata,  in
previsione  delle  elezioni  amministrative.  Grillo  vuole,  in  questo  modo,  creare
un'alternativa  ai  partiti  tradizionali  e  promuovere  la  formazione  di  Liste  Civiche
Certificate, poiché i  cittadini devono partecipare alla politica per tutelare se stessi  e i
propri familiari.
Da  gennaio  2008  coordina  e  controlla  personalmente  le  liste  locali  che  vengono
registrate nel blog nello spazio dedicato “Crea la tua lista”. La Lista viene esaminata dallo
stesso Grillo tramite la sezione “Certifica la tua lista”. Una volta che quest'ultima viene
Certificata, è pubblicizzata sul blog in modo da poter condividere con gli altri la propria
esperienza. Per creare una lista:
occorre rispettare quattro requisiti (i candidati non devono essere iscritti ad
alcun partito o movimento politico; non devono avere sentenze di condanna
in sede penale, anche non definitive, né avere procedimenti penali in corso;
non  devono  aver  assolto  più  di  un  mandato  elettorale,  a  qualsiasi  livello;
devono  risiedere  nella  circoscrizione  del  comune  o  della  regione  in  cui
intendono candidarsi) e garantire tre impegni (il  candidato deve rimettere il
mandato  elettorale  nel  caso  perda  o  si  dimostri  non  abbia  posseduto  fin
dall'origine  uno  o  più  dei  requisiti  minimi  sopra  descritti;  la  lista  deve
pubblicare in rete il curriculum dei candidati e aprire un blog che consenta ai
cittadini il libero scambio di opinioni e critiche con i componenti della lista; la
lista non potrà associarsi ad altri partiti o liste, se non certificate dal blog, per
governare il comune o la regione).19
Grillo decide di non presentare una lista nazionale perché sarebbe stata sfavorita dalla
legge elettorale.
Le liste locali portano a galla alcuni limiti che erano stati trascurati, primo fra tutti un
riferimento politico a livello nazionale. E' per questo motivo che nel 2009 Grillo prova a
candidarsi come segretario nazionale del Partito Democratico, ma viene respinto. Grillo
lancia  così  le  “Liste regionali  a  5 stelle” per  le  elezioni  del  2010 e quindi  un nuovo
movimento  che  rappresenti  i  cittadini  in  modo  diretto:  nasce  così  ufficialmente  il
Movimento 5 Stelle;  esso  «è  la  voce di  milioni  di  persone che non hanno voce nei
telegiornali  e  in  televisione,  ma che  saranno la  voce  dell'Italia  di  domani.  L'Italia  di
persone  oneste,  trasparenti,  pulite,  che  non  vogliono  centrali  nucleari,  inceneritori,
19 P. Corbetta, E. Gualmini, Il partito di Grillo, op. cit., p. 49.
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discariche  con  rifiuti  tossico-nocivi  …  Questo  Movimento,  ve  lo  garantisco,  non
delegherà nessuno. E' un movimento in prima persona. In prima persona plurale: noi, i
cittadini20», queste le parole di Grillo per presentare il movimento che nasce in maniera
ufficiale il 4 ottobre 2009.
Nel 2010 il Movimento acquista maggiore visibilità perché riesce a presentare delle liste
in cinque regioni e in undici comuni. Nel 2011 presenta liste in 75 comuni. Ma il vero
successo avviene nel maggio 2012 diventando una vera e propria forza politica a livello
nazionale, cresciuto notevolmente in soli due anni e mezzo.
2.1.5 E c'è anche lui...Gianroberto Casaleggio
Cofondatore  del  Movimento  5  Stelle,  al  fianco  di  Beppe  Grillo,  è  Gianroberto
Casaleggio, figura determinante per la fondazione del M5S, che ha svolto il suo ruolo
principalmente da dietro le quinte.
Casaleggio ha un passato come progettista di software di base presso l'Olivetti  e poi
come amministratore delegato di un'azienda che cura la consulenza delle aziende e della
Pubblica Amministrazione in rete21. Egli è uno dei maggiori conoscitori in Italia del web,
di social network e di marketing elettronico. Ed è lui, insieme ad altri quattro dipendenti
dell’azienda  della  galassia  Telecom  (Enrico  Sasson,  Luca  Eleuteri,  il  fratello  Davide
Casaleggio  e  Mario  Bucchich)  a  fondare  nel  2004  la  Casaleggio  Associati  s.r.l.,  una
società informatica che si occupa di strategie nel web. Dal 2005 cura «il blog di Grillo, la
rete dei  Meetup, la comunicazione esterna, la strategia del movimento sulla Rete. E non
solo, è anche la casa editrice che cura tutte le pubblicazioni, in Rete e non, del comico
genovese e anche parte dell'organizzazione dei suoi tour22».
Pietro  Orsatti  lancia,  nel  suo  articolo  “Grillo  e  il  suo  spin  doctor:  la  Casaleggio
Associati”, delle critiche alla democrazia tanto proclamata dal Movimento; Orsatti critica
che se qualcuno scrive qualcosa sul blog che non risulta molto in linea con i principi e le
idee del Movimento, l'opinione avversa non viene pubblicata o viene cancellata in breve




tempo.  Temi  dissidenti  al  M5S non vengono trattati.  E'  stata  fatta  anche  una prova
«postando  sul  blog  di  Grillo  determinati  temi  scomodi  e  il  commento  non  veniva
approvato.  Compariva  solo  se  si  utilizzava  un  determinato  termine  spezzato  dalla
punteggiatura.  Ma  anche  in  questo  caso  il  commento  dopo poco  spariva.  Come su
YouTube, dove video che criticano esplicitamente il  rapporto fra Casaleggio e Grillo
scompaiono con frequenza impressionante, così avviene per gli interventi nei Meetup più
«popolati». Ma la Rete è più ampia di quanto la Casaleggio possa controllare e qualche
Meetup riesce a sfuggire.23»
Per comprendere bene il pensiero di Casaleggio, è possibile visualizzare in rete due video
progettati dallo stesso Casaleggio: “Prometeus – La rivoluzione dei media24” e “Gaia, il
futuro della politica25”; il primo parla di un nuovo mondo di Prometeus, nel quale tutto
ha avuto inizio con la rivoluzione dei media e il secondo prospetta un nuovo governo
mondiale nel 2054, Gaia, dove spariranno i partiti, la politica, le ideologie e le religioni.
All'interno del Movimento, a Casaleggio è riconosciuto il merito di aver fatto capire a
Grillo che la rete offre la possibilità di instaurare una comunicazione bidirezionale con i
cittadini, i quali possono interagire in prima persona  e attivarsi. La rete, infatti, permette
di creare «un'interazione continua fra chi produce messaggi e chi li riceve, crea spazi per
la discussione e può facilitare l'impegno attivo di tutti  i  suoi  utenti26»,  senza ricevere
censure da parte dei media o dai partiti. E Casaleggio ha compreso prima di altri, per
quanto concerne il mercato italiano, le possibilità offerte dalla rete.
2.2 Le diverse anime del M5S
Uno dei principi cardine del M5S è la partecipazione diretta dei cittadini, anche se tale
proposito  si  rivela  essere  molto  difficile.  Il  Movimento  ci  ha  provato  portando  al
governo “gente comune”, cittadini qualsiasi che pongono il massimo impegno verso la
trasparenza delle istituzioni, con la richiesta di pubblicare in rete le sedute dei Consigli






i cittadini, primi fra tutti il web, i  Meetup e i social network. Pubblicano i verbali delle
sedute del Consiglio, i vari interventi, le mozioni, le interpellanze, etc.27
Analizzando,  invece,  la  componente  elettorale  che  forma  il  movimento,  Biorcio  e
Natale28 distinguono  due  tipologie  principali  di  votanti  che  hanno  caratterizzato
inizialmente  il  M5S:  1-  i  delusi  dalla  sinistra  e  2-  i  neofiti  che  hanno  trovato  nel
movimento la possibilità di partecipare attivamente.
Oggi il M5S è formato da un elettorato più variegato, suddiviso da Biorcio e Natale29 in
quattro classi principali:
1. i militanti: compongono l'elettorato dagli esordi del movimento in quanto credono
vivamente nella sua forza politica e stimano notevolmente il  loro leader Beppe
Grillo;
2. i  gauchisti: sono di origine più recente e provengono dai partiti della sinistra o di
centrosinistra  e  pensano  che  senza  la  presenza  di  Grillo  potrebbero  attrarre
numerosi seguaci;
3. i razionali: compongono la parte di elettorato più giovane che vede nel movimento
la possibilità di influenzare l'agone politico, anche se non presentano un eccessivo
coinvolgimento per il M5S e nemmeno per il suo leader;
4. i  “menopeggio”:  rappresentano la parte di  elettorato formata dagli  astensionisti,  i
quali scelgono il movimento come “male minore”.
27 L. Mosca, C. Vaccari, Nuovi media, nuova politica? op. cit., p. 40.
28 Ivi, p. 67.
29 Ivi, p. 68.
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Figura 5. L'attuale elettorato del Movimento 5 Stelle
Fonte: L. Mosca, C. Vaccari, Nuovi media, nuova politica? op. cit., p. 68.
Il M5S non presenta un profilo elettorale ben definito, ma si caratterizza per la raccolta
di  voti  diffusi  e  per  questo  assume  una  natura  sempre  più  “pigliatutti”.  Secondo
Elisabetta  Gualmini  è:  «un  movimento  dunque  che  nasce  in  opposizione  al  sistema
vigente  dei  partiti,  di  cui  si  denuncia  l'inefficacia  e  il  degrado  secondo un  arcinoto
repertorio populista, e che poi finisce per essere esso stesso un partito, con i propri eletti
nelle assemblee regionali  e  comunali  alle  prese con problemi intricati  da gestire e da
risolvere30». 
Si  presenta come un non-partito,  ed infatti  secondo Lorenzo Mosca,  che riprende la
definizione di Ceccarini e Bordignon31,  il  M5S è  «un soggetto politico ibrido,  a metà
strada fra un movimento sociale e un partito, che nasce nel web e che tracima dalla rete
sulla scena politica italiana scompaginando appartenenze, aprendo nuove linee di frattura
fra gli elettori e disegnando una geografia del voto inedita32».
30 P. Corbetta, E. Gualmini, Il partito di Grillo, op. cit., p. 9.
31 http://www.repubblica.it/politica/2013/03/07/news/la_terza_ondata_del_voto_grillino-
54041365/










2.3 Né di destra, né di sinistra. Populista?
Il  M5S si  presenta alle  elezioni  definendosi  un “non-partito”,  presentando un “non-
statuto” e dichiarandosi una “non-associazione”. Numerose sono le anomalie che il M5S
presenta e che diversi studiosi hanno provato a classificare. Dall'analisi della provenienza
degli elettori che hanno dato il proprio voto al M5S si è riscontrato una notevole varietà
di provenienze, tali da non consentire di poter classificare il M5S più affine ai partiti di
destra o a quelli di sinistra. Numerosi studiosi hanno classificato il M5S come populista,
sostenendo che sono numerose le caratteristiche populiste che il Movimento presenta
nei suoi tratti principali.
Paul  Taggart,  politologo  inglese,  attribuisce  al  populismo  «un'essenziale  capacità
camaleontica,  nel  senso  che  acquisisce  sempre  il  colore  dell'ambiente  in  cui  si
manifesta33»;  il  populismo è senza anima, non ha una sua ideologia  da seguire per  il
futuro, o una storia che indichi il passato. Corbetta e Gualmini34 hanno individuato delle
caratteristiche  principali  ricorrenti,  le  quali  avvicinano il  M5S al  partito  populista;  le
principali sono:
1. l'appello  diretto  al  popolo:  inteso  nell'accezione  politica  che  intende  il  “popolo-
sovrano”35 con attacco diretto all'establishment politico, che si realizza con l'utilizzo
della rete secondo cui “ognuno vale uno” e con la presenza superflua del sistema
politico;
2. il nemico del popolo rappresentato dal sistema politico nella sua interezza: partiti e
politici;
3. il  leader :  legame diretto fra i  cittadini e Beppe Grillo;  senza Grillo il  M5S non
sarebbe mai nato.
Secondo Corbetta e Gualmini «il movimento populista ha più degli altri la necessità – si
potrebbe dire “strutturale”, nel senso di un'esigenza derivante dalla sua stessa natura – di
33 P. A. Taggart, Populism, Open University Press, 2000, Philadelphia; trad. it. Il populismo, Troina, Città
aperta, 2002, p. 23.
34 P. Corbetta, E. Gualmini, Il partito di Grillo, op. cit., p. 199.
35 Mény e Surel  indicano tre accezioni di  “popolo” che corrispondono a tre tipi  di  polulismo:  1-
accezione politica nella quale il popolo è il “popolo-sovrano”; 2- accezione socioeconica nella quale il
popolo è il “popolo-classe”; 3- accezione culturale nella quale il popolo è il “popolo-nazione”. Y. Mény,
Y. Surel, Par le peuple, pour le peuple, Fayard, 2000, Paris; trad. it. Populismo e democrazia, Bologna, Il Mulino,
2001, p. 196-201.
55
un leader carismatico. Nato sulla spinta di un'esigenza di partecipazione politica diretta
che gli fa respingere le mediazioni istituzionali, si trova a vivere quello che potremmo
definire “il paradosso del populismo”: l'inconciliabilità fra l'obiettivo di una partecipazione di
tutto  il  popolo  alle  decisioni  politiche  e  la  sua  realizzazione  pratica,  in  quanto  alla
formulazione di ogni decisione dovrebbe partecipare ogni singolo membro del popolo.
Dilemma risolto solo  con l'identificazione  del  gruppo con un fiduciario  in  grado di
sostituirsi al popolo stesso, garantendo la fedeltà allo spirito e ai valori della comunità
sottostante, e nel contempo la compattezza del corpo collettivo36».
Nonostante la proclamazione della partecipazione diretta con il solo ausilio della rete, il
M5S non può stare senza il suo leader per sopravvivere.
4. Lo stile della comunicazione populista è fatto di provocazioni, giochi di parole, attacchi,
immagini ambigue, invettive e volgarità; tutti questi elementi sono presenti nella
comunicazione di Beppe Grillo.
5. La semplificazione  della  complessità  politica:  permette  soluzioni  semplici  e  chiare  a
problemi difficili;
6. l'utilizzo dei media: «i vari populismi hanno potuto storicamente affermarsi grazie
all'avvento e alla diffusione dei mass media, i quali hanno reso superflua (o se non
altro meno necessaria) la mediazione dei partiti (o comunque dei rappresentanti
eletti)  fra popolo e potere politico,  rendendo possibile la nascita  di un legame
diretto, senza intermediari istituzionali, fra leader e masse.37» Il M5S utilizza la rete,
che  si  presenta  come  l'ambiente  ideale  per  attuare  la  democrazia  diretta  e  la
partecipazione dei cittadini.
I sei elementi chiave dei partiti populisti permettono di creare delle analogie con il M5S,
il quale, tuttavia, non manca di aspetti innovativi che lo distinguono dai movimenti e dai
partiti  del  passato  o  dell'attuale  sistema  politico.  Secondo  Corbetta  e  Gualmini38 il
Movimento  5  Stelle  è  classificabile  nel  gruppo  dei  partiti  populisti.  E,  anche  se  i
movimenti populisti non sono destinati a durare a lungo, nel caso del M5S la sua durata
36 P. Corbetta, E. Gualmini, Il partito di Grillo, op. cit., pp. 204-205.
37 Ivi, p. 208.
38 Ivi, p. 212.
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sulla  scena  politica  dipenderà  dal  modo  in  cui  saprà  gestire  la  situazione  locale  e
nazionale che vede in scena contemporaneamente leader e democrazia, due elementi che
si negano a vicenda.
2.4 Analisi di un territorio in “movimento”
Questo lavoro di  ricerca  riflette  sulle  trasformazioni  politiche avvenute nel  territorio
toscano allo scopo di comprendere le specificità di questa realtà regionale compresa nella
cosiddetta “zona rossa”, prendendo in analisi il territorio toscano nel suo insieme e tre
casi specifici: Firenze, Pisa e San Giuliano Terme.
2.4.1 Dal Movimento ai Meetup: analisi della Toscana
La categoria di subcultura politica territoriale rappresenta una variabile interpretativa per
ragionare e valutare su alcuni tratti fondamentali del sistema politico italiano. Ramella 39,
riprendendo la  classificazione  proposta  da  Trigilia40,  definisce  una subcultura  politica
territoriale: «un sistema politico locale caratterizzato dal predominio di un partito, da una
robusta organizzazione della società civile e da un'elevata capacità di mediazione tra i
diversi interessi. Ciò presuppone l'esistenza di una fitta trama istituzionale (partiti, chiesa,
gruppi  di  interesse,  strutture  assistenziali,  culturali,  ricreative),  coordinata  dal  partito
dominante,  che  controlla  il  governo  locale  e  tiene  i  rapporti  con  il  sistema politico
centrale41».
La subcultura territoriale toscana è sopravvissuta ad intere fasi  storiche nelle  quali  la
cultura politica ha saputo interpretare e offrire valori  per l'intera società;  negli  ultimi
decenni ha subito una profonda trasformazione: non è più presente un grande partito
comunista, «la fine del PCI, e insieme il frenetico e confuso processo di trasformazione
del partito, e poi dei partiti,  che ne sono stati eredi, ha prodotto un disorientamento
profondo, la caduta dell'impalcatura identitaria che sorreggeva quella subcultura politica
39 F. Ramella, Cuore rosso? Viaggio politico nell'Italia di mezzo, Roma, Donzelli, 2005, p. 26.
40 C. Trigilia, Grandi partiti e piccole imprese. Comunisti e democristiani nelle regioni a economia diffusa, Bologna, Il
Mulino, 1986, pp. 47-48.
41 A. Floridia,  Le subculture politiche territoriali: tramonto, sopravvivenza, o trasformazione? Note e
riflessioni sul caso della Toscana, in XXIV Convegno Nazionale della Società italiana di Scienza politica (SISP),
Venezia, 16-18 settembre 2010, p. 6.
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territoriale42».
I  numerosi  elementi  che  caratterizzano  la  subcultura  politica  impediscono  di  poter
definire la fine di questa subcultura politica territoriale, in quanto essi hanno attraversato
varie fasi  di trasformazioni interne di tipo sociale,  economico e culturale.  Nella zona
rossa in analisi esiste ancora un partito dominante, anche se esso non risulta più essere
stabile  e  radicato  come  nel  passato,  ma  risulta  essere  più  precario.  Come  afferma
Antonio Floridia, dirigente del settore “Ufficio e Osservatorio elettorale della Regione
Toscana e Politiche per la Partecipazione” della Regione Toscana: «esiste ancora un partito
elettoralmente dominante, ma non esiste più una “centralità” del partito come “asse” attorno a
cui ruotava la costellazione del tessuto istituzionale e associativo43».
Risulta  significativa  la  capacità  strategica  degli  attori  politici  che  hanno  saputo
interpretare  una  situazione  in  cui  venivano  meno  i  pilastri  del  precedente  sistema
politico. Esiste un consenso diffuso, ma va riconquistato ogni volta in procinto delle
elezioni come fosse la prima volta.
Floridia conclude la sua ricerca affermando che la subcultura rossa in Toscana non è
sparita;  ha  attraversato  una  travagliata  fase  di  trasformazione,  di  adattamento,  di
articolazione e di crisi, ma non è ancora declinata del tutto. Occorre, però, interrogarsi
sulle origini di un fenomeno come quello del M5S di Beppe Grillo, che ha avuto un
enorme consenso tra la popolazione.
La tabella che segue mostra i dati elettorali delle elezioni alla Camera relative all'anno
2008 e all'anno 2013. Nel 2008 il  primo partito, quello che ha ricevuto più voti,  è il
Partito  Democratico  con  Walter  Veltroni,  a  conferma  di  una  tradizione  rossa  ben
radicata nel territorio.
Risulta interessante analizzare i risultati elettorali del 2013, anno in cui sulla scena politica
compare  anche  il  M5S,  il  quale  ottiene  un  considerevole  consenso.  Il  Partito
Democratico con Pier Luigi Bersani si conferma ancora al primo posto, ma perde una





Tabella 6. Elezioni della Camera nella regione Toscana
Anno Candidati Liste/Gruppi Voti %













Fonte: Archivio storico Ministero dell'Interno
Risulta interessante per il seguente lavoro di ricerca comparare le tre realtà toscane di San
Giuliano Terme, Pisa e Firenze, indagate con delle interviste nei prossimi capitoli, per
comprendere  la  forza  relativa  del  M5S  a  livello  locale.  I  dati  analizzati  mirano  a
dimostrare in maniera empirica come il territorio toscano presenti una tradizione politica
di sinistra ben radicata nel tempo. Il M5S ha destabilizzato tale situazione andando a
coinvolgere  una  considerevole  quantità  di  cittadini  e  mettendo  in  discussione  la
tradizione politica del territorio toscano.
2.4.2 San Giuliano Terme
Il primo caso specifico preso in considerazione è San Giuliano Terme, comune nella
provincia di Pisa che comprende 19 frazioni44 ed è composto da 31.822 abitanti45.
La  tabella  che  segue  mostra  i  risultati  delle  elezioni  amministrative  delle  ultime  tre
tornate elettorali avvenute rispettivamente nel 2004, nel 2009 e nel 2014, nel comune di
San Giuliano Terme per la scelta del  sindaco. I dati  mostrano che il  comune di San
Giuliano  Terme  presenta  una  tradizione  politica  principalmente  dell'area  di  sinistra,
infatti  gli  ultimi  due sindaci,  Paolo Panattoni  e Sergio Di  Maio,  sono legati  a  partiti
collocati a sinistra nell'asse ideologico sinistra/destra.
44 Secondo lo Statuto comunale di San Giuliano Terme, art. 3, le frazioni sono: Agnano, Arena-Metato,
Asciano  Pisano,  Campo,  Colignola,  Colognole-Patrignone,  Gello,  Ghezzano,  Madonna  dell'Acqua,
Mezzana,  Molina  di  Quosa,  Orzignano,  Pappiana,  Pontasserchio,  Pugnano,  Rigoli,  Ripafratta,  San
Martino Ulmiano e Sant'Andrea in Pescaiola.
45 http://it.wikipedia.org/wiki/San_Giuliano_Terme
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Tabella 7. Elezioni amministrative del comune di San Giuliano Terme
Anno Candidato Voti % Partiti






Di  Pietro  -
Occhetto




2014 Sergio Di Maio 5783 63,13% Pd
Sinistra  ecologia
e libertà (Sel)
Lista  civica  –
Democratici
Riformisti
Fonte: Archivio storico La Repubblica
Elemento di rilievo molto interessante ai fini della ricerca, sono i risultati elettorali di
maggio 2014: il secondo posto è stato guadagnato da Giuseppe Strignano, candidato del
Movimento Cinque Stelle. Tale risultato mostra una realtà che si sta modificando e che
sta perdendo le solide radici di un tempo.
2.4.3 Pisa
Il secondo caso analizzato amplia il range di analisi studiando la città di Pisa, comune di
88.627 abitanti46, composto da 6 frazioni47.
La tabella che segue mostra i risultati delle ultime tre elezioni amministrative per la scelta
del sindaco avvenute nel 2003, nel 2008 e nel 2013. I dati mostrano che il comune di Pisa
è  legato  ad  una  tradizione  politica  afferente  all'area  di  sinistra,  infatti  gli  ultimi  due
sindaci,  Paolo Fontanelli  e Marco Filippeschi,  sono legati a partiti  ideologicamente di
46 http://it.wikipedia.org/wiki/Pisa
47 Calambrone, Coltano, Marina di Pisa, San Piero a Grado-La Vettola, San Rossore e Tirrenia.
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sinistra.
Tabella 8. Elezioni amministrative del comune di Pisa
Anno Candidato Voti % Partiti


























Fonte: Archivio storico La Repubblica
2.4.4 Firenze
L'ultimo livello di ricerca estende l'analisi fino al capoluogo di regione, Firenze, entità
assai  più  estesa  rispetto  agli  altri  due comuni,  composta  da  377.207 abitanti  con 11
frazioni48. La città è divisa in cinque quartieri:
• quartiere 1: Centro storico;
• quartiere 2: Campo di Marte;
• quartiere 3: Gavinana – Galluzzo;
• quartiere 4: Isolotto – Legnaia;
48 Cascine del Riccio, Galluzzo, Il Cionfo, La Lastra, La Pietra, Mantignano, Nave a Ravezzano, Ponte a
Ema, Settignano, Trespiano e Ugnano.
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• quartiere 5: Rifredi.
La  tabella  che  segue  mostra  i  risultati  degli  ultimi  tre  sindaci  eletti  alle  elezioni
amministrative nel 2004, nel 2009 e nel 2014 a Firenze. I dati mostrano che la città ha
una tradizione politica  connessa  all'area  di  sinistra,  infatti  gli  ultimi tre  sindaci  eletti,
Leonardo Domenici, Matteo Renzi e Dario Nardella, sono legati a ideologie appartenenti
all'area di sinistra.
Tabella 9. Elezioni amministrative del comune di Firenze














2009 Matteo Renzi 100978 60,00% Pd
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Matteo Facce 




2014 Dario Nardella 111049 59,15% Pd
Lista  Civica  –
Nardella
Lista  Civica  –
Sostieni Firenze




Lista  Civica  –
Popolari  per
Firenze
Fonte: Archivio storico La Repubblica
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2.4.5 Metodo di indagine
Le informazioni  raccolte  per  la  ricerca  sono state  ottenute  attraverso un metodo di
indagine  di  tipo  qualitativo:  l'intervista.  Sono  state  sottoposte  diverse  domande  a
coordinatori e attivisti del M5S dei tre comuni analizzati: San Giuliano Terme, Pisa e
Firenze, con lo scopo di confrontare realtà toscane diverse tra loro.
Il  termine  “intervista”  viene  utilizzato  sia  per  classificare  le  interrogazioni  mediante
questionario, detta intervista quantitativa, sia per l'interrogazione qualitativa.
L'intervista  qualitativa  è  stata  definita  da  Corbetta  «una  conversazione  provocata
dall'intervistatore,  rivolta  a  soggetti  scelti  sulla  base  di  un  piano  di  rilevazione  e  in
numero consistente, avente finalità di tipo conoscitivo, guidata dall'intervistatore, sulla
base di uno schema flessibile e non standardizzato di interrogazione49».
L'intervista  qualitativa  ha  la  finalità  di  ottenere  maggiori  informazioni  possibili  sulla
tematica indagata, lasciando all'intervistato la libertà di rispondere in modo aperto, senza
condizionarlo con risposte predefinite.  L'intervistato viene scelto a seconda di alcune
caratteristiche che lo contraddistinguono, appartenenti alla sua esperienza personale.
Le tecniche che caratterizzano le interviste qualitative non sono catalogabili in categorie
chiuse in quanto sono dinamiche e non seguono schemi prefissati. Esse si distinguono
da quelle quantitative, le quali sono, invece, basate su ipotesi predeterminate che servono
a confermare o negare le teorie di partenza.
Le due tipologie di interviste presentano ulteriori differenze, come si può notare dalla
tabella  che  segue:  l'intervista  quantitativa  vede  una  predominanza  dell'intervistatore,
mentre in quella qualitativa il riflettore è puntato interamente sull'intervistato; il primo
tipo  è  standardizzata,  mentre  la  seconda  non  lo  è;  l'intervista  qualitativa  prevede
domande aperte, mentre quella quantitativa prevede risposte chiuse. 
49 P. Corbetta, Metodologia e tecniche della ricerca sociale, Bologna, Il Mulino, 1999, p. 405.
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L'intervista di tipo qualitativo è flessibile, in quanto può assumere e indagare campi di
indagine non previsti a priori; essa si adatta ai vari contesti ed è interamente nelle mani
dell'intervistato.  Esistono  diversi  gradi  di  flessibilità  delle  interviste  qualitative  che
determinano tre tipi di intervista:
1. intervista strutturata;
2. intervista semi strutturata;
3. intervista non strutturata.
L'intervista  strutturata  segue  uno  schema  stabilito  a  priori  di  domande  aperte  che
procede uniformemente con tutti gli intervistati, anche se quest'ultimo ha la possibilità di
rispondere  in  modo  libero  alle  domande.  E'  possibile  collocare  questa  tipologia  di
intervista a metà strada tra le interviste qualitative e quelle quantitative in quanto indaga
sugli  intervistati  seguendo un percorso  standard di  domande ma allo stesso tempo le
risposte sono lasciate alla discrezione dell'intervistato.
L'intervista  semi  strutturata  segue  una  traccia  di  tematiche  che  l'intervista  deve
affrontare,  anche  se  l'andamento  dell'intervista  dipende  quasi  esclusivamente  dalle
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risposte dell'intervistato. L'intervistatore può decidere di direzionare le domande verso
alcuni argomenti che vengono fuori dalle risposte e può modificare la cronologia delle
domande  qualora  l'intervistato  anticipi  delle  risposte.  Le  domande  prestabilite
costituiscono  una  sorta  di  linea  generale  da  seguire,  ma  lasciano  notevole  spazio  al
contesto, ai soggetti e alle risposte.
La terza tipologia di intervista, la non strutturata, lascia maggiore spazio alla soggettività
dell'intervistato,  poiché  le  domande  non  sono  stabilite  ma  cambiano  a  seconda  del
soggetto  che  l'intervistatore  ha  di  fronte,  il  quale,  invece,  deve  seguire  dei  macro
argomenti, ma poi l'andamento e l'orientamento dell'intervista dipende dall'intervistato.
L'intervista strutturata è la meno flessibile dei tre tipi,  in quanto l'intervistatore deve
seguire l'ordine delle domande e poco si adatta al contesto in cui l'intervistatore si trova.




















Le interviste effettuate in questa ricerca sono state fatte faccia a faccia con l'ausilio di un
registratore portatile previa autorizzazione dell'intervistato e trascritte successivamente
parola per parola per mantenere inalterato il significato delle frasi e non creare ambiguità.
Le interviste sono di tipo qualitativo per lasciare ampio spazio al soggetto intervistato di
raccontare la propria esperienza all'interno dei Meetup,  lasciando la libertà di rispondere
in modo ampio senza limitazioni di tempo, e proprio per lasciare maggiore autonomia
agli intervistati, l'intervista utilizzata è di tipo semi strutturato, infatti, nonostante una
traccia  di  domande prestabilite,  l'andamento dell'intervista  è  dipesa  interamente  dalle
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risposte dei soggetti in modo da indagare e comprendere la natura del M5S nei  Meetup
dei tre comuni.
Le domande delle interviste sono state studiate ed elaborate in modo approfondito da
Roberto Biorcio, professore di Sociologia presso la facoltà di Sociologia dell'Università
degli Studi di Milano Bicocca, il quale ha condiviso i suoi studi allo scopo di rendere i
risultati della ricerca comparabili con quelli delle altre realtà italiane nelle quali è in corso
e distinguendo a seconda del soggetto da intervistare: coordinatore del  Meetup oppure
attivista del Meetup. Le domande, come prevede l'intervista semi strutturata, sono dipese
da numerose variabili come il contesto di appartenenza dell'intervistato e soprattutto il
suo tempo a disposizione. Sono state realizzate 11 interviste: 3 a San Giuliano Terme, 4 a
Pisa e 4 a Firenze.
2.5 Conclusioni
Questo capitolo tratta il caso del Movimento 5 Stelle, movimento politico che supera la
tradizionale comunicazione politica dei partiti e si avvale della rete per comunicare le
proprie idee. Partendo dalla figura di Beppe Grillo, leader e «megafono» del movimento,
si delineano gli elementi salienti della sua vita e gli episodi che l'hanno allontanato dai
mass  media,  portandolo  a  creare  insieme  a  Gianroberto  Casaleggio  il  suo  blog,
beppegrillo.it.
In pochi anni il blog è diventato un vero e proprio fenomeno della rete; ma la creazione
più innovativa del comico genovese è il MoVimento Cinque Stelle, un movimento nato e
sviluppato  nella  rete  che  evolve  in  nome  di  una  democrazia  diretta,  partecipata,
orizzontale e trasparente.
Il  M5S  utilizza  tutti  gli  strumenti  di  cui  dispone  per  instaurare  un  rapporto  con  i
cittadini: dalla piattaforma americana  Meetup ai  V-Day, realizzati per ottenere ascolto e
visibilità. 
Il successo del Movimento è dovuto anche al secondo fondatore del M5S: Gianroberto
Casaleggio, il quale opera principalmente dietro le quinte e al quale viene riconosciuto il
merito di aver fatto capire a Grillo le possibilità offerte dalla rete.
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Il M5S comprende dentro di sé categorie diverse e alquanto originali di eletti ed elettori,
tanto  da  richiamare  una  natura  sempre  più  «pigliatutto».  Presenta  dei  caratteri  che
conferiscono al Movimento dei tratti ambigui tanto che non è possibile classificarlo a
priori nella categoria di partito politico, ma nonostante ciò alcuni elementi lo avvicinano
al partito populista; proprio per questi motivi è stato definito un ibrido tra movimento e
partito.
La parte conclusiva del capitolo concentra l'attenzione sul lavoro di ricerca che la tesi
cerca di indagare analizzando il territorio della Toscana e in particolar modo dei tre casi
studiati in questo lavoro: San Giuliano Terme, Pisa e Firenze.  Lo scopo di questa tesi è
cercare di capire e comprendere il punto di vista dei militanti del Movimento e provare a
rispondere alle seguenti domande:
Ma come funziona la comunicazione interna al M5S?
E' di tipo verticale o orizzontale?
Quanto conta la discussione nelle decisioni del M5S?
E ancora, il web come ha cambiato il modo di fare politica dei militanti pentastellati?
Risulta  interessante,  quindi,  per  il  seguente  lavoro di  ricerca  comparare  le  tre  realtà
toscane di San Giuliano Terme, Pisa e Firenze, indagate con delle interviste nei prossimi
capitoli,  per  comprendere  la  forza  relativa  del  M5S a  livello  locale.  I  dati  analizzati
mirano  a  dimostrare  in  maniera  empirica  come  il  territorio  toscano  presenti  una
tradizione  politica  di  sinistra  ben  radicata  nel  tempo.  Il  M5S  ha  destabilizzato  tale
situazione andando a coinvolgere una considerevole quantità di cittadini e mettendo in
discussione la tradizione politica del territorio toscano.
Questo lavoro di ricerca prova a rispondere a queste domande davvero interessanti per
studiare,  attraverso l'utilizzo di  interviste qualitative di  tipo semi strutturato,  i  Meetup
locali di questi comuni e le esperienze degli attivisti e dei coordinatori.
I  prossimi  capitoli  mirano  a  paragonare  e  confrontare  le  diverse  realtà  locali
evidenziando le analogie e le differenze fra i tre comuni per quanto riguarda la realtà
territoriale, quella regionale e quella nazionale. Si analizzeranno le interviste seguendo
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due  macro  aree  che  comprendono  la  parte  socio-grafica  su  variabili  individuali  dei
soggetti  intervistati,  concentrando l'attenzione  sui  principali  motivi  e  significati  della
militanza all'interno del M5S; poi si prenderà in considerazione la partecipazione politica
attuale e precedente degli intervistati e infine, l'ultima parte, focalizzerà l'attenzione sugli
aspetti  comunicativi  del  M5S, a  livello locale e nazionale,  utilizzando come punto di




IL MOVIMENTO 5 STELLE NEL TERRITORIO LOCALE
3.1 Profilo degli intervistati
Le interviste effettuate ai militanti del M5s delle realtà locali di San Giuliano Terme, di
Pisa e di Firenze sono state fatte nel periodo compreso fra giugno 2014 e settembre
2014, nelle quali sono stati intervistati 8 attivisti e 3 attiviste.
Le interviste effettuate si dividono in due tipologie: quelle per i coordinatori e quelle per
gli attivisti. Sono state svolte 11 interviste, 9 agli attivisti e 2 ai coordinatori del Meetup di
Firenze e di Pisa, anche se come ci spiega A.B., uno degli organizer del Meetup di Firenze,
al  quale  abbiamo  effettuato  l'intervista  da  coordinatore,  non  è  corretto  parlare  di
coordinatore:
«Il coordinatore, da noi non esiste la figura del coordinatore. Esistono i portavoce che
sono, bene o male, votati dall'assemblea o tramite un voto elettorale, o chi non ha avuto
le  elezioni,  a  livello  locale,  sempre  con  un  appoggio  assembleare.  Poi  esistono  gli
organizer o comunque gli  attivi,  che non è la figura che c'è scritta lì  perché è un po'
diversa, anche perché è tutto basato esclusivamente sul volontariato però hanno questo
tipo di obbiettività, devono anche coordinare, organizzare tutte le attività, ognuno nel
suo ambito.» (Intervista n. 10 – A.B., Firenze)
Gli intervistati hanno un'età compresa tra i 23 e i 62 anni, a dimostrazione del fatto che
all'interno  del  movimento  è  presente  un'eterogeneità  di  individui,  accomunati  da
l'interesse per il  M5s. Le persone intervistate hanno un livello di istruzione medio: 7
hanno il diploma e 4 sono in possesso di una laurea.
Tutti hanno un'occupazione (un'attivista è in pensione e un attivista è ancora studente) e
lavorano in prevalenza nel settore pubblico: 8 su 11; anche se risulta diffusa l'idea che il
M5s ha attratto a sé gruppi emarginati dalla società, come ci dice un attivista:
«E' una raccolta di marginalità sociali, economiche, politiche e anche esistenziali, quindi
le marginalità chiaramente non hanno anche gli strumenti per fare un discorso politico
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profondo. Però a Pisa c'erano alcune persone, anche di una certa età se vuoi che avevano
avuto esperienze politiche precedenti, o che si ponevano in altro modo verso la politica,
che alla fine questi discorsi sono stati cominciati a fare e hanno costituito la base di come
il gruppo ha agito, con varie fasi e vari avvicendamenti. Io sono uno dei pochissimi, nel
M5S, che appartiene ai garantiti; io lavoro all'Usl, ho uno stipendio tutti i mesi, anche
buono perché la sanità paga di più, perché con questa faccenda che in Italia non c'è una
cultura  scientifica,  allora  i  medici  sono  i  santoni  e  quindi  vengono  pagati  di  più.
Mediamente uno stipendio della sanità è 20% superiore a uno stipendio della restante
Pubblica Amministrazione. Quindi io sono un garantito, anche se non sono un dirigente,
però io non mi fido, mantengo un mio giudizio. Per questo sono approdato al M5S, pur
essendo un garantito.» (Intervista n. 6 - P.P., Pisa)
La condizione familiare risulta variegata, infatti, oltre alle famiglie tradizionali, ci sono
due attivisti giovani che sono celibi,  una separata e due che convivono perché hanno
scelto di non sposarsi, come dichiara un attivista di Pisa:
«La mia situazione familiare, beh, io sono una minoranza sociologica, sono una di quelle
persone che hanno una coppia, fanno una vita di coppia: sto con una compagna senza
essere sposato, pur potendosi sposare. […] per me è una scelta. Così come la scelta di
non fare figli […] io ero un po' pessimista sul futuro, da sempre, e per fare figli devi
avere  fiducia  nel  futuro,  devi  trasmettere  ai  figli  una  certa  fiducia  nel  futuro,  una
motivazione, ecco, io ero un po' carente, un po' pessimista sui destini del mondo da
molto tempo e quindi ho lasciato perdere.» (Intervista n. 6 - P.P., Pisa)
L'attuale  situazione  politica  italiana  crea  un  diffuso  sentimento  di  sfiducia  verso  il
proprio futuro, quello dei propri figli, e una maggiore preoccupazione per i giovani che
sono alla ricerca di un lavoro:
«E' la solita storia. Allora Firenze non è più una città per italiani. Allora cominciamo a
dire...questo è un problema vostro, io il mio l'ho risolto perché ormai ho 61 anni. Mi sto
dando da fare perché ho una figlia di 25 anni che ha smesso di fare giurisprudenza,
perché se continuava come il su fratello io non avevo questo problema. Mi sono dovuto
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reinventare una professione che deriva dalla mia famiglia che facevano i fornai, che ho
fatto dal '71 al '75 e s'è ritirato fuori quelle vecchie ricette per cui ora si fa dolci tipici
fiorentini.» (Intervista n. 8 - A.M., Firenze)
3.2 La conformazione dei Meetup
Beppe Grillo nel luglio 2005 dichiara sul proprio blog di voler utilizzare la piattaforma
Meetup per permettere ai propri attivisti di incontrarsi e condividere le proprie esperienze
a livello locale, con queste parole:  «Ho pensato come fare per dare a tutti coloro che
seguono il mio blog l'opportunità di incontrarsi tra loro, discutere, prendere iniziative,
vedersi  di  persona.  Di  trasformare  una  discussione  virtuale  in  un  momento  di
cambiamento. Ho discusso con i miei collaboratori e ho deciso di utilizzare Meetup1».
Se, infatti, il blog  ha come obiettivo l'intero territorio nazionale, la piattaforma Meetup è
rivolta ai gruppi locali.
Considerando la dimensione spaziale di diffusione dei Meetup, Panebianco2 distingue fra
uno sviluppo per “penetrazione”, secondo cui è il leader che cerca di conquistare nuovi
spazi per espandere il movimento, dove, quindi, l'organizzazione risulta essere di tipo
accentrato e sotto la direzione del leader, e uno sviluppo per “diffusione”, secondo cui i
gruppi locali nascono spontaneamente in maniera scollegata fra loro, con una maggiore
autonomia rispetto al Movimento nazionale.
Il  M5S  presenta  uno  sviluppo dei  Meetup soprattutto  per  “diffusione”:  sono assenti
indicazioni  del  leader  nazionale,  infatti  i  vari  Meetup si  sono  formati  in  autonomia,
raggruppando persone con i medesimi interessi e le stesse idee. A conferma di ciò, i
Meetup locali analizzati (Firenze, Pisa e San Giuliano Terme) sono stati aperti a seguito di
iniziative che partono dal basso con cittadini che si sono attivati in maniera autonoma sul
territorio.
Come si  può notare  dalle  tabelle  che seguono,  la  forza  elettorale  del  Movimento in
Toscana e nelle tre realtà indagate dalle interviste risulta essere stata dirompente, infatti il
M5S ha avuto un successo considerevole negli ultimi anni che l'ha visto posizionarsi al
1 http://www.beppegrillo.it/2005/07/incontriamoci_m_1.html
2 A. Panebianco, Modelli di partito, op. cit., p. 106.
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secondo posto.
La tabella n. 9 presenta i risultati delle elezioni della Camera avvenute il 24 febbraio 2013
e la tabella n. 10 riporta i risultati delle ultime elezioni Europee che si sono svolte il 25
maggio 2014. Entrambe le tabelle  confermano in tutti  i  casa analizzati  il  M5S come
seconda forza politica.
Tabella 9. Forza elettorale del M5S alle elezioni della Camera 2013












































































Fonte: Archivio storico Ministero dell'Interno
Tabella 10. Forza elettorale del M5S alle elezioni Europee 2014
Liste/Gruppi Voti %
Toscana Partito Democratico 1069179 56,35
M5S 316492 16,68
Forza Italia 222588 11,73
Firenze Partito Democratico 324962 61,83
M5S 70069 13,33
Forza Italia 48061 9,14
Pisa Partito Democratico 117036 54,57
M5S 38689 18,04
Forza Italia 24782 11,55
San Giuliano Terme Partito Democratico 9169 53,14
M5S 3206 18,58
Forza Italia 1797 10,42
Fonte: Archivio storico Ministero dell'Interno
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I grafici che seguono mostrano in maniera evidente le tre forze politiche che si sono
guadagnate i primi tre posti alle elezioni della Camera di febbraio 2013 e alle elezioni
Europee di maggio 2014. Negli ultimi due anni il M5S si classifica come la seconda forza
politica delle realtà locali esaminate, ottenendo notevoli consensi.
Figura 6. Risultati elezioni della Camera di febbraio 2013
Fonte: Archivio storico Ministero dell'Interno
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Figura 7. Risultati delle elezioni Europee di maggio 2014
Fonte: Archivio storico Ministero dell'Interno
Le interviste effettuate mostrano che una variabile rilevante ai fini della formazione dei
Meetup risulta essere la vastità del comune di riferimento: Firenze, capoluogo di regione,
presenta una situazione più variegata, con un numero decisamente maggiore di adesioni,
infatti, mediamente, partecipano al Meetup dalle 50 alle 100 persone circa con circa 2.600
iscritti,  anche  se  come  ci  spiega  A.B.,  al  quale  abbiamo  effettuato  l'intervista  da
coordinatore:
«Il numero degli iscritti, da noi, non è come gli altri, nel senso noi abbiamo 2.600 iscritti,
però considera anche che il  Meetup fiorentino è il  primo nato in Toscana,  fra i primi
chiaramente anche di quelli  del circondario. […] molti iscritti  erano persone che non
avevano  Meetup nel circondario fiorentino e hanno iniziato ad interessarsi da Firenze,
quindi il numero non è veritiero, non corrisponde né ai voti, che è molto più basso, né
effettivamente agli iscritti reali perché nel frattempo molte persone si sono trasferite o
hanno fatto dei loro Meetup a loro volta» (Intervista n. 10 - A.B., Firenze)
Per superare questa situazione di caos generale, sono presenti le figure degli  organizer, i
quali mediano tra il Meetup e il M5s, come ci illustra un attivista:
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«Quello  che  fa  da  collegamento  tra  il  Meetup e  il  Movimento  sono  gli  organizer. Si
chiamano organizer e son quelli che, eletti dall'assemblea, indicono le varie, i vari eventi
che possono essere assemblee, incontri sulla città metropolitana, incontri sul discorso di
Publiacqua, ....» (Intervista n. 8 - A.M., Firenze)
La realtà fiorentina, essendo molto estesa, è suddivisa in vari quartieri, a loro volta gestiti
da dei consiglieri di quartiere, come spiega in dettaglio un attivista:
«Praticamente qui  ci  sono i  consiglieri  di  quartiere che hanno organizzato il  proprio
gruppo  e  ora  nel  nostro  caso,  nel  quartiere  4,  abbiamo  già  organizzato,  io  e  A.,  i
consulenti tecnici per ogni singola commissione e un paio di persone o tre per quanto
riguarda un gruppo di supporto che aiuta i consiglieri e i consulenti. Da qui poi si passa
al gruppo di consiglieri in Comune, che sono tre a Firenze. Anche loro hanno un gruppo
di supporto che li aiuta e li gestisce le varie problematiche giornaliere; da qui si passa a
livello nazionale per quanto riguarda il  confronto e la necessità di capire e di sapere
determinate cose sulla legge o sulle problematiche, con i deputati direttamente. […] A
livello inverso, cioè invece a livello cittadino, il Meetup fa da tramite, fermo restando che
Meetup e  movimento  sono  due  cose  completamente  differenti.  Il  Meetup non  è
movimento, il movimento non è  Meetup. […] Non comanda il  Meetup, non comanda il
movimento, cioè chi comanda è chi vota alla fine.» (Intervista n. 9 - G.P., Firenze)
Non è sempre facile riuscire a coordinare le proprie azioni a livello di Meetup e spesso i
consiglieri di quartiere agiscono in autonomia, informando in un secondo momento gli
altri attivisti. G.P. argomenta in questo modo il suo comportamento:
«Io  mi  consulto  sempre  con  A.  Quindi  abbiamo sempre  una  visione  ottimale  e  in
autonomia, perché? Qualcuno potrebbe dire che non facciamo, non seguite alla lettera il
regolamento che tutto deve essere discusso, tutto deve essere, prima cosa è impossibile,
secondo perché è una cosa pratica, le cose che io decido del quartiere mi vengono dalle
persone,  dai  cittadini  del  quartiere.  Se  io devo indire  o chiamare le  persone di  tutta
Firenze per un problema del quartiere 4 diventa, e poi anche perché, comunque, come
dicevo  prima,  il  movimento  è  fluido,  il  movimento  non  è  Meetup,  il  Meetup non  è
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movimento, il movimento siamo tutti. A me se mi arriva un problema di un cittadino che
non è iscritto al Movimento, che non è mai venuto al  Meetup, che magari è di estrema
destra o estrema...non mi interessa, ma se quel problema effettivamente è concreto, me
ne occupo, senza avere autorizzazione di nessuno. […] non è che devo essere succube di
un'assemblea.» (Intervista n. 9 - G.P., Firenze)
All'interno  del  Meetup sono  presenti  dei  gruppi  di  lavoro  composti  da  circa  30-40
persone,  le  quali  lavorano e partecipano attivamente,  come ci  spiega A.B.,  uno degli
organizer del Meetup:
«Perché poi potevi far parte di anche più di un gruppo, non eri obbligato ad andare tutti i
giorni, però volendo tutti i giorni, almeno su Firenze, avevi sempre qualcosa da fare».
(Intervista n. 10 - A.B., Firenze)
Per candidarsi a ricoprire un ruolo più impegnativo bisogna essere iscritto almeno da sei
mesi, come ci spiega un attivista:
«Per le candidature che sono state fatte è stato deciso dalla base sei mesi di iscrizione e
un po' di attività, perché sembrava giusto a tutti, diciamo alla grande maggioranza. Però
alla fine si decide per maggioranza, se anche non mi va bene però mi adeguo, se non mi
va bene, non sono più in linea, vado via.» (Intervista n. 9 - G.P., Firenze)
San Giuliano Terme presenta una realtà più piccola, delimitata e più facile da gestire per
quanto riguarda l'organizzazione interna del Meetup:
«Il  Meetup è  stato creato da me, nel senso che c'è una pagina Facebook, ma è attiva
relativamente  e  comunque  è  a  gruppo  chiuso.  Mentre  invece  il  Meetup sulla  pagina
Google è più facile da individuare. Si può accedere in forma ovviamente libera a tutti,
però permette  una comunicazione attraverso  mailing-list solo agli  attivisti  e  a  tutti  gli
utenti, una calendarizzazione chiara e permette delle discussioni archiviate in maniera più
coerente.» (Intervista n. 1 - S.M., San Giuliano Terme)
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Anche G.S. Ci spiega l'organizzazione del Meetup di San Giuliano:
«[Il M5s nella mia città] è fatto di Meetup, che detto in italiano, sono delle riunioni dove
chiunque può partecipare. Qui a San Giuliano ci siamo dotati di un regolamento molto
light: ci sono gli attivisti che hanno diritto di voto e la base decide quello che si deve fare.»
(Intervista n. 2 - G.S., San Giuliano Terme)
Puntualizza maggiormente S.M., la quale sottolinea l'importanza della partecipazione:
«Ogni proposta viene sottoposta alla votazione di tutti; che si deve dar da fare nel senso
che per  essere  attivista  si  deve partecipare,  altrimenti  si  è  solo simpatizzanti.  C'è  un
regolamento che distingue le due posizioni e bisogna anche partecipare a dei gruppi di
lavoro e avere quindi delle competenze specifiche in un qualche campo. Non c'è una
definizione particolare per l'attivista, però si dimostra sul campo.» (Intervista n. 1 - S.M.,
San Giuliano Terme)
Gli attivisti si impegnano in prima persona nelle attività promosse dal Meetup, anche per
dimostrare  ai  cittadini  la  propria  volontà  di  cambiare  la  situazione  politica  attuale  e
precedente l'ingresso del M5s nel sistema politico.
«Abbiamo lavorato in tutti i settori fino all'attacchinaggio; abbiamo fatto volantinaggio in
piena notte, perché come ho detto, un'attivista fa tutto e lo fa perché vorrebbe migliorare
la  condizione  attuale  della  politica.  […]  Anche  la  popolazione  è  stufa,  infatti  San
Giuliano ha mandato un fortissimo segnale, è la prima volta che c'è stato un ballottaggio
nella storia politica di San Giuliano. Si vorrebbe smantellare un sistema che però è molto
ramificato.» (Intervista n. 1 - S.M., San Giuliano Terme)
Le attività svolte dagli attivisti sono molto impegnative, come ci conferma A.G.:
«E abbiamo passato notti  insonni per  volantinare,  abbiamo cercato comunque sia  di
dedicare anima e cuore.» (Intervista n. 3 - A.G., San Giuliano Terme)
Il  Meetup di San Giuliano Terme è composto da circa una trentina di partecipanti; gli
incarichi  vengono affidati  a  chi  si  candida  volontariamente  per  i  vari  compiti  e  poi
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avviene  la  votazione  in  modo  democratico  per  chi  viene  ritenuto  più  adatto  alla
mansione da affidare, come spiega un'attivista:
«C'è chi si propone per un determinato incarico. Si valutano insieme le possibilità, che sia
effettivamente una persona competente. Tendenzialmente si valutano prima gli attivisti e
poi i simpatizzanti, cioè gli ultimi arrivati devono chiaramente prima dimostrare quant'è
la  loro partecipazione al  gruppo e poi  c'è  la  votazione.»  (Intervista  n.  1  -  S.M.,  San
Giuliano Terme)
Ogni  attivista  ha  un  compito  da  portare  avanti  e  poi  presentare  durante  il  Meetup,
assegnato secondo il criterio della competenza, come ci spiega questo attivista:
«Ovviamente ciascuno ha il suo ruolo e vengono dati per competenza, quindi noi diamo
credito alla  meritocrazia.  […] Diamo a  chi  ha  voglia  di  fare,  quello che vuole  fare.»
(Intervista n. 2 - G.S., San Giuliano Terme)
Situazione completamente diversa per  quanto riguarda il  caso di  Pisa,  dove il  M5s a
livello locale non nasce con il  Meetup,  ma questo si sviluppa  in un secondo momento,
come ci spiega un attivista del gruppo di Pisa:
«Non c'era la classica piattaforma Meetup, cioè c'era, era stata fatta, […] ma si era dispersa
un po' nel nulla e poi praticamente non l'abbiamo mai usata in seguito. In questo siamo
diversi  dagli altri,  per esempio uno dei problemi di Firenze è l'organizer del  Meetup di
Firenze, perché ci sono una serie di persone che si sentono discriminate dall'organizer
perché decide chi sta dentro e chi sta fuori questo sito americano di  Meetup.  Questo
problema a Pisa non c'è mai stato nel senso che dentro o fuori, è dentro una mailing-list di
un gruppo che sono gli attivisti, che periodicamente viene aggiornata, che però, appunto,
prescinde dalla piattaforma  Meetup ed è nato come un gruppo politico vero e proprio
con delle riunioni. […] Questa è la cosa che distingue Pisa dagli altri gruppi, cioè non
nascendo sul web, nascendo come gruppo politico facciamo ragionamenti politici, siamo
un gruppo politico, ha dei contrasti politici e cerca di risolverli politicamente.» (Intervista
n. 6 - P.P., Pisa)
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E lo stesso attivista spiega in una e-mail che  «Il gruppo 5 Stelle di Pisa ha avuto una
genesi per certi aspetti diversi dalla media dei gruppi 5 Stelle e questo lo ha portato ad
approfondire l'analisi sulle caratteristiche del MoVimento. Trattandosi di un fenomeno
politico nuovo, ci siamo spesso scontrati con incomprensioni, approssimazioni e a volte
denigrazioni  che  scaturivano dalla  mancata  messa  a  fuoco del  vero profilo  del  M5s.
Abbiamo addirittura varato, circa un mese fa [fine giugno 2014] il sito bar5stelle.it per
spiegare meglio alcune cose di carattere generale (per gli aspetti comunali c'è sempre, da
circa un mese, il sito m5spisa.it).» (Intervista n. 6 - P.P., Pisa)
I due siti rappresentano le due anime del M5s di Pisa, come P.P. Continua a spiegare:
«Il gruppo di Pisa è un gruppo con due anime: una più localistica, una più concentrata
sulle cose, più sui grandi temi. Però queste due anime, a differenza degli altri gruppi, non
hanno  prodotto  due  gruppi  politici  in  competizione  fra  loro,  perché  all'interno  del
gruppo di Pisa è stato fatto un lavoro politico, cioè sono state fatte molte riflessioni su
che cos'è il M5s e che cosa sono gli altri partiti.» (Intervista n. 6 - P.P., Pisa)
Ci spiega meglio la conformazione del  Meetup di Pisa V.A., Consigliere Comunale del
M5S presso il Comune di Pisa, alla quale è stata fatta l'intervista per coordinatrice:
«Il Meetup è nato in due tempi: il Meetup come piattaforma Meetup nasce per le elezioni del
2008 con una lista civica […] ma non raggiunge il quorum e non entra in Consiglio e
poco dopo si dissolve. In vista delle elezioni 2013, quindi già nella primavera 2012, ci
sono i prodromi per andare a formare la lista che poi sarà per le amministrative 2013,
quindi di fatto si può dire che già nell'inverno/primavera del 2012 nasce questo nuovo
Meetup. […] a questo Meetup, che è quello con cui siamo entrati in Consiglio Comunale,
prendono  parte  in  pochissimi,  se  sono  dieci  sono  tanti.  E  nel  frattempo  la
conformazione  del Meetup cambia continuamente, è un po' una realtà liquida nel senso
che entrano ed escono tantissime persone che si avvicinano perché è un movimento di
richiamo nazionale che comunque raccoglie una serie di istanze,  quindi si  avvicinano
quelli che magari fanno già parte di comitati, si avvicinano tutti coloro che comunque
hanno già un malessere che comunque è un po' trasversale.» (Intervista n. 5 - V.A., Pisa)
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Il  Meetup di  Pisa  è  composto  da  circa  30-50  attivisti,  in  base  al  periodo  in  cui  si
riuniscono; in prossimità dei periodi elettorali il  numero di partecipanti  aumenta,  per
diminuire nei periodi successivi.
In conformità con gli altri  Meetup, anche quello pisano è suddiviso in gruppi di lavoro,
composti  da  persone  preparate  e  competenti  in  materia,  come  riferisce  un'attivista
storico del Meetup di Pisa:
«Se frequenti  uno di questi  incontri  ti  accorgerai  che le  persone che frequentano,  gli
attivisti che poi vengono anche agli incontri regionali, sono persone molto motivate su
queste tematiche che ti dicevo, si informano, non è che vanno per sentito dire, cioè si
spulciano la norma, la legge, la regola, magari poi ognuno farà parte di un gruppo di
lavoro che più gli è particolarmente […] però tutti hanno delle motivazioni che non sono
all'acqua di rose.» (Intervista n. 7 - G.T., Pisa)
I compiti vengono decisi in assemblea a seconda delle competenze; G.T. spiega come
vengono decisi e divisi i compiti nel suo gruppo di base:
«Ognuno vale uno e col volontariato, cioè chi si sente afferrato in materia di, fa quella
cosa lì, chi si sente più portato per altro, chi ha disponibilità di accedere a certi livelli di
informazione fa la parte, diciamo di connettore informativo, chi fa altre cose, insomma
ognuno è per le sue attitudini e per la sua volontà e la sua disponibilità, senza forzature.
[…] La distinzione di questo movimento è proprio questa presa di coscienza per cui
ognuno vale uno e l'ognuno vale uno è che ognuno deve fare qualcosa. Non è che puoi
andare lì e sentire passivamente gli altri e basta. […] Non puoi andare ad un'assemblea
del M5s come attivista e non fare niente o non partecipare a niente. Tutto è fatto di
coralità. Ognuno vale uno, però ognuno deve partecipare, non può stare lì, per forza di
cose  devi  essere  coinvolto  nelle  attività  e  quest'attivismo  fa  la  differenza  dagli  altri
movimenti.» (Intervista n. 7 - G.T., Pisa)
La partecipazione rappresenta sicuramente l'elemento più importante, come ci racconta
P.P.:
«Come vengono scelti? Alla fine chi dura c'è.  Chi dura di assemblea in assemblea, si
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continua a vederti, sei una persona che fa parte del movimento. Posso non condividere al
100% le tue idee, ma insomma meriti di stare in lista perché ti sei impegnato e hai fatto
vedere che hai dato il tuo tempo per questa cosa. Quindi qualsiasi militante di base può
arrivare a candidarsi.» (Intervista n. 6 - P.P., Pisa)
Il  M5S  a  Pisa  ha  tre  consiglieri  in  comune:  Valeria  Antoni,  Gianfranco  Mannini  e
Elisabetta Zuccaro, i  quali  ricoprono il  ruolo di portavoce; essi  ricoprono il  ruolo di
mediatori dei cittadini, come riferisce un'attivista:
«Ecco è organizzato, siccome la cosa è orizzontale, ora abbiamo tre consiglieri di cui uno
è capogruppo, sono tre portavoce, questa è una parola che per noi è importante, che
ognuno  che  entra  in  un'istituzione  però  ascolta  gli  altri:  portavoce.  Per  il  resto
l'organizzazione è piatta,  a parte loro tre che sono consiglieri,  siamo tutti  allo stesso
livello, uno vale uno, e ci siamo divisi, a suo tempo, nei gruppi...» (Intervista n. 4 - G.R.,
Pisa)
Pisa risulta essere anche un caso particolare in quanto presenta i Ctp, Consigli Territoriali
di Partecipazione, organi nominati dai capogruppo in Consiglio Comunale in base ai voti
ottenuti  alle  elezioni  comunali,  che  in  un  video  tra  Alessandro  Amato  e  Pierluigi
Pagnotta, entrambi attivisti del M5s di Pisa, vengono illustrati nel dettaglio:
«Bisogna fare un excursus sulla politica nostrana perché una volta esistevano i cosiddetti
consigli di quartiere, che erano l'organo elettivo più vicino al cittadino. […] Praticamente
successe che cominciarono a girare i best seller sui costi della politica, i continui reportage
politici sui costi della politica e allora dovendo fare qualcosa, la politica con chi se la
prese?  Ovviamente  con  il  pesce  più  piccolo,  cioè  si  decise  di  tagliare  i  consigli  di
quartiere nelle città al di sotto dei 100 mila abitanti. E Pisa che a causa di un progressivo
svuotamento degli abitanti a favore degli studenti,  è sotto questa soglia, vide i propri
consigli di quartiere tagliati. […] Però a questi Consigli manca la funzione propulsiva,




Possiamo concludere che la formazione dei  Meetup nei Comuni di Firenze, Pisa e San
Giuliano Terme ha avuto uno sviluppo per  “diffusione” in quanto essi  nascono per
esigenza dei cittadini, senza indicazioni dal leader nazionale.
Il  Meetup di  Firenze,  comune  più  grande  tra  quelli  analizzati,  presenta  le  difficoltà
maggiori  in merito al  livello organizzativo,  comunicativo e decisionale,  rispetto a San
Giuliano  Terme,  comune  più  piccolo,  che  si  riunisce  ogni  settimana,  prendendo  le
decisioni  solo dopo aver effettuato le votazioni.  Pisa,  invece,  presenta una situazione
diversa e il Meetup ha avuto due fasi distinte di sviluppo. Esso presenta due siti web per
fornire le informazioni, risultato di due posizioni diverse che hanno saputo trovare un
compromesso.
3.3 Le motivazioni sottostanti la partecipazione al M5s
Il sito bar5stelle di Pisa (presentato nel capitolo precedente) ha realizzato dei video per
illustrare e spiegare alcuni principi cardine del M5S. Un video esplicativo è quello che
tratta  la  partecipazione,  già  citato  nel  paragrafo  precedente,  tra  Pierluigi  Pagnotta  e
Alessandro Amato, il quale spiega cos'è la partecipazione:
«La partecipazione è un concetto mutuato dall'esperienza di democrazia avanzata dei
paesi  del  Nord  Europa.  La  partecipazione  dei  cittadini  è  un requisito  fondamentale
all'interno di quelle società perché si vuole superare il concetto che il cittadino partecipi
alla  vita  di  una  comunità  soltanto  ogni  cinque  anni,  cioè  quando  si  reca  al  seggio
elettorale e mette una crocetta su una scheda elettorale e poi delega tutto al politico che
ha votato. In realtà il Nord Europa ci insegna che le società complesse e moderne come
quelle attuali non possono essere governate con questo principio di delega al politico e il
concetto di partecipazione risiede nel fatto che i cittadini vengono chiamati a esprimersi
su problematiche molto importanti per una comunità.4» (Alessandro Amato, Pisa)
Per entrare a far parte del Movimento si condividono le idee basilari del programma,
come spiega uno degli organizer del Meetup di Firenze:
«Chi  è  entrato  nel  movimento viene  anche  perché  condivide  determinate  cose,  […]
4 Ibidem.
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quindi  quelle  sono già  le  fondamenta,  i  parametri  di  base.»  (Intervista  n.  10  -  A.B.,
Firenze)
Conferma tale posizione anche un attivista di Pisa:
«E' chiaro che le linee guida su come si affrontano certi argomenti, diciamo in tema di
ambiente,  mobilità,  di  comunicazione,  sono  linee  guida  del  programma  nazionale.»
(Intervista n. 7 - G.T., Pisa)
Al di là del programma politico esemplificato nelle cinque stelle presenti nel simbolo del
Movimento, che sono acqua, ambiente, sviluppo, trasporti e energia, il M5s si oppone ai
partiti tradizionali e i V-Day sono gli eventi che hanno permesso di sponsorizzare le idee
e le intenzioni del Movimento a livello nazionale; prima fra tutte l'avversione verso la
classe politica:
«Il motivo per cui mi sono riavvicinato, al di là delle famose cinque stelle […] è il vaffa
alla casta. […] [Riferendosi ai partiti  tradizionali]  si capisce che non è una politica al
servizio del cittadino, ma siamo noi al loro servizio e questo non mi è mai piaciuto. Ho
visto  questo  spiraglio,  mi  ci  sono  appassionato  e  mi  ci  sono  ributtato  dentro  per
l'ennesima  volta,  però  alle  spalle  c'ho  tutto  lo  schifo.  […]  La  motivazione  è  stata
principalmente  il  vaffa  alla  casta  e  all'establishment,  ai  governi  della  massoneria,  delle
assicurazioni e delle banche che piano piano tendono a restringere le libertà personali; ci
sono tante piccole leggi di vita quotidiana, che poi voi vi troverete ad affrontare che sono
frutto di accordi tra governo e assicurazioni.» (Intervista n. 8 - A.M., Firenze)
Posizione condivisa da quest'attivista di Pisa:
«Perché se entri in un altro partito sei molto più inquadrato. C'è un programma molto
più ferreo e anche dei capi più ferrei. Qui (nel M5s), invece, c'è la possibilità di elaborare
un programma, anche se c'è  un programma nazionale,  però poi  va calato nelle  varie
realtà.» (Intervista n. 4 - G.R., Pisa)
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Tra i  fattori  stimolanti  che hanno portato i militanti  ad impegnarsi  in prima persona
all'interno  del  Movimento,  non  manca  il  desiderio  di  voler  cambiare  una  situazione
politica che crea uno scontento diffuso tra i cittadini e il Movimento ha attratto a sé
persone che vogliono provare qualcosa di nuovo in quanto presenta le caratteristiche
adatte a questo cambiamento nella sfera politica:
« [...] per provare qualcosa di nuovo. […] la distinzione vera è che nel M5s si conta di più.
Cioè se ti vuoi impegnare a livello di idee, conti di più che in un partito tradizionale, però
a livello di idee, non di posti. […] Si vota tutte le volte, e almeno uno vali. E sei sul piano
paritario rispetto agli altri perché non è che il voto del segretario vale doppio, non c'è un
segretario,  non c'è  un'organizzazione di partiti.  Quindi  diciamo che per chi  ama fare
politica il M5s è meglio, per chi ama fare carriera no.» (Intervista n. 6 - P.P., Pisa)
E le tematiche affrontate dal Movimento attirano e spiegano la decisione di attivarsi,
come ci spiega S.M.:
«Vorrei una trasparenza sui temi legati all'ambiente, alle risorse del territorio, alla vita
politica, che sia priva da ombre di commistione con interessi o con terze parti. Quindi il
M5s è quello sicuramente più coerente e questa è sempre stata la molla principale per
non allontanarsi mai.» (Intervista n. 1 - S.M., San Giuliano Terme)
Stessa cosa per questo attivista di Firenze, il quale sceglie il Movimento per provare a
cambiare l'attuale situazione politica, come ci confessa:
«Non mi  sarei  mai  perdonato di  non provare a  fare  qualcosa  in  prima persona  per
cambiare davvero le cose. Se poi non ci si riesce, pace. Ma almeno non avrò rimorsi.»
(Intervista n. 11 - C.G., Firenze)
Posizione  confermata  anche  da  un  attivista  di  San  Giuliano  Terme,  deluso  dalla
situazione politica in cui versa il suo paese:
«Quello che mi ha  spinto ad intraprendere questa scelta  e decisione è  stato proprio
l'interesse e la partecipazione a cercare di cambiare una situazione che oggi purtroppo
San  Giuliano  Terme  vive  a  causa  di  una  cattiva  amministrazione.  Sono  oltre
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cinquant'anni che i cittadini di San Giuliano Terme ascoltano promesse, ma però la realtà
è tutt'altro. Per cui mettersi in gioco in prima persona significa dare un senso oggi, ma
anche domani, alla nostra vita. Provarci sempre e comunque, senza voler strafare o salire
sul podio più alto del gradino. Personalmente mi piace volare basso e mi ritengo una
persona seria e quindi cercherò di fare del mio meglio. La scelta è data da questo: il
futuro dei nostri figli.» (Intervista n. 3 - A.G., San Giuliano Terme)
Il sentimento di delusione e risentimento verso la classe politica accomuna anche A.B.,
organizer del Meetup di Firenze:
«Quando perdi la fiducia nei partiti, come fai? O lasci il paese oppure ti rimbocchi le
maniche e cerchi di provarci. Io personalmente, fino a qualche anno prima di iscrivermi
al  Meetup avevo  una  mezza  idea  di  trasferirmi  con  mia  moglie  da  altre  parti.  Nel
momento in cui abbiamo deciso di rimanere, non dico automatico, ma c'è stato subito il
passaggio e ho detto:  “Ok,  proviamo a fare qualcosa noi!”» (Intervista  n.  10 -  A.B.,
Firenze)
Il Movimento offre questo spiraglio di cambiamento, come ci dice G.P.:
«Quindi impegnarsi nelle cose collettive è la cosa principale, fondamentalmente è questo.
Suppongo che ogni cittadino che abbia un minimo di senso delle cose, cioè di buon
senso, perché si tratta di buon senso, quando vede questa situazione, è disarmante la
cosa, per cui non riesce più a far nulla. Il Movimento ha dato questo spiraglio, che non
tutti  riescono  magari  a  poter  affrontare,  perché  poi  alla  fine  si  tratta  di  impegnarsi
notevolmente.» (Intervista n. 9 - G.P., Firenze)
3.3.1 Un master frame condiviso
La partecipazione attiva al M5s presuppone come caratteristica necessaria l'adozione da
parte dei militanti di uno schema principale che fonda il M5S, un master frame che filtra
l'interpretazione della società5, una sorta di schema interpretativo principale che viene
5 S. Gennaro, F. Marchianò, Il Movimento 5 Stelle tra partecipazione e protesta, in  Convegno annuale
dell'Associazione di Comunicazione politica. Linguaggi pop e decisioni hard. La comunicazione politica in tempi di crisi,
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utilizzato per leggere i fenomeni di tipo sociale e politico. Dall'analisi  delle interviste
effettuate si può notare che esso si basa su una visione dicotomica della società, una
contrapposizione netta tra un “noi” che comprende i militanti del M5S e i cittadini, e un
“loro” che comprende i partiti tradizionali, le élite corrotte che pensano solo ai propri
interessi.
Questi elementi sono propri dei partiti populistici, come afferma Roberto Cartocci: 
Ritenere che il popolo (“la gente”), in quanto tale, sia il detentore infallibile del
buono, del bello, del vero e del giusto; una visione monistica del potere come
un unico blocco indistinto, gestito da un'élite indifferenziata e solidale al suo
interno:  il  “sistema”  o  la  “partitocrazia”;  ritenere  che  l'élite  politica  stia
congiurando contro la “gente”; ritenere che le istituzioni siano solo armi di
questa  cospirazione  ed  escludere  che  esse  costituiscano  l'armatura  del
pluralismo,  in  cui  si  confrontano  priorità,  progetti  e  programmi
fisiologicamente diversi; connotare in senso peggiorativo le parole “politica”,
“ideologia”, “interessi”; trasformare la quantità in qualità: il numero di per sé
costituisce garanzia di superiorità6.
Questa  contrapposizione  viene  confermata,  ancora  una  volta,  partecipando in  prima
persona alla riunione tenuta settimanalmente dal Meetup di San Giuliano Terme.
L'assemblea si è svolta in data 21 luglio 2014 presso il ristorante “Old Wide West” in via
G.  Matteotti  61  a  San  Giuliano  Terme.  Alla  riunione  erano  presenti  14  attivisti,
nonostante essa si sia svolta di lunedì, numerosi attivisti erano assenti a causa delle ferie
estive.  Alla  riunione  era  presente  un  moderatore  che  assegnava  la  parola  in  modo
ordinato al fine di ascoltare tutti senza avere sovrapposizioni di voci. Gli attivisti hanno
discusso di alcune problematiche del Comune come la possibilità di fare atti concreti
come  la  pulizia  e  il  taglio  dell'erba  sugli  argini  in  periodi  lontani  dalle  elezioni  per
dimostrare che il loro Meetup è attivo tutto l'anno e non solo in prossimità delle elezioni,
come, a detta di alcuni attivisti, fanno gli altri partiti politici.
La domanda ricorrente a cui i militanti di San Giuliano hanno cercato di rispondere e su
cui hanno riflettuto maggiormente è: Che cosa si aspettano i cittadini che hanno votato il
M5S?
13-15 dicembre 2012, Torino – Campus universitario Luigi Einaudi.
6 R. Cartocci, L'Italia unita dal populismo, in Rassegna Italiana di Sociologia, XXXVII, n. 2, aprile – giugno
1996.
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A conclusione  della  riunione  hanno stilato  un foglietto  informativo da  distribuire  ai
cittadini,  dove hanno evidenziato alcuni  punti  che hanno realizzato e  altri  punti  che
invece intendevano portare avanti nel futuro prossimo.
La riunione conferma il  master frame di  riferimento,  la maggior parte degli  intervistati
tende  a  contrapporre  il  proprio  Movimento  agli  altri  partiti  politici  e  alle
amministrazioni, come possiamo notare dalle parole di A.G.:
«Se  sei  vicino  alla  gente  è  la  vera  discontinuità,  se  ti  allontani  dalle  persone  è  la
continuità. Le amministrazioni chiamano i cittadini solo durante le campagne elettorali,
fanno promesse e poi torna tutto come prima. Noi cerchiamo di fare una cosa diversa,
speriamo.» (Intervista n. 3 – A.G., San Giuliano Terme)
Anche G.T., un attivista di Pisa, non condivide il sistema di decisione e organizzazione
proprio dei partiti tradizionali:
«[I partiti tradizionali sono] troppo gerarchici e troppo patriarcali, sono diventati così.
C'è il capo di tutto, sono due o tre persone che decidono per tutto, le liste, tutto. […] Ho
visto questa possibilità che potevamo essere una forza politica alternativa, quindi c'ho
creduto. […] Quindi le possibilità di cambiamento c'ho visto delle possibilità essenziali di
cambiamento, di spostamento di rotta, di come funziona la politica in Italia che si basa
su certi poteri economici, che poi abbiamo visto che quello che prima era maggioranza e
opposizione,  è diventato un partito unico perché si  sono alleati,  come aveva,  ahimè,
predetto Grillo.» (Intervista n. 7 – G.T., Pisa)
La decisione di entrare nel Movimento deriva da una sfiducia verso il sistema politico,
come ci dice C.G.:
«Sono entrato nel M5S perché non mi fidavo di nessuno e perché nauseato da scelte
politiche pessime.» (Intervista n. 11 – C.G., Firenze)
Condivide questo master frame anche un'attivista di Pisa, che ci racconta il suo giudizio sui
partiti  al  governo  e  la  sua  scelta  di  approdare  al  M5S,  dettata  anche  dall'assenza  di
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gerarchia all'interno del Movimento:
«Anche a livelli di gerarchia, non c'era, siccome è un movimento nascente, non c'era una
gerarchia  stratificata.  Prima ancora  che  ci  fosse  Di  Battista,  Di  Maio  in  Parlamento
questo.  Oggi  magari  ci  sono già  dei  capogruppo alla  Camera,  che sono più in vista
diciamo, però uno vale uno, contano come gli altri, questa è la cosa principale. […] Prima
c'era Forza Italia e Berlusconi e l'opposizione al PD, adesso c'è il PD al governo con
Forza Italia. Posso dare, cioè sono due partiti molto diversi soprattutto nelle origini che
però hanno cercato un accordo a tutti i costi, pensiamo al nazareno per fare la riforma
elettorale,  per governare e dare la cosiddetta stabilità.  Giudico questo accordo molto
male  perché  tra  due persone,  due gruppi  che  hanno origini  molto diverse,  anche di
classe. Dovrebbero rappresentare i lavoratori, il PD almeno nell'origine, gli sfruttati. E
Berlusconi dovrebbe rappresentare gli  sfruttatori,  e quindi il  sogno degli sfruttatori  è
quello che gli sfruttati sono contenti di essere sfruttati. Non si può fare un accordo tra i
due  capetti,  semmai  la  DC faceva  la  pace  sociale,  cioè sono proprio  sbagliati  questi
accordi al vertice e questo ignorare la composizione di classe, quindi sono diversi ma
non mi sta bene che vadano insieme. Giudico male sia il ventennio berlusconiano che gli
anni di D'Alema e quello di Prodi era un pochino meglio, che era all'inizio ed era un
pochino meglio, ma comunque li giudico abbastanza male tutti, ma male non come certe
urla di certi grillini che sono tutti ladri e tutti delinquenti, assolutamente no. I delinquenti
nel  PD saranno il  5%,  il  10%;  dall'altra  parte  molti  di  più,  con  Berlusconi,  Previti,
Dell'Utri, percentuale che supera il 50.» (Intervista n. 4 – G.R., Pisa)
La contrapposizione tra il M5S e gli altri partiti si nota anche nelle parole di S.M. di San
Giuliano Terme:
«Ci piace giudicare le azioni e non le persone, per cui più che il partito, le azioni che
finora  abbiamo visto  sono incoerenti  con  quella  che  è  la  propaganda  politica.  Se  il
Partito  democratico  o  il  partito  della  destra  è  coerente  con  una  posizione
programmatica, dovrebbe esserlo anche nelle votazioni; questo attualmente non avviene,
quindi in questo momento stiamo vedendo una debacle della politica e anche una svolta
abbastanza  autoritaria  nella  perdita  delle  chiarezze  democratiche  al  Senato,  della
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eleggibilità diretta, quindi sicuramente non sono dei buoni segnali e traspaiono anche
dagli atti di corruzione, dal fatto che a differenza del M5S, chi è candidato deve essere
assolutamente persona trasparente e dalla non decadenza né dei privilegi, né della diaria
di  chi  invece  è  stato  condannato,  quindi  assolutamente  c'è  un'incoerenza  della  vita
politica e uno scollamento dalla vita sociale che attualmente sta risentendo di tutte le
scelte economiche della politica.» (Intervista n. 1 – S.M., San Giuliano Terme)
Gli  atteggiamenti  tenuti  dagli  altri  partiti  contribuisco ad alimentare  il  divario con il
Movimento, come lamenta G.S.:
«Cerchiamo sempre  più  partecipazione  per  poter  dividerci  meglio  i  compiti,  rendere
partecipi tutti e lavorare meno tutti, ma lavorare meglio. Posso fare un piccolo esempio:
noi per volantinare e mettere i volantini nelle cassette della posta, eravamo tutti noi. Io
ho visto partiti,  alle ultime elezioni, che prendevano a lavorare, magari a nero spesso,
immigrati. Se lo prendi a lavorare, lo paghi e lo metti a contratto, altrimenti prendi i tuoi
attivisti, se sono veri attivisti, e gli fai imbucare le lettere o i volantini.» (Intervista n. 2 –
G.S., San Giuliano Terme)
Il master frame risulta essere condiviso anche da P.P., il quale accusa la classe politica al
governo di essere la peggiore mai avuta fino ad ora:
«La classe politica che abbiamo avuto negli ultimi anni è stata la peggiore della storia
della Repubblica italiana, è stata per la prima volta peggio del suo elettorato. Cioè si è
sempre  detto  in  precedenza  davanti  a  fenomeni  corruttivi  che  l'Italia  è  un paese  di
corrotti  e  di  evasori  fiscali,  tutto  vero.  Però  con  il  Porcellum noi  siamo  riusciti  ad
eleggere in Parlamento della gente che era oltre la media. Questo è successo e di questo
bisogna prenderne atto. E' una constatazione. Io parlo come uno studioso di politica,
non parlo in questo momento come un attivista del M5S. Quindi è chiaro che ci sia stata
da parte di alcuni un'indignazione. Grillo, Beppe Grillo, Giuseppe Piero Grillo esprime
questo: un'indignazione. La esprime da molto tempo. A me mi colpì quando chiuse uno
sketch dicendo ai tempi, quando era solo un comico: “Dei politici italiani alla gente non
gliene  importa  nulla!”.  Chiuse uno sketch così,  penso ci  sia  su  YouTube andando a
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cercare. Quindi Grillo aveva già elaborato una sua teoria, diciamo, verso la classe politica.
Probabilmente perché era in una posizione anche privilegiata, li aveva conosciuti, già alla
fine degli anni '80, quindi già in epoca craxiana, infatti è da lì che inizia il disastro della
politica; cominciano a comparire sulla scena quelli che io chiamo “loschi figuri”. […]
Allora, “loschi figuri” perché è tutta gente che non aveva ideali, il cui unico ideale è il
denaro, la carriera, eccetera, di cui poi Berlusconi è l'apoteosi, l'uomo fatto da solo, non è
vero, è uno degli uomini meno fatti da solo che ha avuto più accosti politici che ci siano
stati in Italia, ma insomma lasciamo stare queste leggende metropolitane. […] Il M5S è
un grido di dolore di questi indignati da una parte, di quelli che si occupano di più di
politica, degli esclusi dall'altra parte perché sono quelli che sono fuori da tutto, i precari, i
disoccupati tout court, è questo il M5S. E' il tentativo di dare una veste politica a questo,
una nobile veste politica. Questa cosa dovrebbe essere il compito di ogni partito politico.
I partiti politici italiani grazie al Porcellum questa cosa l'hanno persa, io l'ho ritrovata nel
M5S dopo 20 anni e quindi sono molto contento di ciò.» (Intervista n. 6 – P.P., Pisa)
Possiamo notare toni di accusa verso gli altri partiti e i loro esponenti politici anche nelle
parole di un attivista di Firenze, il quale ci tiene a precisare:
«Per noi la politica non è far carriera, questa è una premessa che poi diremo, sicuramente
io lo dirò nello svolgimento dell'intervista. Io ho la mia professione, infatti devo correre,
lui ha la sua. Mentre ci scontriamo in quartiere con piccoli funzionari crescono, gente,
che si  ispirano alla  vecchia  canzone di  Guccini,  voi  li  non eravate  sicuramente  nati,
perché  è  1964,  “Dio  è  morto”.  Una  politica  che  è  solo  far  carriera,  son  passati
cinquant'anni e ancora ci sono persone nel modestissimo ed infimo consiglio di quartiere
che tentano la scalata partendo da lì.  […] Io esprimo la mia idea personale. Il vaffa.
Quello che condivido più di tutti è il vaffa.» (intervista n. 8 – A.M., Firenze)
Secondo G.P. A confermare il master frame di contrapposizione tra il M5S e i partiti
tradizionali è la mancanza di concorrenza tra i membri del Movimento:
«Il motore fondamentale è anche un altro, che mentre all'interno dei partiti, fra di loro, la
stragrande maggioranza non può contare  sulle  persone,  all'interno del  movimento,  è
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chiaro, ci sono anche qui attriti, ma prevalentemente se io ho un problema posso contare
su Aleandro. […] Non siamo in concorrenza. Quindi non è che gli manca o gli rode. A
loro gli fa paura questo. Che noi possiamo contare sulle altre persone accanto, loro se
chiedono  consiglio  o  hanno  bisogno  di,  devono  chiedere  tutto  con  la  condizione
generale che loro gli  devono dare il  benestare,  noi no. Siamo abbastanza liberi  sotto
questo punto di vista.» (Intervista n. 9 – G.P., Firenze)
Possiamo  concludere  che  il  master  frame individuato:  la  contrapposizione  tra  il
comportamento tenuto dal M5S e dai suoi membri e il comportamento tenuto dai partiti
tradizionali e dai suoi esponenti è presente in tutte le interviste effettuate, quindi 9 su 9.
Possiamo escludere da questa analisi le due interviste di coordinatori effettuate a Pisa e
Firenze in quanto le domande sono indirizzate maggiormente a comprendere la natura
del  Meetup.  Nonostante ciò possiamo individuare tale  master  frame che contrappone la
conformazione del  Meetup all'organizzazione dei  partiti  tradizionali  anche nelle  parole
dell'organizer di Firenze, A.B., il quale ci dice:
«Nei partiti tradizionali comunque hai un programma, anche magari non totalmente, ma
a grandi linee,  che ti  viene dettato un po' dall'alto, da esperti  e gli  altri comunque si
devono adeguare e vedere solo come promuovere al meglio, qui al contrario, dobbiamo
fare noi. […] Quello, diciamo, che più condividiamo e si esalta è la coerenza. Questo
deve essere sempre un nostro cavallo di battaglia. Noi dobbiamo riportare le persone a
essere sicure che quando votano, votano o un progetto o un altro, e non che il giorno
cambiano per  qualsiasi  motivo.  Oggi  si  è  abituati  un po'  a  questo.  Quando senti  un
discorso in campagna elettorale, il discorso più frequente è: “E' un discorso da campagna
elettorale”, cioè come dire non è proprio vero quello che uno dice, invece no, deve essere
questo.» (Intervista n. 10 – A.B., Firenze)
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3.3.2 Le esperienze politiche precedenti
I  militanti  intervistati  presentano  un  passato  politico  variegato  e  la  decisione  di
approdare al M5s cambia da situazione a situazione. G.S. ci racconta la sua storia:
«Ho iniziato ad amare questo nuovo modo di affrontare la politica fatta più di contenuti
che su calcoli di convenienza. […] Perché il M5s è nato con un'idea del tutto diversa di
rappresentanza.  Il  M5s  mette  in  gioco  il  concetto  di  democrazia  rappresentativa
proponendo un altro modello che è quello che già funziona in altre democrazie compiute
[…] è quello della democrazia partecipata ovvero di democrazia diretta, ovvero quello di
dare  più  spazio  di  manovra  ai  cittadini  nelle  scelte  […] Noi  vorremmo fare  di  più,
vorremmo  coinvolgere  i  cittadini  direttamente  nella  vita  del  Comune  in  quanto  gli
amministratori locali sono i primi più vicini alla cittadinanza. Più si permette ai cittadini
di dire la loro e più questi cittadini possono amare la politica e avvicinarsi alla politica e
magari non disapprovarla, magari ritrovare anche uno spirito di comunità.» (Intervista
n.2 - G.S., San Giuliano Terme)
Anche G.R. Ci racconta i motivi che l'hanno spinta verso il M5S:
«Ecco,  perché  a  quella  data  e  ancora  oggi,  non  c'era  nessun  altro  movimento  che
accettasse persone movimentate, movimentiste. Democrazia dal basso, persone che non
fossero inquadrate. […] Diciamo qui ho trovato una grande elasticità, la possibilità di
dare un contributo originale e non tutto già preconfezionato.» (Intervista n. 4 -  G.R.,
Pisa)
Tra  le  motivazioni  più  diffuse  troviamo un'esperienza  politica  precedente  deludente,
come ci racconta questo attivista:
«Io avendo 50 anni la situazione politica che ho vissuto è stata abbastanza travagliata,
quindi si parla degli anni '80-'90, quindi tutto il discorso di Tangentopoli 1, 2, 3: quindi la
politica tradizionale non mi rapportava più e allora ho visto nel Movimento qualcosa che
probabilmente poteva essere più affine a quello che cercavo. » (Intervista n. 9 -  G.P.,
Firenze)
93
I militanti intervistati sono accomunati da una totale sfiducia nei confronti dei partiti e
delle istituzioni, elemento che ha rappresentato la spinta decisiva per avvicinarsi al M5s.
In molti casi sono persone alla prima esperienza politica, che vengono attirate verso il
M5s  dalle  tematiche  per  cui  il  movimento  si  batte,  come  racconta  questo  attivista:
«Diciamo che direttamente della politica non mi sono mai occupato fino a che appunto
non  è  nato  ufficialmente  il  Movimento.  […]  Diciamo  contestualmente  mi  sono
avvicinato agli argomenti dell'ambiente e della politica sul territorio di Pisa proprio per
certe tematiche che per me erano prettamente l'ambiente, poi il resto. […] Fino ad un
certo periodo della  mia  vita  anch'io l'ho subita  [la  politica]  un po'  passivamente,  mi
informavo, avevo le mie simpatie, avevo le mie idee e tutto, però a livello di media e poco
più. L'attivismo, diciamo, il fatto di dire mi impegno anch'io per fare qualcosa nel mio
piccolo, nella mia città, nel mio quartiere, nella mia circoscrizione, da quando c'è il M5s.»
(Intervista n. 7 - G.T., Pisa)
I militanti  non sono individui  disinteressati  alla  politica,  ma spesso i  vari  impegni,  il
lavoro e la situazione familiare non permettevano una partecipazione più attiva:
«Prima ero solamente anch'io un politico da bar, come quando ci si trova al bar e si dice
se hai sentito questo o hai sentito quello. Diciamo informarsi nel particolare, informarsi
nel dettaglio da cinque o sei anni a questa parte, anche perché prima con la famiglia, il
bimbo più piccolo, era molto piccolo, non potevo lasciare la moglie da sola e partire a
giornate, fare le riunioni, incontrarmi con gli altri gruppi. Da una certa libertà familiare
in poi ho preso anche questo coraggio di impegnarmi attivamente.» (Intervista n. 7 -
G.T., Pisa)
Stessa situazione per questo attivista di Firenze:
«Io  ho  notato  che  il  fare  politica,  dedicare  del  tempo al  servizio  dei  cittadini  e  del
Movimento Cinque Stelle, è molto più impegnativo di quanto non lo fosse per AN. In
AN eravamo lasciati molto più a noi stessi e qui,  non solo siamo supportati da altre
persone,  dal  gruppo  di  esperti  che  siamo  riusciti  a  mettere  insieme  …,  però  noi
ciclicamente  dobbiamo  andare  a  rendere  conto,  perché  noi  siamo  dei  portavoce.»
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(Intervista n. 8 - A.M., Firenze)
Le  formazioni  politiche  precedenti  dei  militanti  pentastellati  mostrano  una  netta
prevalenza dalle aree di sinistra. E' diffusa, tra gli intervistati,  una certa indecisione e
fluttuazione  di  voto  prima  di  approdare  al  M5s,  come  possiamo  notare  in  alcuni
militanti:
«Diciamo area di sinistra. Però nelle ultime votazioni anche,  ero abbastanza indeciso,
quindi  l'astensionismo  prevaleva.  Abbondante  astensionismo  con  forme  quasi  di..di
incazzatura, però Beppe ha fatto da valvola di sfogo.» (Intervista n. 9 - G.P., Firenze)
Anche questo attivista di San Giuliano Terme confessa una preferenza precedente per
l'area di sinistra:
«Le scelte che mi sono appartenute prima sono state quelle  con una convinzione di
sinistra; ma oggi non esiste più il concetto di destra e di sinistra.» (Intervista n. 3 - A.G.,
San Giuliano Terme)
Anche  l'esperienza  politica  precedente  della  coordinatrice  di  Pisa  appartiene
principalmente all'area di sinistra:
«Io ho votato un po' di tutto prima di votare il M5s; ho votato per l'Italia dei Valori, ho
votato per Rifondazione, ho votato anche il Partito Democratico, Prodi l'ho votato. Non
ho  mai  votato  a  destra,  però  non  ho  dei  preconcetti,  in  generale  però  forse  più  a
sinistra.» (Intervista n. 5 - V.A., Pisa)
Come anche quella di S.M. di San Giuliano Terme:
«In  forma  confidenziale  ti  dico  che  ero  dell'area  di  sinistra,  oltre  il  PD,  quindi
sicuramente già appartenevo a delle modalità di partecipazione collettiva e di democrazia
più vissute. Nel M5s di San Giuliano ho conoscenza di persone che non provengono
dalla parte da cui provengo io, anzi, provengono dalla parte opposta.» (Intervista n. 1 -
S.M., San Giuliano Terme)
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Stessa provenienza anche per P.P.:
«Io ho 57 anni quindi non sono nuovo della politica. Pur non avendo mai, essendo stato
mai iscritto a nulla, pur non avendo mai avuto incarichi elettivi, però insomma di politica
è dagli anni '70 che me ne occupo. Anzi, veramente da quando avevo 14 anni perché a
Chianciano feci il primo sciopero studentesco degli studenti della terza media. [...] Non
mi sono mai iscritto a nulla perché diciamo io ero chiaramente di una famiglia di sinistra,
erano tutti del partito comunista diciamo all'epoca, però io avevo questo spirito critico e
ho detto: “Ma io non mi iscrivo, collaboro ma come indipendente.” Cioè io in un certo
senso ho fatto parte di quella strana cosa della politica italiana che è stata la Sinistra
Indipendente, cioè quella personalità che non è una personalità, che si candidavano alle
liste  del  partito  comunista  ma  come  indipendenti,  quindi  conservando  una  certa
indipendenza di giudizio.» (Intervista n. 6 - P.P., Pisa)
Sono numerosi anche coloro che prima di scegliere il M5s militavano nell'area di destra,
come l'organizer del Meetup di Firenze:
«Io venivo da Forza Italia e ti dico che nel movimento in generale, veniamo da tante parti
diverse.» (Intervista n. 10 - A.B., Firenze)
Le svariate provenienze politiche dei membri dei vari  Meetup analizzati non sono una
divergenza che allontana, anzi, al contrario, dal punto di vista degli attivisti è un elemento
positivo che li arricchisce, come ci spiega l'organizer di Firenze:
«All'interno del  Meetup trovi  gente che veniva dall'estrema sinistra,  dal  centro,  destra,
estrema destra, pochi, ma alcuni ci sono; gente che non votava, gente che votava e che ha
smesso, di tutto, di tutto. Ed è la nostra ricchezza. E' quella la cosa più bella, perché il
Meetup ci ha permesso, ha permesso a tante persone che venivano politicamente da realtà
diverse, che avevano culture diverse, che avevano un ambiente sociale diverso, di potersi
conformare sul merito delle proposte. Tante volte noi ci guardiamo intorno e si indicano
persone che venivano da ambiti diversi, la cosa bella è che noi siamo tutti qua a ragionare
perché c'è questo sistema qui, perché fino a poco tempo fa era impensabile.» (Intervista
n. 10 - A.B., Firenze)
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Un attivista di Firenze ci spiega l'eterogeneità presente all'interno del Movimento:
«Questo per farvi capire che comunque all'interno del movimento c'è gente che proviene
da tutte le fazioni politiche, da tutte le idee. …] sicuramente non esprime né la destra, né
la sinistra, questo mi sembra abbastanza chiaro. […] Esprime quelle che sono le idee
personali  che  vengono  prese  in  considerazione  poi  dalla  moltitudine  delle  persone
perché sono cose di buon senso. A volte l'idea del singolo può essere la rivelazione del
secolo, non sempre ci vuole la genialità o essere l'economista di turno o un genio; a
volte, non dico la cosa più rilevante, ma la cosa più semplice a volte è la cosa più giusta,
la cosa più veloce, la cosa più facile. […] Quindi non c'è destra o sinistra, nel senso che ci
sono persone che provengono da destra e da sinistra, da tutte le parti, ma alla fine è l'idea
personale che conta. E' questo, forse, il motore fondamentale.» (Intervista n. 9 -  G.P.,
Firenze)
Queste  variegate  precedenze  politiche  degli  attivisti  rappresentano  la  vera  forza  del
Movimento, come ci spiega A.M.:
«Volevo solo dire che questa trasversalità di idee è la forza del Movimento perché è la
somma di più idee. Questa, secondo me, è la vera forza, perché poi ad un certo punto
non è né destra né sinistra, ma è, o per lo meno mi illudo che sia, una politica al servizio
del cittadino.» (Intervista n. 8 - A.M., Firenze)
Possiamo  concludere  che  le  principali  motivazioni  che  hanno  spinto  i  militanti  a
intraprendere  l'attivismo  all'interno  dei  Meetup locali  sono  soprattutto  le  esperienze
politiche precedenti, le quali hanno condotto ad un'avversione diffusa verso il sistema
politico e i partiti tradizionali. Ciò ha determinato il loro avvicinamento al M5S, un vero
e proprio “spiraglio” in questo scenario politico. Il Movimento ha attratto persone con
diverse provenienze politiche passate, dalla sinistra alla destra fino all'astensionismo.
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3.4 Il M5s e la leadership
Il  M5s non può essere  analizzato  senza  tenere  in  considerazione  il  suo legame con
Beppe Grillo, leader carismatico del movimento, senza il quale il M5s non sarebbe mai
esistito.  Eppure  egli  rappresenta  un  personaggio  ambiguo  per  quanto  concerne  la
democrazia interna del movimento, come ha infatti osservato Gualmini:
il  populismo  di  Grillo  si  manifesta  in  forma  più  velata  e  sottile,  perché
furbescamente celato dietro il  suo opposto: l'ostentazione della democrazia,
della partecipazione dal basso, dell'inclusività di tutti nelle decisioni pubbliche.
Grillo controlla le candidature, decide le regole del gioco, seleziona i neofiti e
respinge gli eretici, non confrontandosi mai né nel dibattito pubblico né con la
base.  Nello  stesso  tempo,  il  programma  del  “suo”  Movimento  fa  della
partecipazione  dal  basso  e  dei  cittadini  il  motore  unico  e  primo  di  ogni
decisione7.
Ma quanto influisce il leader nazionale sulle decisioni dei singoli Meetup e sulle opinioni
dei militanti?
I  militanti  intervistati  non  vedono  in  Grillo  una  figura  non  democratica,  anzi,  al
contrario, esaltano e vantano le sue doti di trascinatore:
«Lui è sempre stato il megafono. Se non ci fosse stato lui probabilmente il movimento
non ci sarebbe.» (Intervista n. 9 - G.P., Firenze)
P.P. ritiene che i due fondatori del Movimento, Grillo e Casaleggio, vadano ringraziate
per quanto hanno fatto:
«Grillo e Casaleggio prima di tutto sono due persone particolari, che vanno ringraziate
perché  sono  due  persone  che  nel  loro  settore  avevano  già  raggiunto  un  vertice  di
carriera. Non è che avevano bisogno della politica per fare carriera, anzi facendo politica
Grillo  ha  guadagnato di  meno,  cioè se  faceva il  comico a  tutto razzo per  le  reti  di
Berlusconi guadagnava cifre folli. E anche Casaleggio facendo politica non è che la sua
azienda ne abbia tratto gran giovamento […] Casaleggio ci ha rimesso sotto l'aspetto
economico e Grillo pure. Questo è quello che li rende credibili. […] Grillo e Casaleggio
hanno delineato  dei  principi,  quindi  hanno fondato un movimento con dei  principi.
7 P. Corbetta, E. Gualmini, Il partito di Grillo, op. cit., p. 15.
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Quello  che  fanno  non  è  intervenire,  cioè  intervengono  anche  su  singoli  argomenti
dicendo la loro, non è che decidono, perché se poi l'argomento è piccolo viene deciso
all'interno dei gruppi parlamentari, internamente ai gruppi consiliari, regionali, eccetera,
ma se l'argomento è grosso viene posto in votazione. […] Il loro ruolo è di guardiani del
faro, di guardiani dei principi di base su cui si basa il M5s. Non è un ruolo decisionale
sulle singole cose; cioè loro dicono che il M5s è questo perché c'è tutta un'elaborazione
teorica dietro perché sei contro l'organizzazione partitica normalmente intesa. E' una via
che a me mi affascina perché è una via nuova nella politica italiana e nella politica in
genere, quindi ha il merito di essere nuova e quindi di essere seguita per vedere come va
a finire.» (Intervista n. 6 - P.P., Pisa)
Posizione confermata anche da questo attivista di San Giuliano Terme:
«Ritengo che Beppe Grillo abbia avuto un'idea meravigliosa e non riesco a immaginare
cosa sarebbe stata l'Italia oggi se non ci fosse stato questo movimento, perché comunque
ha dato  modo anche di  ottenere e  magari  sfogare  meno le  rabbie,  perché le  rabbie
secondo  me  scaturiscono  da  una  condizione  sociale.»  (Intervista  n.  3  -  A.G.,  San
Giuliano Terme)
E da questo di Pisa:
«Inizialmente fondamentale, di fondazione di questa cosa che nessuno, diciamo, metteva
la  faccia  a  fare  una  serie  di  denunce,  loro  (Grillo  e  Casaleggio)  ce  l'hanno  messa,
rischiando in proprio,  secondo me. […] gli  va riconosciuto il  ruolo di ideatori  di  un
movimento in Italia che prima non esisteva.» (Intervista n. 7 - G.T., Pisa)
Numerosi gli interventi in cui gli intervistati sottolineano la possibilità di poter esprimere
la  propria  opinione  liberamente  in  quanto  non  è  presente  una  struttura  gerarchica
all'interno del Movimento:
«Però fondamentalmente è questo: c'è una scala che non è gerarchica, ma è di protocollo,
perché alla fin dei conti noi dobbiamo rispondere comunque a un discorso politico, a un
progetto  politico.  […]  Questo  per  farvi  capire  che  […]  tutti  hanno la  possibilità  di
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dichiarare e esprimere il proprio pensiero senza limitazioni e in qualsiasi forma, nei limiti
chiaramente della decenza e della situazione che ci troviamo a seguire. Però tutti possono
tranquillamente anche invertire l'ordine di quello che poteva essere l'idea iniziale. Il fatto
di votare vuol dire che se per un certo periodo quell'idea è stata perseguita, può essere
cambiata da un'idea migliorativa o che da soluzioni migliori e l'assemblea, o comunque le
persone che la votano, viene seguita quella. […] Comunque è per farvi vedere che in tutti
i casi non c'è una linea, questa tra 200 anni sarà sempre questa. No. E' un movimento.»
(Intervista n. 9 - G.P., Firenze)
Conferma l'orizzontalità del Movimento anche G.S.:
«E' un movimento orizzontale, non ha capi, né capetti. […] non ci sono capetti, non ci
sono  persone  che  prendono  decisioni  per  tutti.  Secondo  me  questa  è  la  differenza
principale.» (Intervista n. 2 - G.S., San Giuliano Terme)
Condivide tale posizione anche l'organizer di Firenze, A.B.:
«E poi gli incontri regionali o gli incontri fatti da questi gruppi di lavoro servono per
scandagliare  anche un po'  le  tappe,  dove si  è  arrivati  e  decidere  le  tappe successive.
Succede tutto spontaneamente e tutto dal basso. Cioè, i gruppi di lavoro, gli incontri, i
punti del programma anche, cioè non esiste che ci sia qualcuno all'interno che possa dire:
“Fate un gruppo di lavoro per andare in questa direzione!”, si può dire soltanto: “Fate un
gruppo di lavoro che parli dell'argomento e trovate voi le soluzioni”, che poi le votiamo,
le discutiamo.» (Intervista n. 10 - A.B., Firenze)
Nonostante i meriti riconosciuti a Beppe Grillo, comincia a farsi sentire negli animi dei
militanti  un atteggiamento  avverso verso alcuni  comportamenti  tenuti  dal  leader  del
Movimento:
«Viene identificato come leader del M5s; sono due personaggi [Grillo e Casaleggio] che
sicuramente hanno dato un'importante avvio al M5s, perché senza Beppe Grillo, senza il
suo interesse e i suoi spettacoli non ci sarebbe stata altra attivazione, quindi in questo gli
va riconosciuto il  merito. In questo momento però hanno più democraticità i gruppi
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locali  rispetto  a  delle  posizioni  che  possono essere  condivisibili  o  potrebbero essere
messe  in  discussione.  Nel  momento  in  cui  c'è  una  discussione,  l'atteggiamento
democratico dovrebbe essere l'ascolto e la votazione, manca questo passaggio. Quindi
sicuramente c'è un gap ancora.» (Intervista n. 1 - S.M., San Giuliano Terme)
Dalle  interviste  prevale  una  totale  condivisione  verso  i  comportamenti  adottati  dal
Movimento,  anche  se  qualche  atteggiamento di  Grillo  ottiene  delle  critiche,  come ci
confida G.R.:
«Questo è ufficiale: Beppe Grillo è il mio capo politico. Dopo di che gli si può scrivere,
gli si può parlare, gli si può dire un sacco di cose perché lui è aperto a questo ascolto.
Tuttavia quando decide e basta, quando ci ha mandato a “fanculo” noi, lui mandava a
“fanculo” i potenti; poi c'è stato quel famoso comunicato dove ha detto: “Chi ci critica
dall'interno, andate fuori dai coglioni!”. Quindi questo per me è una cosa negativa, lui è il
capo  politico  e  deve  ascoltare  tutti,  però  deve  ascoltare  tutti.  Non  deve  perdere  la
pazienza. Diciamo che quel comunicato lì è proprio una cosa negativa, per me non va
bene,  deve  avere  un ruolo  orizzontale,  democratico.  E'  il  capo politico,  d'accordo,  è
portavoce, ma quando maltratta il dissidente fa l'errore più grande, è in contraddizione
con sé stesso, non mi va bene per nulla.» (Intervista n. 4 - G.R., Pisa)
Possiamo concludere che il rapporto che intercorre tra i  Meetup e Beppe Grillo è stato
criticato  notevolmente.  Grillo  viene  accusato  di  non  mettere  in  pratica  i  principi  di
democraticità e trasparenza che dichiara come fondamentali per il sistema politico. Dalle
interviste si può notare, invece, un diffuso sentimento di ammirazione e stima verso il
capo politico del M5S.
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3.5 Conclusioni
Questo  capitolo  analizza  il  Movimento  Cinque  Stelle  a  livello  locale  utilizzando  le
interviste effettuate nei tre comuni presi in analisi: San Giuliano Terme, Pisa e Firenze.
Le interviste sono state fatte a 11 militanti del M5s tra giugno e settembre 2014; essi
hanno un'età compresa tra i 23 e i 62 anni, un livello di istruzione medio e tutti hanno
un'occupazione, soprattutto nel settore pubblico.
Il capitolo passa poi ad analizzare:
• la  nascita  e  l'organizzazione  dei  Meetup dei  tre  comuni:  la  conformazione  dei
Meetup nelle tre realtà intervistate presenta uno sviluppo per “diffusione”, infatti
sono assenti indicazioni del leader nazionale, ma i vari  Meetup si sono formati in
totale autonomia. La decisione di aprire il  Meetup nel proprio Comune deriva da
un'esigenza sentita dai cittadini  e quindi  è possibile  affermare che l'iniziativa è
partita, in tutti e tre i casi, dal basso. Sono stati, inoltre, analizzati i dati elettorali
delle ultime elezioni della Camera di febbraio 2013 e quelle Europee che si sono
svolte a maggio 2014 per evidenziare la forza elettorale del M5S in Toscana e nelle
tre  realtà,  comparando  i  risultati  con  quelli  del  Partito  Democratico  che  ha
ottenuto il primo posto e quelli di Forza Italia che ha ottenuto il terzo posto. Il
M5S si presenta come la seconda forza politica in tutti i casi indagati.
Per quanto riguarda lo sviluppo dei  Meetup nei tre Comuni, possiamo affermare
che a Firenze, comune più grande tra quelli analizzati, si nota le difficoltà che i
militanti hanno per quanto concerne il livello organizzativo, quello comunicativo e
quello  decisionale,  rispetto  alla  realtà  sangiulianese,  comune  più  piccolo,  con
assemblee  settimanali,  che  prendono le  decisioni  solo  dopo aver  effettuato  le
votazioni. Pisa, invece, presenta una situazione diversa e il Meetup ha avuto due fasi
distinte di sviluppo. Esso presenta due siti  web per accedere alle informazioni,
risultato di due posizioni diverse che hanno saputo trovare un compromesso.
• All'interno  delle  motivazioni  che  hanno  spinto  i  militanti  a  intraprendere
l'attivismo nei Meetup analizzati troviamo un master frame che accomuna tutti gli
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intervistati: una contrapposizione tra la propria attività all'interno del Meetup e i
comportamenti e l'organizzazione tenuta dai membri dei partiti tradizionali. Tra le
principali  motivazioni  che  hanno  indotto  gli  intervistati  a  intraprendere  la
militanza  nel  M5s  risultano  determinanti  le  esperienze  politiche  precedenti,  le
quali hanno condotto ad un'avversione diffusa verso il sistema politico in generale,
e i  partiti  tradizionali  in particolare.  Incide fortemente il  desiderio di cambiare
l'attuale situazione, o per lo meno contribuire, per quanto possibile, a cambiarla.
Gli  intervistati  risultano,  infatti,  essere  accomunati  da  una  totale  sfiducia  nei
confronti  dei  partiti  e  delle  istituzioni,  tanto  che  ciò  ha  determinato  il  loro
avvicinamento al M5S, un vero e proprio “spiraglio” in questo scenario politico.
Esso  comprende  persone  con  diverse  provenienze  politiche  passate,  sinistra,
destra e anche un gran numero di astensionisti, i delusi dalla politica, che hanno
trovato nel Movimento quello che cercavano.
• La leadership del M5s e il rapporto che intercorre tra i Meetup e Beppe Grillo è il
tema  che  conclude  il  capitolo,  poiché  il  fondatore  del  Movimento  è  stato
accusato di non mettere in pratica i principi di democraticità e trasparenza che
dichiara come fondamentali per il sistema politico. Dalle interviste si può notare,
invece, un diffuso sentimento di ammirazione e stima verso il capo politico del
M5S a cui è riconosciuto il merito di aver avuto “un'idea meravigliosa” senza la
quale  il  Movimento  non  sarebbe  mai  esistito.  Come  sostengono  Corbetta  e
Gualmini: «Se sul piano organizzativo subnazionale la figura di Grillo può essere
considerata marginale, sul piano più specificatamente identitario assume invece
un  ruolo  centrale.  La  capacità  comunicativa  e  il  carisma  del  leader  sono
funzionali a mantenere la coesione delle organizzazioni partitiche nella loro fase
di strutturazione. E' la forza trainante del leader che, in questo caso, tiene uniti
nuclei territoriali disparati e per lo più scollegati8».
8 Ivi, p. 129.
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Il prossimo capitolo conclude il lavoro di ricerca analizzando gli aspetti comunicativi del
M5S  sia  a  livello  nazionale  che  a  livello  locale,  puntando  i  riflettori  sul  canale
comunicativo prediletto dal M5S: il web. Verranno, inoltre, indagati i principali canali di
informazione utilizzati dai militanti per verificare, nel concreto, se la rete guadagna il
primo posto tra i  dispositivi  utilizzati  e si  analizzerà la comunicazione all'interno del
Movimento nazionale e dei Meetup locali.
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CAPITOLO 4
LA COMUNICAZIONE NEL MOVIMENTO 5 STELLE
«E' necessario migliorare l'attuale comunicazione del M5S per poter vincere le
prossime elezioni politiche. Errori ne sono stati fatti, è umano, chi non fa non
sbaglia, per ripartire bisogna prenderne semplicemente atto. La comunicazione
parlamentare deve essere più integrata con i cittadini e le categorie a cui si
rivolge  l'attività  legislativa.  [...]  Un gruppo di  comunicazione  trasversale.  E'
fondamentale  comunicare  ai  cittadini  le  nostre  iniziative  parlamentari,
regionali, europee, consultare le associazioni ed evitare di sprecare tempo con
le intermediazioni con i giornalisti, vera catena di trasmissione del Sistema1.»
Con queste parole Beppe Grillo e Gianroberto Casaleggio scrivono sul proprio blog di
voler  migliorare  la  comunicazione  tra  gli  esponenti  politici  e  i  cittadini,  eliminando
intermediari come i giornalisti.
Numerosi studi sono stati effettuati sulla tipologia di comunicazione utilizzata dal M5S,
che  si  discosta  notevolmente  dalla  tradizionale  comunicazione  politica  utilizzata  dai
partiti tradizionali e dai movimenti. Uno dei più famosi è quello condotto da Antonio
Nizzoli2 presso l'Osservatorio di Pavia pubblicato sulla rivista ComPol. Egli ha analizzato
la  comunicazione  del  MoVimento  5  Stelle  nel  periodo  successivo  alla  campagna
elettorale delle amministrative 2012, misurando i tempi di apparizione sui telegiornali del
prime  time di  Rai,  Mediaset  e La7 nel  periodo compreso fra il  1 giugno 2012 e il  30
novembre  2012.  Nizzoli  ha  così  analizzato  il  tempo  totale  in  cui  il  telegiornale  ha
mandato in onda il soggetto politico che parla in prima persona, quello in cui parlano di
lui e il tempo presenza, che è il tempo gestito dal soggetto attraverso la sua presenza in
voce.
I  risultati  dello  studio  condotto  mostrano  che  il  capo  del  M5S,  Beppe  Grillo,  ha
1 http://www.beppegrillo.it/2014/06/la_comunicazione_m5s.html
2 A.  Nizzoli,  Da  Grillo  «silente»  a  Grillo  «silenziatore».  La  comunicazione  del  M5S  dopo  le
amministrative 2012, in Comunicazione politica, 2013, 1/Aprile, p. 143.
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confermato  la  sua  assenza  dagli  schermi  televisivi,  tanto  che  la  sua  presenza  risulta
nettamente inferiore rispetto agli  altri  esponenti  politici,  come sottolinea Nizzoli:  «Le
differenze con gli altri leader sono abissali e confermano che anche in questo periodo la
strategia  comunicativa  di  Grillo  è  stata  quella  di  sottrarsi  a  interviste,  dichiarazioni,
esternazioni, insomma tutte quelle forme di presenza in video che popolano i telegiornali
nostrani, lasciando agli altri competitori l'”onore” della scena3».
Nonostante  ciò,  i  telegiornali  hanno parlato  di  Grillo  e  del  suo movimento.  Si  può
definire ciò certamente in linea con la strategia comunicativa attuata dal comico, il quale,
nonostante  rifiuti  di  lasciare  interviste  ai  giornalisti  o  di  apparire  a  show mediatici,
utilizza la rete, gli incontri e i comizi con i cittadini per far trasparire i suoi messaggi, che
a loro volta vengono rilanciati in televisione. I telegiornali mostrano un diverso grado di
importanza assegnato al Movimento e i dati della ricerca evidenziano che le strategie
messe in atto dalle varie testate sono molto diverse: alcune tendono a ridimensionare
drasticamente il fenomeno M5S, come il Tg1 e anche il Tg5, altri lo ripropongono in
spazi ridotti come Tg2 e Studio Aperto e i restanti tendono a evidenziare le difficoltà
presenti nella comunicazione.
Il legame che intercorre tra il M5S e i mass media possiede delle criticità nella gestione e
risulta fondamentale per la sopravvivenza del  Movimento stesso affrontare tematiche
basilari  come quello della  comunicazione;  lo  studio condotto da Nizzoli  conclude la
ricerca sottolineando che: «il tema come comunicare (chi, quando, con che mezzo, con
quali strategie, quali temi, ecc.) non può essere eluso da un movimento che ha come filo
rosso quello della democrazia partecipativa diretta. Pretendere che militanti orgogliosi
del loro mettersi in gioco fuori dagli schemi dei vecchi partiti  subiscano i  Diktat del
leader carismatico è molto difficile. E comunque era quello che i telegiornali aspettavano.
Il dissidio, le scomuniche, le espulsioni sono il sale dell'informazione politica e questo
non  poteva  che  essere  amplificato,  sino  ad  un  livello  che  gli  scarsi  meccanismi  di
trasparenza del M5S rendono difficile da verificare realmente4».
Un altro studio interessante è stato effettuato dall'Osservatorio Mediamonitor Politica
3 Ivi, p. 145.
4 Ivi. p. 148.
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della Sapienza, Università di Roma 5, che ha analizzato i temi e le presenze dei capi
politici nei principali talk show che trattano di politica (Agorà, Ballarò, In Onda, Leader,
Le invasioni barbariche, Omnibus, Linea Notte, L'Ultima Parola, Omnibus notte, Otto e
Mezzo,  Piazza  Pulita,  Porta  a  Porta,  Quinta  Colonna,  Servizio  Pubblico,  Zeta)  nel
periodo che va dal 14 gennaio al 22 febbraio 20135. Durante questo monitoraggio è stata
prestata  particolare  attenzione  ai  programmi  che  hanno  seguito  nello  specifico  gli
interventi pubblici di Beppe Grillo.
Il  grafico che segue mostra  i  risultati  della  ricerca  condotta  dall'Università  di  Roma,
secondo la quale si può notare che il talk show che ha parlato maggiormente di Beppe
Grillo e del suo Movimento è Agorà.
Figura 8. Frequenza delle presenze indirette di Beppe Grillo nei talk show
Fonte: http://www.mediamonitor-politica.it/ricerche
Anche Corbetta e Gualmini6 hanno analizzato il rapporto che intercorre tra la stampa e il
Movimento; dopo il successo del V-Day, ci sono numerose reazioni, anche divergenti fra
loro, tra coloro che che tentano di minimizzare la riuscita della manifestazione e coloro
5 http://www.mediamonitor-politica.it/ricerche
6 P. Corbetta, E. Gualmini, Il partito di Grillo, op. cit., p. 45.
107


























che hanno prestato particolare attenzione all'evento. Il Tg1 colloca la notizia in fondo
allo spazio dedicato alla politica, annunciando la notizia in soli 29 secondi. Decisione
diversa per quanto riguarda il Tg2 che presenta Grillo come un “cattivo maestro” con
queste parole: «Cosa accadrebbe se un giorno, un pazzo, uno squilibrato, ascoltate quelle
accuse contro Tizio e Caio, all'improvviso, un brutto mattino, premesse il  grilletto? 7».
Durissime le parole di Eugenio Scalfari che in un articolo su “La Repubblica” definisce il
Movimento:  «Fenomeno anarcoide e individualista,  anacronistico,  antipolitico […] chi
inneggia all “Vaffanculo” partecipa consapevolmente a quelle invasioni barbariche […]
Mi viene la pelle d'oca: dietro al grillismo vedo l'ombra del law & order più ripugnante: ci
vedo dietro la dittatura […].8»
Queste ricerche evidenziano e collegano tra loro elementi che rappresentano l'ideologia
del M5S: la decisione di non apparire sui sistemi di informazione tradizionale chiama in
causa  il  concetto  di  partecipazione  diretta  dei  cittadini.  La  partecipazione  risulta
fondamentale  per  poter  deviare  intermediari  terzi  che  si  pongono  tra  gli  eletti  e  il
cittadino. Inoltre, essi mettono in risalto il ruolo di secondo piano riservato dai media
tradizionali al M5s, al punto tale che il Movimento espone le proprie idee e posizioni
principalmente attraverso la rete avvalendosi dell'utilizzo del blog.
Nei  prossimi  paragrafi  si  analizzerà  la  questione  a  livello  locale  per  esaminare  nel
dettaglio se anche nelle realtà di riferimento dei tre  Meetup studiati vengono applicati
escamotage per  evitare  di  trattare  e  divulgare  informazioni  inerenti  al  Movimento.  Si
analizzerà  inizialmente  la  comunicazione  all'interno dei  Meetup e  poi  il  rapporto  che
intercorre tra i Meetup locali e i media sia tradizionali che caratteristici del web 2.0: il blog
e il web. Cercheremo di valutare tramite le dichiarazioni delle interviste effettuate nei
Meetup un  collegamento  tra  il  master  frame individuato  nel  capitolo  precedente  (una
contrapposizione evidente tra il M5S e gli altri partiti, percepita dagli intervistati come un
elemento  rilevante  per  il  loro  attivismo  all'interno  del  Movimento)  e  gli  aspetti





4.1 La comunicazione interna al M5S
Come  è  stato  già  evidenziato,  il  M5S  non  può  essere  inserito  nella  categoria  dei
movimenti, né in quella dei partiti,  ma esso presenta una forma ibrida. Uno dei temi
ricorrenti  del  M5S  è  il  progetto  di  «moralizzazione»  della  politica  e  di  riforma  del
rapporto  che  intercorre  tra  i  cittadini  e  gli  eletti9:  trasparenza,  coinvolgimento  e
partecipazione sono le parole chiave per diminuire la distanza presente tra gli eletti e gli
elettori. Come sostengono Corbetta e Gualmini:
il riferimento più diretto è al modello della “democrazia deliberativa”, che salta
i  meccanismi  tradizionali  della  rappresentanza  e  della  negoziazione.  Un
modello centrato su pratiche assembleari, forme di partecipazione allargata e
dal basso, […] tematiche locali che facilitano il  coinvolgimento diretto della
popolazione, ampio utilizzo delle potenzialità offerte dalla rete. […] Al centro
di  questo  modello  iperdemocratico  c'è  il  cittadino,  vessato  dalla  cattiva
amministrazione,  da  organizzazioni  più  grandi  di  lui,  da  scelte  prese  senza
consultarlo e che non tengono conto delle sue reali esigenze.10
Il master frame individuato nel capitolo precedente, la contrapposizione tra “noi” e “loro”,
si  trova presente ancora una volta;  i  cittadini  contrapposti  alle  istituzioni.  Anche per
quanto riguarda la comunicazione interna del  Meetup ritroviamo il master frame: esso
viene fuori da modalità di svolgimento delle assemblee e dell'assegnazione dei compiti in
modo orizzontale,  che  a  detta  degli  intervistati,  non  contraddistingue  l'operato  degli
esponenti degli altri partiti politici.
Il  principio cardine del Movimento è:  “uno vale uno”, tutti alla pari:  non c'è nessun
militante  che  ha  più  valore  di  un  altro.  Questa  regola  basilare  è  molto  sentita  dai
partecipanti del Movimento, i quali sostengono che ciò li distingue dai militanti degli altri
partiti politici. Questa posizione è condivisa da tutti gli intervistati dei tre Comuni, come
ci dice S.M.:
«Uno vale uno; non c'è un regime di partito per cui ci debba essere un uomo forte che dà
le indicazioni. […] [La comunicazione] è in senso assolutamente orizzontale: abbiamo la
mailing-list, tutti possono partecipare e condividere le loro idee. Non c'è un direttivo, ci
sono semplicemente delle persone che in questo momento hanno un incarico, hanno
9 P. Corbetta, E. Gualmini, Il partito di Grillo, op. cit., p. 150.
10 Ivi, p. 152.
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accesso alle  informazioni e cercano di passarle.»  (Intervista n.1 – S.M.,  San Giuliano
Terme)
Conferma il livello orizzontale della comunicazione anche un militante di Firenze, che
dice:
«Di informazione ce n'è anche troppa. Però è molto a livello orizzontale perché tutti
dicono e possono esprimersi su tutto.» (Intervista n. 9 – G.P., Firenze)
E anche G.S. di San Giuliano Terme:
«Abbiamo  una  mailing-list tra  gli  attivisti  dove  chiunque  può  scrivere,  mettere  del
materiale,  è  aperta  al  confronto,  alle  proposte  di  modifica  ma  anche  alle  critiche
costruttive.  Viene utilizzata anche in maniera verticale nel  senso che i  portavoce che
sono dentro al  Consiglio prendono dei documenti  che magari  non sono di dominio
pubblico e li mettono dentro alla  mailing-list, questo intendo come verticale. Alla fine è
tutto  assolutamente  orizzontale.  Torno  a  ripeter:  ognuno  ha  il  suo  ruolo;  c'è  un
regolamento  a  cui  bisogna  attenersi  ma  i  programmi  vengono  fatti  in  maniera
orizzontale. Non c'è un direttorio che decide chi candidare, ma ci si vota tra di noi e si
compongono liste in questa maniera.» (Intervista n. 2 – G.S., San Giuliano Terme)
D'accordo con tali posizioni anche G.T.:
«La comunicazione avviene, diciamo, per gli attivisti quelli tradizionali, quelli più di lunga
data,  abbiamo una  mailing-list e  comunichiamo,  poi  da  un paio d'anni  ci  conosciamo
ormai  tutti,  sia  per  indirizzo  che  per  numero  di  telefono,  se  c'è  un'urgenza  ci
telefoniamo, se c'è da sentire qualcosa, se no mailing-list, chiedi e tempo un'ora qualcuno
ti risponde. Direi orizzontale.» (Intervista n. 7 – G.T., Pisa)
Non mancano pareri  discordi  con queste posizioni,  che vedono nella  comunicazione
interna del Meetup un tema da affrontare, migliorare e risolvere. Come sottolinea questo
attivista  di  Firenze,  il  quale  afferma  che  all'interno  del  M5S  cambierebbe  la
comunicazione:
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«La comunicazione, comunicazione, comunicazione e comunicazione. E' avvilente certi
messaggi e post da persone convinte di avere ragione a prescindere.» (Intervista n. 11 –
C.G., Firenze)
Anche S.M. non condivide alcuni aspetti della comunicazione interna del Movimento,
come spiega:
«La parte che meno condivido è la comunicazione, laddove non riesce ad arrivare ai
cittadini e bisognerebbe migliorarla. Cioè, più che non condividerla, bisognerebbe essere
propositivi  e  che ci  fossero dei  cambiamenti  in  questo stile,  che evidentemente non
riesce ad arrivare.  Non ci  sono posizioni  poi  così  diverse,  anche perché molte  sono
condivise, sono documentate e comunque hanno una loro motivazione.» (Intervista n. 1
– S.M., San Giuliano Terme)
Si può concludere che dalle interviste effettuate prevale un consenso diffuso verso il tipo
di comunicazione attuata all'interno dei tre  Meetup presi in analisi: Firenze, Pisa e San
Giuliano Terme; essi  hanno una comunicazione interna di tipo orizzontale che viene
attuata  principalmente  attraverso  l'utilizzo  della  mailing-list,  che  consente  di  esporre
problemi, di inviare informazioni e ricevere risposte in maniera istantanea. Nonostante
ciò, sono presenti alcuni pareri discordi che vedono nella comunicazione all'interno del
Meetup una tematica da risolvere e migliorare.
4.2 Il rapporto con i media
4.2.1 La comunicazione attraverso il blog
Il blog di Beppe Grillo rappresenta lo spazio più visibile del Movimento; esso «è un
catalizzatore di coordinamento, un aggregatore di esperienze difficilmente coordinabili, il
cuore meta-organizzativo del movimento11».
Le interviste effettuate hanno mostrato che i militanti si sono appassionati al M5S fin dai
suoi primi esordi sulla scena politica. Gli attivisti hanno cominciato a seguire il blog di
11 C. Biancalana, Il populismo nell'era di internet. Retorica e uso del web nel Movimento 5 stelle, in Il 
Mulino, 2014, 471/1, p. 56.
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Beppe Grillo per caso, navigando in rete, come ci racconta un attivista del Meetup di San
Giuliano Terme:
«Io poco dopo la sua nascita, così, girando e andando sul web l'ho incontrato e mi sono
messo a leggere. La prima volta una volta a settimana, poi più spesso. […] E' una fonte
di informazione che spesso e malvolentieri non è possibile ascoltare attraverso i mass
media tradizionali.» (Intervista n. 2 – G.S., San Giuliano Terme)
Anche un'attivista di Pisa ha cominciato a seguire il blog fin da subito:
«Mi ricordo che ero in Grecia, perché io ho lavorato due anni in Grecia, ed era 2004-
2005. Lo guardavo ogni tanto, soprattutto all'estero, un po' per informarsi, un po' per
mettersi  di  buonumore,  è  comunque  sempre  un  comico,  una  persona  divertente.»
(Intervista n. 4 – G.R., Pisa)
Il blog viene consultato come strumento di informazione ed è considerato un punto di
riferimento per i seguaci del Movimento, come ci dice un'attivista:
«[Consulto il blog] dal 2007 perché fin dall'inizio era un punto di riferimento, anche se
all'inizio era un blog più tutto suo personale, quindi era incentrato sul suo pensiero. Poi
chiaramente si sono creati i sottogruppi, gli esponenti che sono stati eletti e ci sono tutte
le informazioni sul Senato, sulla Camera, su quelle che sono le leggi proposte e le attività.
Finalmente un blog informativo.» (Intervista n. 1 – S.M., San Giuliano Terme)
Tra le motivazioni che hanno spinto i militanti a consultare il blog di Grillo ci sono le
campagne che il  leader politico ha portato avanti,  come ci racconta V.A.,  Consigliere
Comunale di Pisa:
«Io ho iniziato a  seguire il  blog quando Beppe ha fatto la  prima battaglia  contro le
ricariche  del  telefono;  prima  si  pagavano  5  euro  per  fare  la  ricarica.  La  cosa  era
veramente idiota però raggranellavano un sacco di soldi e fu il primo che io seppi che
faceva questa battaglia. L'ho seguito e ho firmato per la libera informazione e il libero
stato,  cioè  quando  Beppe  raccolse  le  firme  per  abolire  l'Albo  dei  Giornalisti  per
permettere a chiunque di poter fare informazione libera. E da lì ho proprio cominciato
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ad  interessarmi  e  a  leggere  il  blog  quasi  quotidianamente,  però  in  linea  di  massima
furono il canone e le ricariche telefoniche quelle che più mi presero, perché sono quella
sorta di tassa che più mi infastidiva, che la trovavo e la trovo, perché la battaglia delle
ricariche la vinse, quella del canone ci stiamo lavorando.» (Intervista n. 5 – V.A., Pisa)
Nonostante il blog rappresenti un punto cardine per ogni membro del Movimento, esso
non influenza le decisioni degli attivisti, i quali affermano di condividere le linee guida
del Movimento,  anche se a volte alcune situazioni li  hanno portati a non appoggiare
totalmente le decisioni prese dal M5S, come racconta questa attivista:
«Seguo il blog di Beppe Grillo, ma non è un punto di riferimento sulla realtà locale. Mi è
capitato di essere in dissenso con una posizione del blog a livello nazionale, perché pur
avendo a  cuore  la  situazione  dei  Marò,  io  mi  sarei  astenuta,  non  avendo completo
accesso a tutte le informazioni. Come portavoce, ho ascoltato l'assemblea che invece mi
ha  suggerito  la  posizione  favorevole  a  una  mozione.  Quindi  in  questo  c'è  ancora
dissonanza tra quella che è la mia posizione personale e la posizione di un gruppo.»
(Intervista n. 1 – S.M., San Giuliano Terme)
Stessa posizione per quanto riguarda Firenze, il blog persiste nel suo ruolo guida per i
membri del Movimento, ma le decisioni che i militanti sono tenuti a prendere sono di
carattere locale, come ci racconta G.P.:
«Basiamo l'attività politica in base a quello che riteniamo idoneo per la città di Firenze
sulle indicazioni che sul blog di Grillo ci possono essere, ma son date da, alla fine, da
persone  comuni.  Perché  Beppe  può  dire  anche..può  fare  un'affermazione  su  un
argomento in particolare o di interesse estremamente elevato come quello dell'Europa,
però poi noi fondamentalmente bisogna occuparci di cose molto più locali. Io parlo per
quanto mi riguarda a livello di quartiere. E' chiaro che passano cose anche più locali
magari  su  Firenze,  o  anche  sull'aeroporto  che  riguarda Firenze,  però poi  riguardano
anche il  quartiere specifico,  è chiaro,  nell'ambito regionale,  nell'ambito comunale,  poi
specificatamente ci sono dei quartieri che approfondiscono. E' un po' come, diciamo, le
infiltrazioni  delle  caserme  dei  carabinieri,  c'è  la  stazione,  il  quartiere,  uguale.  Il
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Movimento è come la stazione dei carabinieri, in senso buonistico. Però è quello lì il
fatto: ognuno ha le sue specificità e i  suoi compiti  e quindi si  occupa della cosa più
piccola che poi a sua volta interagisce con quello che è in Comune, interagisce con quello
che è in Regione, se si va in Regione.» (Intervista n. 9 – G.P., Firenze)
Il blog, quindi, propone una linea politica da seguire a livello generale, ma non impone
delle indicazioni per quanto riguarda il livello locale, come ci spiega un attivista di San
Giuliano Terme:
«Il blog di Grillo diciamo che non è che da delle indicazioni da utilizzare a livello locale.
Noi  come  movimento  abbiamo  costruito  una  base  programmatica  fatta  di  un
programma molto semplice e di linee guida che sono racchiuse nella Carta di Firenze,
quindi relative al lavoro, all'ambiente, all'acqua pubblica, all'edilizia sostenibile, alle opere
di valutazione degli edifici, queste sono le linee guida. Ovviamente poi si devono calare
nella realtà locale: a san Giuliano c'è da fare tantissimo, sia dal punto di vista del turismo,
dell'agricoltura e anche della macchina comunale dei lavori al Consiglio, da mettere mano
ai  documenti  per  renderli  molto  più  democratici.  Noi  vorremmo,  per  esempio,
introdurre il  referendum propositivo senza quorum nel Comune di San Giuliano per
dare la possibilità ai cittadini di esprimersi su cose di rilevanza.» (Intervista n. 2 – G.S.,
San Giuliano Terme)
Il  Meetup di Pisa ha studiato nel dettaglio il blog e le posizioni di Grillo e Casaleggio,
tanto che un attivista parla proprio di un “Casaleggio pensiero”, un'ideologia di fondo
che accomuna il comico e Casaleggio, tanto da affermare di riuscire a sapere in anticipo
le intenzioni dei due fondatori del Movimento:
«Noi abbiamo studiato a fondo il blog di Beppe Grillo e il Casaleggio pensiero. Quindi
si, cioè nel senso che ormai lo recitiamo e quindi sappiamo come si muove e quali sono
le  idee di  fondo,  cosa  possiamo fare  e  cosa  non possiamo fare.  Ma tutto sommato
consideriamo questo Casaleggio pensiero una cosa interessante, se no non eravamo qua
insomma. […] Perché la gente va sul blog di Beppe Grillo? Perché nel blog di Beppe
Grillo ci sono le cose che gli altri non dicono, ti serve di sapere, se vuoi sapere delle cose
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lì vengono fuori.» (Intervista n. 6 – P.P., Pisa)
Alcuni non prestano particolare attenzione al blog, troppo impegnati ad affrontare le
questioni quotidiane della realtà locale, come A.G.:
«Io non molto [riferito alla domanda se basa la sua attività e linea politica anche in base a
ciò che è scritto sul blog di Beppe Grillo] perché tanto le comunicazioni arrivano, cioè le
comunicazioni o i video più importanti anche da Roma arrivano, per cui uno ha tutto il
tempo di vedersele e comunque il tempo per noi oggi è lavorare su questo tema. Il tema
che ci riguarda è presentare mozioni, fare interpellanze, comunque sia studiare perché
sono argomenti a noi completamente sconosciuti. Poi c'è chi è più incline perché magari
ha un titolo di studio più inerente alla materia, ma le commissioni sono tante, il lavoro da
fare  è  tanto.  Per  la  pulizia  che  intendiamo fare  noi,  significa  comunque  uno studio
approfondito, non puoi entrare in aula e non sapere le cose, non vogliamo fare figurette,
per cui il tempo è molto.» (Intervista n. 3 – A.G., San Giuliano Terme)
Stessa posizione per G.R., un'attivista di Pisa che racconta:
«Io  ho  una  struttura  di  40-50  anni  di  coscienza  politica.  Il  blog  mi  può  aiutare  ad
approfondire, ma spesso è superficiale, a darmi una notizia che non sapevo, come Monte
dei Paschi di Siena; mi da degli input, però la struttura culturale mia non è da blog, è da
testo universitario.» (Intervista n. 4 – G.R., Pisa)
Si può concludere che il  blog rappresenti  lo strumento che delinea le linee guida da
seguire per ogni militante e Meetup, ma esso non influenza le decisioni dei pentastellati, i
quali  sono costretti  a  rapportarsi  con la  realtà  locale;  i  problemi  e  le  decisioni  sono
affrontate da ogni singolo Meetup in autonomia in base al contesto di riferimento.
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4.2.2 Strategie per far parlare di sé
Il M5S ha un rapporto con i media un po' particolare tanto da far definire il Movimento
una  forza  politica  fuori  dal  comune.  Esiste  in  Italia  un  forte  collateralismo  delle
istituzioni mediatiche con gli ambienti della politica12, mentre invece il Movimento tende
a sfuggire, nel vero senso letterale del termine, al sistema mediatico.
Il  rifiuto di  Beppe Grillo  verso gli  scenari  classici  della  politica,  la  decisione di  non
apparire in  televisione e  di  non rilasciare interviste ai  giornalisti  sono seguiti  da una
notevole visibilità conferita dai mezzi di informazione tradizionali. Proprio per questo
motivo, tali decisioni appaiono agli studiosi come costruite per attrarre ancora di più i
riflettori  verso il  M5S.  I  tour  e  le  campagne realizzate  da  Beppe Grillo  nelle  piazze
sembrano essere state progettate proprio in funzione mediatica, in modo da condurre i
principi e le linee guida del Movimento dalla rete ai mass media, al punto che i giornalisti
e  i  conduttori  televisivi  non hanno potuto  evitare  di  trattare  l'evento  mediatico  e  il
successo elettorale avuto dal M5S.
Dalle interviste effettuate predomina un sentimento di appoggio verso la decisione di
Grillo di non apparire in televisione e di non rilasciare interviste a giornalisti,  i  quali
vengono accusati  di  vivere di  finanziamenti  pubblici,  come ci  spiega un  organizer del
Meetup di Firenze,  A.B.,  il  quale ci  ha fornito informazioni più dettagliate riguardo al
Meetup della sua città:
«Allora,  in  linea  generale,  poi  ci  sono  chiaramente  delle  eccezioni,  sicuramente  il
rapporto con i media è stato sempre piuttosto difficoltoso da ambo le parti, nel senso da
noi  li  abbiamo sempre  guardati  con un certo scetticismo perché  li  abbiamo sempre
considerati, a livello generale, come parte integrante del problema, se noi abbiamo in
Consiglio  questa  situazione  politica  e  sociale  gran  parte  del  problema  è  stata
un'informazione  scorretta,  non  lo  diciamo  solo  noi  che  l'informazione  in  Italia  sia
veramente agli ultimi posti del mondo, quindi c'è stato questo meccanismo qui. Dall'altra,
chiaramente, c'è un sistema di autodifesa dei giornalisti per cui da una parte vanno a
tutelare  quelli  che  sono  i  poteri  che  gli  consentono  di  lavorare,  dall'altro,  anche  in
maniera più drastica, sul metodo delle proposte, perché una nostra battaglia, ci abbiamo
12 http://www.sisp.it/files/papers/2013/mattia-sebastiano-gangi-1703.pdf
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fatto anche il V-Day su questo, l'abolizione del finanziamento pubblico dei giornali ed è
chiaro che già questo ci pone un bel muro. Perché se davvero non ci dovesse essere più il
finanziamento  pubblico  ai  giornali  molti  giornali  molto,  molto  probabilmente
chiuderebbero. E' chiaro che più passa il tempo e più c'è la possibilità di conoscerci, di
capirsi  e  quindi  di  capirsi  ognuno le  proprie  situazioni  contestuali,  perché  poi  c'è  il
giornalista che magari lavora veramente per la testata peggiore di questo mondo, però
personalmente poi parlandoci ti  rendi conto parlandoci che non è effettivamente una
persona spiacevole insomma.» (Intervista n. 10 – A.B., Firenze)
Tra le aspirazioni degli attivisti c'è il desiderio di un'informazione libera, come ci confida
G.S. di San Giuliano Terme:
«Noi vorremmo che la gente spenga i televisori, smetta di comprare quei giornali che
vivono di finanziamenti pubblici e accendano la mente, accendano la testa. Vogliamo che
le persone ragionino. Non che seguano quello che dice Grillo o quello che dice Renzi o
qualcun altro. Noi vogliamo che la gente ascolti quello che i politici hanno da dire, che ci
sia  in  Italia  un'informazione  libera,  non  finanziata  dagli  stessi  che  poi  traggono
giovamento dalla stessa informazione. Far si che l'italiano medio sia una persona istruita,
abbia una cultura medio-elevata e che abbia la possibilità di ragionare e di esprimere la
propria opinione in merito alle cose e non ripetere a pappagallo quello che gli viene
detto. Questo è il nostro intento.» (Intervista n. 2 – G.S., San Giuliano Terme)
Tra le interviste effettuate si può notare, inoltre, una certa diffidenza verso i mezzi di
informazione  tradizionali,  infatti  i  militanti  utilizzano  più  mezzi  di  informazione
contemporaneamente,  in  comparazione tra  loro,  per  giungere ad una sorta di  verità,
come ci racconta G.T.:
«[Utilizzo] internet, la rete e comunque guardo anche la televisione perché faccio il mio
filtro fra quello che passa in rete con un'informazione meno inquadrata, meno di sistema
e quello che il sistema filtra e fa passare per tutti, diciamo per la famosa casalinga di
Voghera. Faccio questo distinguo. Non che la rete sia il vangelo, assolutamente, però
avendo le due cose riesco a mediare e trovare una forma di verità che secondo me è
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quella giusta.» (Intervista n. 7 – G.T., Pisa)
I seguaci di Grillo ritengono che la decisione di non apparire sul grande schermo sia una
strategia vincente, come ci dice G.S..
«Bisogna riconoscere che la strategia di Grillo che ha portato il M5s al 25% è stata una
strategia vincente. La tecnica di utilizzare la televisione senza mai andarci è stata una
mossa secondo me da dover riproporre nei vari manuali di comunicazione universitari.
[…]  Loro (riferito  agli  esponenti  dei  partiti  tradizionali)  hanno dalla  loro  parte  i  ¾
dell'informazione italiana fatta di zerbini, che magari quando non gli va più bene sputano
in faccia a quello che fino all'altro giorno hanno sempre adorato.» (Intervista n. 2 – G.S.,
San Giuliano Terme)
Nonostante la decisione di Grillo di non rilasciare interviste ai sistemi di informazione
tradizionale, questi ultimi non possono evitare di parlare del Movimento e del suo leader,
come diversi militanti hanno sottolineato nelle interviste:
«Effettivamente il M5S, pur non essendo pubblicizzato sui giornali in forma effettiva, su
televisioni,  è  quello che nel  tam-tam,  del  web si  riesce comunque a  scoprire  che ha
attivato delle virtuosità che nessun altro ha mai attivato [...] purtroppo l'informazione
passa poco in questo senso perché sono tutte proposte che quando vengono riferite ai
cittadini  sono  tutte  condivise  perché  c'è  un  nuovo  atteggiamento  e  ci  vorrebbe  un
rinnovamento decisivo. Purtroppo questo non passa come comunicazione, passa invece
che Beppe Grillo è una persona molto forte, e lo è nella comunicazione e arriva molto
forte. Passa che siamo delle persone che protestano in maniera troppo sopra le righe, ma
non passa il fatto che siamo propositivi, questo purtroppo arriva poco.» (Intervista n. 1 –
S.M., San Giuliano Terme)
Stessa posizione per un attivista di Pisa:
«Noi siamo andati nelle piazze, se non ti fai vedere lì la gente non ti conosce perché in
televisione [...] ora se guardi la prima cosa che fanno vedere è cosa ha scritto Grillo sul
blog nazionale,  però prima non se  lo filava nessuno,  era lettera morta.  Potevi  dire i
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peggiori scandali sul presidente, sul Presidente del Consiglio, sull'America, di qui, di là,
qualsiasi  politica  nazionale,  internazionale,  strategica,  di  qualsiasi  livello,  non  gliene
fregava niente a nessuno. Ora tutte le sere è in prima pagina sui nazionali delle testate
giornalistiche,  Tg La7,  Tg1, Tg4, Tg8, quindi ora non c'è più problema, si  sa tutto.»
(Intervista n. 7 – G.T., Pisa)
Posizione confermata dall'organizer del Meetup di Firenze:
«Il discorso è questo, noi prima non venivamo mai citati negli articoli e nei media in
generale, quindi nel momento che siamo venuti fuori, la gente ha iniziato a parlare di noi,
cosa che prima non c'era.» (Intervista n. 10 – A.B., Firenze)
La diffidenza risulta maggiore verso la stampa locale come ci racconta V.A., alla quale
abbiamo fatto un'intervista da coordinatrice in quanto ricopre il  ruolo di Consigliere
Comunale del M5S di Pisa:
«Io ho sempre avuto un pessimo rapporto con i media, nel senso che già nella campagna
elettorale  non  sono  riuscita,  proprio  il  nostro  gruppo  non  è  riuscito  ad  avere  dei
rapporti, nonostante io non sia una persona poi così conflittuale, però effettivamente c'è
da dare atto che se siamo al 64° posto per libertà di stampa, un motivo c'è. Vivendo in
una città rossa, vabbè rossa, una città in mano al Partito Democratico, da anni anche la
stampa locale questa cosa ne risente tantissimo e quindi questo non crea un rapporto, né
bello né brutto, proprio non lo crea assolutamente. Probabilmente è la città di Pisa che
ha questa problematica, poi io lo posso dire anche nel microfono, nel senso che a Pisa
funziona che c'è una rete di parentele clientelari per cui i media sono uno legato all'altro,
per cui nell'organo di informazione dell'amministrazione c'è il marito della giornalista de
La Nazione, e a La Nazione c'è la moglie di quello che lavora a 50 Canale che però fa
anche la trasmissione radio e c'è che lavora anche per Granducato, cioè se la notizia non
deve uscire […] non esce. Quindi il nostro rapporto non è positivo. In più noi agendo
sul  blog  e  avendo  questo  veicolo  potente  che  è  il  blog  di  Beppe  nel  quale  noi
pubblichiamo,  abbiamo,  naturalmente,  ci  attiriamo le  ire  dei  giornalisti  perché lì  non
essendoci censura possiamo dire quello che vogliamo e rispetto alle 4.000 copie vendute,
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abbiamo, come dire, un veicolo più potente e quindi bypassa certi legami.» (Intervista n.
5 – V.A., Pisa)
Anche P.P. lamenta una situazione pessima per quanto riguarda il rapporto che intercorre
tra il Meetup di Pisa e la stampa locale:
«Poi c'è un'attività che noi cerchiamo di fare fuori, di dire cosa abbiamo fatto per far
conoscere  e  per  preparare  il  terreno per  le  prossime amministrative,  perché  noi  alle
prossime amministrative vogliamo presentare una lista, un po' fatta meglio di quella che
fu fatta un po' in fretta la scorsa volta e quindi attraverso questi strumenti, che sono il
web, oppure i banchetti, i volantini, fai, tutto quello che possiamo fare perché con la
stampa è un disastro,  su Pisa la stampa locale è un disastro.  Il  vecchio telegrafo era
un'altra cosa. Da quando De Benedetti ha preso “Il Tirreno” è un peana al PD; viene
pubblicato tutto quello che fa la giunta, gli altri gruppi politici sono opinioni, cioè non
compaiono  perché  magari  quello  conosce  quell'altro  e  allora  gli  pubblica.  Insomma
siamo a questi livelli qua. Non c'è un vero lavoro di giornalismo politico e di dire a Pisa
le  varie  forze politiche come si  muovono,  come si  collocano,  vi  spiego,  eccetera.  Al
massimo  c'è  un  discorso  di  poltrone  fatto  dal  Dardi  che  illustra  le  varie  lezioni  di
segretari, eccetera, naturalmente il M5S non avendo segretari, non avendo nulla, non c'è
neanche lì.  Noi siamo abbastanza assenti dalla stampa. Sono contento che a Livorno
abbia  vinto Nogarin perché così  sono curioso di  vedere “Il  Tirreno” che ha sede a
Livorno come se la sbroglia, perché poi a quel punto le notizie le devi dare anche se c'è
tutta una censura mediatica. Nogarin l'altro giorno era a “Millennium” su Raitre con il
sottopancia: “Nogarin – il primo sindaco non rosso di Livorno”. Per non dire che è del
M5S, non so. Fatto parlare in fondo con la sigla che scorreva. Sono boicottaggi anche
miseri insomma. Io credo che a questo punto ce ne dobbiamo sbattere della televisione,
bisogna puntare più sul web, per questo noi abbiamo puntato molto sul web. Abbiamo
fatto questi nuovi siti e abbiamo detto che il giornalismo lo facciamo noi ad un certo
punto.» (Intervista n. 6 – P.P., Pisa)
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Si possono notare tali  gap informativi anche in occasione della presenza a Tirrenia di
Alessandro Di Battista, parlamentare del M5s, il quale non è stato accolto nel litorale
pisano con telecamere locali, come ci racconta V.A., Consigliere Comunale di Pisa:
«Domenica scorsa è venuto Di Battista a Tirrenia, c'era la Rai ma non c'era la stampa
locale, c'erano duecento persone ma non c'era un media locale, nessuno. Però c'era la Rai
quindi evidentemente il rapporto conflittuale è più loro nei nostri confronti che noi nei
loro perché quello che io dico sempre è che noi siamo la seconda forza politica in città, la
seconda forza politica nel paese e i media non danno notizia che c'è un parlamentare e
un sindaco, anzi due parlamentari e un sindaco del Movimento e duecento persone che
l'ascoltavano.  Quindi  in  quel  caso è  il  media  che  non ha riportato una notizia,  non
un'opinione.» (Intervista n. 5 – V.A., Pisa)
Conferma tale mancanza di informazione anche un'attivista di San Giuliano Terme:
«Alessandro Di Battista che viene a Marina di Pisa io non l'ho letto su nessun giornale e
non avrei  potuto  avere  accesso  tramite  la  televisione,  invece  tramite  il  web,  tramite
Meetup, tramite Facebook, sì.» (Intervista n. 1 – S.M., San Giuliano Terme)
Il M5s decide di non apparire in televisione e si serve di internet per diffondere i propri
messaggi. La rete ha cambiato notevolmente il modo di fare politica e la possibilità di
informarsi dei cittadini. Secondo Cecilia Biancalana la rete presenta delle caratteristiche
positive,  che sono: «a)  la  disintermediazione (“Con la  rete  la  barriera tra  cittadino e
istituzioni può essere superata”); b) l'assenza di leader (“La parola leaderless è una parola
nuova,  prima  non  c'era.  La  Rete  favorisce  questo  cambiamento  lessicale”);  c)  la
trasparenza  (“In  Rete  […]  la  trasparenza  è  d'obbligo,  non  si  può  mentire”);  d)  la
creazione di comunità e la  possibilità  di instaurare una “vera” democrazia (“La Rete
ridefinisce il rapporto fra cittadino e Stato, il cittadino diventa Stato”)13.
Opinione  diffusa  degli  intervistati  è  il  vantaggio  che  consente  l'utilizzo del  web per
raggiungere la popolazione, unico strumento che il Movimento dispone per diffondere le
proprie opinioni, come ci dice un attivista:
13 C. Biancalana, Il populismo nell'era di internet, op. cit., p. 55.
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«Non apparire in televisione è una scelta, può essere condivisa o no, e quindi l'unico
strumento  che  ci  resta,  e  speriamo  che  in  futuro  ci  renda  una  vittoria,  è  internet.»
(Intervista n. 3 – A.G., San Giuliano Terme)
La rete consente di accedere a una pluralità di informazioni, come ci spiega un attivista
pisano:
«Solo tramite il web ci sono state pluralità di informazioni che prima nella radio o nella
televisione tradizionale o nei giornali, che poi sono tutti facenti capo agli stessi soggetti
economici o politici in Italia, su certi argomenti non si poteva ragionare, invece tramite il
web penso che si possa parlare di tutto.» (Intervista n. 7 – G.T., Pisa)
E' possibile applicare il master frame individuato anche per quanto concerne l'utilizzo del
web: Grillo e Casaleggio hanno avuto il merito di servirsi della rete per promuovere il
Movimento.  I  partiti  tradizionali  non  hanno  saputo  comprendere  il  potenziale
comunicativo della rete; possiamo affermare che questa contrapposizione tra il legame
del  Movimento alla  rete viene enfatizzata dai  membri  pentastellati,  come afferma un
attivista fiorentino:
«Quindi lui ha avuto grossa risonanza per quanto riguarda l'aggregazione di persone che
avevano questo  malessere  ma poi  alla  fine del  comando vero e  proprio  è  riuscito a
veicolare persone con il  discorso di  internet e creare questo blog che è uno dei  più
seguiti al mondo come persone che seguono, e gli va reso atto di questo sicuramente.»
(Intervista n. 9 - G.P., Firenze)
Stessa posizione per un militante sangiulianese:
«Io penso che senza la rete il M5s non sarebbe nato perché la rete è uno strumento e lo
puoi utilizzare sia per nobili fini che per fini meno nobili, come il bisturi per il chirurgo
che può utilizzarlo sia per fare del bene che per fare del male. La rete cos'ha di diverso
dagli  altri  mezzi  di  informazione?  La  bidirezionalità,  ovvero  se  qualcuno  dice  una
stronzata e la  mette in rete,  ci  sono i  commenti  dove chiunque può dire  che è una
stronzata e ti dimostra anche il perché mettendo il link. Così tutti gli altri utenti della rete
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che stanno ascoltando quello che il personaggio potente ha detto, possono anche sentire
la controparte. Si crea un sistema che permette alla gente di acquisire una voce critica.
Questo secondo me ha fatto il web.» (Intervista n. 2 – G.S., San Giuliano Terme)
E' possibile confermare il master frame di riferimento anche per questo attivista pisano, il
quale si scaglia contro la stampa, la quale non svolge correttamente il proprio ruolo di
informazione e accusa i partiti tradizionali di aver trascurato la rete, cosa che invece il
M5S ha messo al centro della propria politica:
«Tutta la polemica dell'Euro, contro e pro, che la stampa italiana non aveva illustrato, il
blog di Beppe Grillo l'ha illustrato. Questo non significa prendere una posizione pro o
contro l'Euro, probabilmente uscire dall'Euro è molto complicato, il problema è però
capire  che  ci  sono delle  persone,  ci  sono tutti  quelli  dell'Università  delle  Marche,  di
Pesaro, che sono la legione contro l'Euro. Per chi fa politica è interessante sapere che ci
sono delle persone che si battono contro l'Euro sulla base di certi ragionamenti, eccetera.
Io questa informazione dove la trovo? La trovo giusto sul web perché se devo cercare
nei giornali tradizionali non la trovo. Cioè ci sono idee che hanno circolato solo sul web
perché in Italia c'è un rigido controllo della stampa, ma un rigido controllo perché nella
stampa ci lavora gente che è preoccupata di compiacere quelli  per cui lavora, oppure
perché uno comunque fa parte di quel meccanismo lì e non si pone problemi e non si fa.
… In Italia invece cos'è successo? I partiti tradizionali hanno totalmente trascurato la
rete, quindi hanno lasciato campo libero al M5S che invece ha cominciato ad usare la rete
sul serio. E poi Casaleggio ci ha messo del suo, ha elaborato una serie di regole che non
sono tanto poche, poi come dice Grillo.» (Intervista n. 6 – P.P., Pisa)
Un problema rilevante che si evince dai dati delle interviste è l'utenza di riferimento a cui
il Meetup di San Giuliano si rivolge, infatti un'attivista ha segnalato tramite l'intervista che
la popolazione di San Giuliano Terme è soprattutto adulta e che all'interno del comune è
poco diffuso l'utilizzo del web. Ciò si rivela essere un problema, che gli attivisti hanno
cercato  di  risolvere  con  volantini  e  fogli  informativi  porta  a  porta,  come  ci  spiega
l'attivista S.M.:
123
«Abbiamo cominciato a farci conoscere con del volantinaggio, con dei fogli informativi,
perché qui a San Giuliano la forma privilegiata di comunicazione è la lettura, essendo un
target  di  età  superiore  c'è  poco  accesso  al  web  e  ci  sono  anche  delle  frazioni
completamente  isolate  perché  non  hanno  il  web  e  sicuramente  è  ancora  peggio
raggiungerle.  […] Il  Meetup è però meno fruibile per il  target di San Giuliano, quindi
nonostante ci sia questa facilità, non c'è un'adesione delle persone al Meetup. Più facile è
imbucare un foglio informativo nelle cassette postali e farlo leggere; questo è più facile
per arrivare maggiormente.» (Intervista n. 1 – S.M., San Giuliano Terme).
La rete consente di affidare il potere nelle mani dei cittadini senza alcuna mediazione; le
nuove tecnologie consentono di sentire l'opinione di tutti prima di prendere qualsiasi
decisione, attuando una sorta di democrazia istantanea14.
Si  può concludere dalle  interviste  effettuate che predomina una diffusa  condivisione
degli intervistati verso la decisione di Grillo di non apparire sui sistemi tradizionali di
informazione, ma di utilizzare la rete per bypassare i mass media tradizionali. Prevale,
infatti, un sentimento di diffidenza soprattutto verso la stampa locale. I Meetup di Pisa e
di  San  Giuliano  Terme  “denunciano”  un  clamoroso  deficit  informativo  per  quanto
riguarda la venuta di Alessandro Di Battista a Tirrenia, evento al quale erano presenti
telecamere Rai, ma mancavano quelle locali. 
4.2.3 Lo stile comunicativo di Beppe Grillo
Lo stile  comunicativo rappresenta  un elemento importante  e  determinante  ai  fini  di
ottenere  il  voto  degli  elettori.  Gli  Stati  Uniti  sono  il  paese  in  cui  ogni  apparizione
pubblica degli esponenti politici viene organizzata e studiata in ogni minimo dettaglio.
Sono state delineati cinque strategie e stili comunicativi differenti15:
1. registro: gli esponenti politici si rivolgono ai cittadini e devono adottare uno stile





2. selettività del messaggio: lo stile comunicativo più efficace risulta essere quello
capace di comprendere i bisogni specifici dei cittadini;
3. risposta emotiva: il  messaggio politico deve essere costruito in maniera tale da
creare  consenso,  anticipazioni  e  previsioni  riguardo alle  attività  future,  nonché
attese e aspettative positive;
4. coerenza del messaggio: il messaggio del leader politico deve essere ripetitivo e
ridondante in modo da rendere ben chiari i propri obiettivi;
5. strategia  della  persuasione:  il  messaggio  politico  è  volto  alla  persuasione  del
proprio  elettorato  e  non  cerca  di  screditare  gli  avversari  presenti  sulla  scena
politica, ma mira a fidelizzare e attrarre i cittadini.
Lo  stile  comunicativo  degli  esponenti  politici  dovrebbe  essere  efficiente,  capace  di
definire con poche parole quali sono le linee guida che intendono perseguire, le modalità
di svolgimento e gli obiettivi prefissati.
Il leader del M5s ha scelto due principali strumenti per attuare la sua comunicazione: la
rete e la piazza. Egli ha utilizzato il web, come si è già detto, per diffondere un messaggio
potenzialmente raggiungibile da tutti i  cittadini,  e la piazza, che consente un impatto
immediato con i cittadini, interagendo in modo diretto, faccia a faccia, notando reazioni,
consensi e interesse per le tematiche trattate. Egli non organizza i suoi comizi solo con
un pubblico che lo segue, ma egli si presta al confronto con un pubblico indistinto.
Grillo  ha  ottenuto  grandi  consensi  promettendo  una  politica  diversa:  egli  attacca  il
sistema tradizionale dei partiti e le campagne che ha condotto miravano a screditare e a
diffondere scandali tenuti nascosti.
Lo stile comunicativo di Grillo è irruente, ironico, semplice, diretto, persino offensivo
verso la classe politica, espressione di un sentimento diffuso dei cittadini verso i politici
al governo.
Numerosi gli articoli che elogiano o criticano lo stile comunicativo messo in pratica dal
capo politico del M5s, sul Milano Post si può leggere: «Grillo usa metaforicamente il voi,
per quell’approccio voluto con passionalità contro tutto e tutti e per quella convinzione
supponente  che  solo  lui  è  sincero,  corretto,  onesto.  Il  Vaffan  non  è  altro  che  la
conseguenza di un pensiero: voi politici fate schifo, voi banchieri, evasori fiscali, uomini
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corrotti fate schifo, voi e non io siete il marcio dell’Italia che deve essere processata e
mandata  a  casa.  Nell’antitesi  io,  voi,  sta  il  gioco  al  massacro  generalizzato  di  un
personaggio con un ego smisurato. E se è pur vero che la politica non sempre dà il
meglio di sé ed esistono corruzione ed evasione, ad un osservatore neutrale gli insulti, le
invettive con il dito puntato, la volontà distruttiva senza capacità propositiva, lasciano
perplessi  e,  a  volte,  indignati.  A  Grillo  non  interessa  la  politica  del  compromesso
costruttivo in nome di  un programma positivo e  fattibile,  a  lui  piace stare in scena,
gridare con aggressività le sue denunce, porsi ad arbitro dei presunti peccati degli altri. Il
suo linguaggio violento è una scarica di adrenalina, un pugno allo stomaco.16»
Al contrario, dalle interviste effettuate viene fuori un giudizio positivo riguardo allo stile
comunicativo utilizzato da Grillo, come si può notare nelle parole di questo attivista:
«Grillo ha un suo stile che non è da ora. Non è uno stile presuntuoso come viene detto,
aggressivo, eccetera, è uno stile indignato, è diverso. Va colto in questo senso, va saputo
interpretare. Non è il mio stile veramente, come non è lo stile di molti altri attivisti del
M5s. Grillo è una persona particolare che viene dal mondo dello spettacolo, che ha una
sua sensibilità, però addebitare ai toni di Grillo, cioè i toni di Grillo sono serviti perché
hanno svolto quella  funzione,  da  quando io sono adolescente  e  voglio  ammazzare i
genitori  per diventare adulto,  quando lui ha mandato a quel paese tutti  ha detto agli
italiani che i partiti in cui hanno sempre creduto vi hanno tradito, dovete uscirne fuori,
ha invitato tutti a diventare adulti, a staccarsi dai partiti tradizionali, quindi questo ruolo
l'ha svolto di comunicazione, di liberazione, cioè vi do un'altra prospettiva, questo ha
fatto Grillo, cosa che Casaleggio non avrebbe potuto fare perché Casaleggio è molto più
riservato e avrebbe fatto dei  bei  ragionamenti,  ma sarebbero arrivati  a  troppe poche
persone. Grillo ha potuto arrivare a molte più persone.» (Intervista n. 6 - P.P., Pisa)
Giudizi positivi sullo stile comunicativo di Grillo anche tra i militanti di Firenze, come ci
dice G.P.:
«Più che un uomo di spettacolo, è uno spettacolo d'uomo. Indipendentemente da quella
che è la sua comunicatività, io mi ricordo che quando andavo a vedere i suoi spettacoli
16 http://www.milanopost.info/2014/05/23/berlusconi-grillo-renzi-tre-stili-di-comunicazione/
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precedentemente, mi sono accorto poi, col senno di poi, di una cosa: lui diceva nei suoi
spettacoli, perché parlava di politica già dagli anni '80, lui diceva una cosa e dopo due
anni puntualmente, sbang, accadeva. E allora mi sono reso conto, ma come fa un uomo
di spettacolo, un comico, a sapere queste cose e a dire: “Succederà”. […] Perché in Italia
bisogna gridare per farsi sentire, bisogna buttarsi dal tetto per farsi sentire.» (Intervista n.
9 – G.P., Firenze)
Tra le interviste c'è chi sostiene che lo stile comunicativo del leader del movimento non
viene compreso da tutti, come ci spiega G.T.:
«E', per quanto mi riguarda personalmente, per il mio carattere e per il mio modo di fare, è
simpaticissimo,  cioè  ha  un  modo  di  comunicare  che  è  quello  di  […]  autoironico,
scanzonatore, la presa di giro, cioè di denunciare il fatto con la presa di giro, è un modo
mio anche di fare per cui forse mi ci sono sempre trovato con il suo stile anche per
questo motivo. Riconosco però che per molte altre persone, per come siamo abituati a
vedere il modo di comunicare, i media, e come è fatta la nostra informazione in Italia
può essere dannoso per certi versi perché non è capibile sempre a tutti i livelli e quello
che si vuol dire, diciamo, sarcasticamente o paradossalmente. Se io ti dico una cosa per
farti, per darti un cazzotto allo stomaco te la dico in maniera forte, per dire: “Andrebbe
arrestato!”, non è che quello lo vorrebbe arrestare, andrebbe messo, oppure quando c'è
stata la famosa “Cosa gli diresti alla Boldrini se tu te la trovassi in macchina? Era cosa gli
diresti, non è che voleva suscitare istinti bestiali, però sono colpi allo stomaco, per dire:
“Come la pensi su questa faccenda?” Ti sembra una cosa molto grave quello che è stato
fatto politicamente da una carica che è la seconda – terza carica dello Stato?” Questo
non è capibile spesso.» (Intervista n. 7 – G.T., Pisa)
Tra le interviste c'è anche chi pensa che ci sia ancora da migliorare, come argomenta
un'attivista di San Giuliano Terme:
«Arriva  molto  forte,  non  è  percepibile  da  chi  non  ha  informazioni;  è  percepibile
conoscendo alcune informazioni, qual è la sintesi e quali sono stati i  passaggi perché
Beppe Grillo li fa questi passaggi, ma li fa su delle piattaforme che sono accessibili a chi
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è già nel M5s, cioè se lui dice: “Io vado a Roma a parlare con Renzi”, noi sappiamo
perché, quando è stata presa questa decisione, che lui non voleva andare e che comunque
ha rispettato la volontà online, che cosa andrà a dirgli e perché. Alla persona che accede
solo alla televisione, arriva semplicemente che non è credibile, punto, come se fosse un
aut-aut,  quindi  sicuramente  non  è  una  comunicazione  che  permette  di  arrivare  alle
persone. E' migliorabile.» (Intervista n. 1 – S.M., San Giuliano Terme)
Grillo ha rotto i tradizionali  sistemi comunicativi,  e se all'inizio questa rottura veniva
interpretata in modo positivo, ora si pensa che sia arrivato il momento di utilizzare toni
più pacati, come afferma quest'attivista di Pisa:
«Penso che sia servito moltissimo in modo dirompente all'inizio in questa noia, in questo
sonno, del senso critico e quindi ha sollevato,  è come un vulcano, ha sollevato tutte
queste cose che stavano sotto, nella coscienza di ognuno di noi. Il fatto che non è giusto
che uno sia ricchissimo e uno poverissimo, cose che diceva anche Gesù Cristo, però lui le
ha tirate fuori tutte. Non è giusto che uno rubi e vada in Parlamento; tutte le ingiustizie
quindi. Lui l'ha fatto così, si poteva fare in mille altri modi, lui l'ha fatto con il suo stile da
comico, da persona che usa parolacce. Alcuni dicono che se avesse fatto “ci ci e ci ci”
non era dirompente, chi lo sa. Gesù era “ci ci e ci ci”, cioè era moderatissimo, non urli.
Quindi i contenuti vanno benissimo e il modo di comunicare urlato è servito all'inizio,
non ho la controprova che sarebbe servito lo stesso anche se non urlava, non ho la
controprova, avrei dovuto vedere quando non lo faceva. E oggi più che mai è inutile
ormai, è giusto dialogare come fa Di Maio, come fa Renzi; oggi più che mai queste urla,
queste parolacce non servono, forse all'inizio per essere dirompente come un vulcano.
Ma adesso bisogna essere più calmi, abbassare i toni, come parla Di Maio, come parla Di
Battista.» (Intervista n. 4 – G.R., Pisa)
Si può concludere che i militanti appoggiano lo stile comunicativo utilizzato fino ad ora
dal loro leader politico, ma diversi intervistati ritengono che sia arrivato il momento di
abbassare i toni e assumere un atteggiamento più pacato e moderato.
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4.3 Conclusioni
Il capitolo finale del mio lavoro di ricerca concentra l'attenzione sulla comunicazione, sia
quella messa in pratica dal Movimento 5 Stelle, sia quella che si articola al suo interno.
Sono  state  svolte  numerose  analisi  finalizzate  a  catalogare  il  tipo  di  comunicazione
adottata dal Movimento, ma essa si discosta dai classici paradigmi in quanto non si avvale
dei consueti scenari della comunicazione politica.
Antonio Nizzoli ha analizzato la comunicazione del M5S nel periodo che ha seguito la
campagna elettorale  delle  amministrative  2012,  misurando i  tempi  di  apparizione sui
telegiornali Rai, Mediaset e La7 dall'1 giugno al 30 novembre 2012. 
Un altro studio condotto da Mattia Sebastiano Gangi analizza la non comunicazione
televisiva messa in pratica dal M5S; egli ha misurato le presenze del leader pentastellato
nei  principali  talk  show televisivi  che  trattano  di  politica  nel  periodo  che  va  dal  14
gennaio  al  22  febbraio  2013,  mostrando  che  il  programma  che  maggiormente  ha
prestato attenzione al Movimento è stato Agorà, programma che va in onda su Raitre.
Tali  studi  effettuati  mettono in risalto il  ruolo di  secondo piano riservato dai  media
tradizionali al M5s, al punto tale che il Movimento espone le proprie idee e posizioni
principalmente attraverso la rete avvalendosi dell'utilizzo del blog.
Il capitolo analizza poi la questione a livello locale per esaminare nel dettaglio se anche
nelle realtà di riferimento dei tre Meetup studiati vengono applicati escamotage per evitare di
trattare  e  divulgare  informazioni  inerenti  al  Movimento.  Si  analizzerà  inizialmente  la
comunicazione all'interno dei Meetup e poi il rapporto che intercorre tra i Meetup locali e i
media.  Abbiamo  notato  dalle  dichiarazioni  delle  interviste  effettuate  nei  Meetup un
collegamento tra il master frame individuato nel capitolo precedente (una contrapposizione
evidente  tra  il  M5S  e  gli  altri  partiti,  percepita  dagli  intervistati  come  un  elemento
rilevante per il loro attivismo all'interno del Movimento) e gli aspetti comunicativi propri
dei  Meetup in  analisi:  possiamo  concludere  che  esiste  una  contrapposizione  netta,
secondo gli intervistati, tra il loro modo di fare politica e di intendere la politica con
quello messo in atto dagli altri partiti. Si evince tale master frame anche per la decisione
di utilizzare la rete come principale mezzo di informazione del Movimento, rispetto agli
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altri partiti che se servono della stampa locale di cui godono favoritismi.
Nonostante Grillo abbia deciso di non parlare di  sé se non tramite la rete,  e quindi
attraverso il suo blog, e le piazze che ospitano i suoi tour, i mass media non possono fare
a meno di parlare di lui e del suo Movimento.
Il capitolo analizza poi la comunicazione interna al M5S; i tre Comuni presi in analisi
dalla mia ricerca mostrano, attraverso le interviste sottoposte ai militanti dei tre Meetup,
una  posizione  condivisa  e  generale  di  consenso  circa  il  livello  orizzontale  di
comunicazione, la quale viene attuata principalmente attraverso l'utilizzo della mailing-list.
Essa consente di esporre problemi, inviare informazioni e ricevere risposte in maniera
simultanea.
Il blog è lo strumento principale di comunicazione utilizzato dal movimento, in quanto è
lo  spazio  più  visibile  e  accessibile  per  raggiungere  i  cittadini.  Le  interviste  hanno
mostrato che la maggior parte dei militanti ha cominciato a seguire il blog fin dai suoi
esordi; esso è considerato uno strumento di informazione veritiero e molte interviste
hanno evidenziato di  esserne venuti  a  conoscenza grazie  alle  campagne condotte  da
Grillo durante i suoi spettacoli. Nonostante il blog sia uno dei punti fondamentali del
M5S, esso non influenza le decisioni dei militanti pentastellati, i quali devono rapportarsi
a problemi e decisioni di carattere locale.
Il capitolo tratta poi il rapporto che intercorre tra il Movimento e i media. L'Italia è una
nazione  caratterizzata  da  un  forte  collateralismo  tra  le  istituzioni  mediatiche  e  gli
ambienti della politica, mentre il M5S si discosta notevolmente, con il rifiuto di Beppe
Grillo di apparire nei salotti dei talk show e di rilasciare interviste. Eppure le azioni e i
comportamenti  attuati  da  Grillo  sembrano  proprio  studiati  a  tavolino  per  attrarre  i
riflettori: i tour e le campagne realizzate sembrano essere state progettate proprio per
una fruizione mediatica.
Le interviste effettuate mostrano una generale e diffusa condivisione verso la decisione
di Grillo di non apparire sui tradizionali sistemi di informazione, in quanto prevale un
sentimento di  diffidenza verso i  mass  media  in generale  e  la  stampa nello specifico.
Numerosi attivisti mostrano la propria reticenza verso la stampa locale, soprattutto per
quanto  riguarda  i  Meetup di  Pisa  e  di  San  Giuliano  Terme,  i  quali  hanno  visto  un
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clamoroso deficit informativo in occasione della venuta del parlamentare pentastellato
Alessandro Di Battista a Tirrenia.
L'unico strumento di cui il Movimento si avvale per diffondere i propri messaggi è la
rete, che secondo Cecilia Biancalana presenta delle caratteristiche positive:
• la disintermediazione;
• l'assenza di leader;
• la trasparenza;
• la creazione di comunità e la possibilità di instaurare una “vera” democrazia.
Il capitolo si conclude analizzando lo stile comunicativo di Grillo, il quale ha scelto di
utilizzare due principali strumenti per attuare la sua comunicazione: la rete e le piazze.
Dalle interviste viene fuori un notevole senso di ammirazione verso il leader politico che
ha ideato il movimento, tanto che viene definito «uno spettacolo d'uomo». Viene molto
apprezzato il suo stile autoironico e scanzonatore, ritenuto utile nel primo periodo di
diffusione del M5S, anche se al momento attuale si sta diffondendo sempre più l'idea di
dover abbandonare i toni urlati e assumere quelli  più pacati  come quelli  utilizzati dai
parlamentari Luigi Di Maio e Alessandro Di Battista.
Questo capitolo conclude il lavoro di ricerca confermando che la rete rappresenta sia il
principale strumento di comunicazione utilizzato dal Movimento a livello nazionale e sia
quello prediletto all'interno dei  Meetup locali, anche se per necessità di vario tipo, non
può essere il solo e unico strumento utilizzato, ma si presenta l'esigenza di accostarlo ad
altri dispositivi, sia per ottenere maggiori informazioni, sia per raggiungere un numero
più ampio di cittadini.
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CONCLUSIONI
«Ci piace giudicare le azioni e non le persone, per cui più che il partito, le azioni che
finora abbiamo visto sono incoerenti con quella che è la propaganda politica.» (Intervista
n. 1 – S.M., San Giuliano Terme)
«Si capisce che non è una politica al servizio del cittadino, ma siamo noi al loro servizio e
questo non mi è mai piaciuto. Ho visto questo spiraglio, mi ci sono appassionato e mi ci
sono  ributtato  dentro  per  l'ennesima  volta,  però  alle  spalle  c'ho  tutto  lo  schifo.»
(Intervista n. 8 – A.M., Firenze)
«La distinzione vera è che nel M5S si conta di più. Cioè se ti vuoi impegnare a livello di
idee, conti di più che in un partito tradizionale, però a livello di idee, non di posti. […] Si
vota tutte le volte, e almeno uno vali.» (Intervista n. 6 – P.P., Pisa)
«Se  sei  vicino  alla  gente  è  la  vera  discontinuità,  se  ti  allontani  dalle  persone  è  la
continuità. Le amministrazioni chiamano i cittadini solo durante le campagne elettorali,
fanno promesse e poi torna tutto come prima. Noi cerchiamo di fare una cosa diversa,
speriamo.» (Intervista n. 3 – A.G., San Giuliano Terme)
Stralci  di interviste,  frasi  di  persone diverse, che vivono in città diverse,  eppure tutte
accomunate da un medesimo sentimento di delusione verso il  sistema politico.  Nelle
interviste raccolte nei tre Comuni toscani presi in analisi, San Giuliano Terme, Pisa e
Firenze, è stato individuato un master frame capace di unire insieme le tre città: noi e loro,
M5s  e  partiti  tradizionali,  portavoce  e  esponenti  di  partito.  Si  ottengono  così  delle
dicotomie che vedono in tutti i  casi una contrapposizione netta tra il  Movimento e i
partiti tradizionali.
Le interviste sono state fatte a 11 militanti del M5s tra giugno e settembre 2014; essi
hanno un'età compresa tra i 23 e i 62 anni, un livello di istruzione medio e tutti hanno
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un'occupazione, soprattutto nel settore pubblico. Si è passato poi in rassegna la nascita e
l'organizzazione dei  Meetup dei tre comuni: la conformazione dei  Meetup nelle tre realtà
intervistate presenta uno sviluppo per “diffusione”, infatti sono assenti indicazioni del
leader nazionale, ma i vari  Meetup si sono formati in totale autonomia. La decisione di
aprire il Meetup nel proprio Comune deriva da un'esigenza sentita dai cittadini e quindi è
possibile affermare che l'iniziativa è partita,  in tutti e tre i casi,  dal basso. Sono stati,
inoltre, analizzati i dati elettorali delle ultime elezioni della Camera di febbraio 2013 e
quelli delle elezioni Europee che si sono svolte a maggio 2014, per evidenziare la forza
elettorale del M5S in Toscana e nelle tre realtà,  comparando i risultati con quelli  del
Partito Democratico,  che ha  ottenuto il  primo posto e  quelli  di  Forza  Italia,  che ha
ottenuto il terzo posto. Il M5S si presenta come la seconda forza politica in tutti i casi
indagati. Per quanto riguarda lo sviluppo dei Meetup nei tre Comuni, possiamo affermare
che  a  Firenze,  comune  più  grande  tra  quelli  analizzati,  si  notano  le  difficoltà  che  i
militanti hanno per quanto concerne i livello organizzativo, comunicativo e decisionale,
rispetto alla  realtà  sangiulianese,  comune più  piccolo,  con assemblee  settimanali,  che
prendono le decisioni solo dopo aver effettuato le votazioni. Pisa presenta una situazione
diversa e il Meetup ha avuto due fasi distinte di sviluppo: ha due siti web per accedere alle
informazioni,  risultato  di  due  posizioni  diverse  che  hanno  saputo  trovare  un
compromesso.
All'interno delle motivazioni che hanno spinto i militanti a intraprendere l'attivismo nei
Meetup confermiamo il master frame individuato per la maggior parte degli intervistati: una
contrapposizione  tra  la  propria  attività  all'interno  del  Meetup e  i  comportamenti  e
l'organizzazione  tenuta  dai  membri  dei  partiti  tradizionali.  Risultano  determinanti  le
esperienze politiche precedenti, le quali hanno condotto ad un'avversione diffusa verso il
sistema politico in generale,  e i  partiti  tradizionali  in particolare. Incide fortemente il
desiderio  di  cambiare  l'attuale  situazione,  o  per  lo  meno  contribuire,  per  quanto
possibile, a migliorarla. Gli intervistati risultano essere accomunati da una totale sfiducia
nei  confronti  dei  partiti  e  delle  istituzioni,  tanto  che  ciò  ha  determinato  il  loro
avvicinamento al M5S, un vero e proprio “spiraglio” in questo scenario politico. Esso
comprende persone con diverse provenienze politiche passate, sinistra, destra e anche un
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gran numero di astensionisti, i delusi dalla politica, che hanno trovato nel Movimento
quello che cercavano.
La leadership del M5s e il rapporto che intercorre tra i Meetup e Beppe Grillo è il tema che
conclude il terzo capitolo, poiché il fondatore del Movimento è stato accusato di non
mettere  in  pratica  i  principi  di  democraticità  e  trasparenza  che  dichiara  come
fondamentali per il sistema politico. Dalle interviste si evince, un diffuso sentimento di
ammirazione e stima verso il capo politico del M5S, a cui è riconosciuto il merito di aver
avuto “un'idea meravigliosa” senza la quale il Movimento non sarebbe mai esistito.
Infine abbiamo concentrato l'attenzione sulla comunicazione, sia quella messa in pratica
dal Movimento 5 Stelle, sia quella che si articola al suo interno.
Sono  state  svolte  numerose  analisi  finalizzate  a  catalogare  il  tipo  di  comunicazione
adottata dal Movimento, ma essa si discosta dai classici paradigmi in quanto non si avvale
dei consueti scenari della comunicazione politica.
Antonio Nizzoli ha analizzato la comunicazione del M5S nel periodo che ha seguito la
campagna elettorale  delle  amministrative  2012,  misurando i  tempi  di  apparizione sui
telegiornali Rai, Mediaset e La7 dall'1 giugno al 30 novembre 2012. 
Un altro studio condotto da Mattia Sebastiano Gangi analizza la non comunicazione
televisiva messa in pratica dal M5S; egli ha misurato le presenze del leader pentastellato
nei  principali  talk  show televisivi  che  trattano  di  politica  nel  periodo  che  va  dal  14
gennaio al 22 febbraio 2013. Questi studi mettono in risalto il ruolo secondario riservato
dai  media  tradizionali  al  M5s,  al  punto  che  il  Movimento  espone  le  proprie  idee  e
posizioni principalmente attraverso la rete, avvalendosi dell'utilizzo del blog.
L'analisi  segue la questione a livello locale per esaminare nel dettaglio se anche nelle
realtà di riferimento dei tre  Meetup studiati  vengono applicati  escamotage per evitare di
trattare  e  divulgare  informazioni  inerenti  al  Movimento.  Abbiamo  notato  dalle
dichiarazioni  delle  interviste  effettuate  nei  Meetup un collegamento tra  il  master  frame
individuato (una contrapposizione evidente tra il M5S e gli altri partiti, percepita dagli
intervistati come un elemento rilevante per il loro attivismo all'interno del Movimento) e
gli aspetti comunicativi propri dei Meetup in analisi. Possiamo concludere che esiste una
contrapposizione netta,  secondo gli  intervistati,  tra  il  loro modo di fare politica e di
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intendere la politica con quello messo in atto dagli  altri  partiti.  Si  evince tale master
frame anche per la decisione di utilizzare la rete come principale mezzo di informazione
del Movimento, rispetto agli altri partiti che si servono della stampa locale.
Analizza  la  comunicazione  interna  al  M5S  possiamo  notare  che  viene  rispettato  il
principio  di  orizzontalità:  “Uno  vale  uno”.  I  tre  Comuni  presi  in  analisi  mostrano,
attraverso le interviste sottoposte ai militanti dei tre  Meetup, una posizione condivisa e
generale di consenso circa il livello orizzontale di comunicazione, la quale viene attuata
principalmente attraverso l'utilizzo della  mailing-list. Essa consente di esporre problemi,
inviare informazioni e ricevere risposte in maniera simultanea.
Il blog è lo strumento principale di comunicazione utilizzato dal movimento, in quanto è
lo  spazio  più  visibile  e  accessibile  per  raggiungere  i  cittadini.  Le  interviste  hanno
mostrato che la maggior parte dei militanti ha cominciato a seguire il blog fin dai suoi
esordi; esso è considerato uno strumento di informazione veritiero e molte interviste
hanno evidenziato di  esserne venuti  a  conoscenza grazie  alle  campagne condotte  da
Grillo durante i suoi spettacoli. Nonostante il blog sia uno dei punti fondamentali del
M5S, esso non influenza le decisioni dei militanti pentastellati, i quali devono rapportarsi
a problemi e decisioni di carattere locale.
Vi è una generale e diffusa condivisione verso la decisione di Grillo di non apparire sui
tradizionali sistemi di informazione, in quanto prevale un sentimento di diffidenza verso
i  mass media in generale e la  stampa nello specifico.  Numerosi  attivisti  mostrano la
propria reticenza verso la stampa locale, soprattutto per quanto riguarda i Meetup di Pisa
e  di  San  Giuliano  Terme,  i  quali  hanno  visto  un  clamoroso  deficit  informativo  in
occasione della venuta del parlamentare pentastellato Alessandro Di Battista a Tirrenia.
L'unico strumento di cui il Movimento si avvale per diffondere i propri messaggi è la
rete, che secondo Cecilia Biancalana presenta delle caratteristiche positive:
• la disintermediazione;
• l'assenza di leader;
• la trasparenza;
• la creazione di comunità e la possibilità di instaurare una “vera” democrazia.
Dalle interviste viene fuori un notevole senso di ammirazione verso il leader politico che
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ha ideato il movimento, tanto che viene definito «uno spettacolo d'uomo». Viene molto
apprezzato il suo stile autoironico e scanzonatore, ritenuto utile nel primo periodo di
diffusione del M5S, anche se al momento attuale si sta diffondendo sempre più l'idea di
dover abbandonare i toni urlati e assumere quelli  più pacati  come quelli  utilizzati dai
parlamentari Luigi Di Maio e Alessandro Di Battista.
La rete rappresenta il principale strumento di comunicazione utilizzato dal Movimento a
livello nazionale ed è anche prediletto all'interno dei Meetup locali, anche se per necessità
di  vario  tipo,  non  può  essere  il  solo  e  unico  strumento  utilizzato,  ma  si  presenta
l'esigenza di accostarlo ad altri dispositivi, sia per ottenere maggiori informazioni, sia per
raggiungere un numero più ampio di cittadini.
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INTERVISTA COORDINATORE
INFORMAZIONI GENERALI SUL MEETUP
·Quando è nato il Meetup?
·Da chi è stato costituito?
·Quanti sono gli attivisti che prendono parte a questo Meetup?
·Come  è  cambiata  nel  tempo  la  conformazione  del  Meetup?  (quanti  nuovi
partecipanti, di che realtà politiche)
·Come vi è venuta l'idea di creare questo Meetup? (Spontaneamente, guardando altri
Meetup)
·Siete in contatto con altri Meetup?
·Con quale frequenza vi riunite?
RAPPORTI CON LE ALTRE REALTA' POLITICHE E I MEDIA
·Siete in contatto con altri partiti/associazioni/istituzioni?
·Come sono i vostri rapporti con le altre realtà politiche a livello locale?
·Come sono cambiati nel tempo questi rapporti?
·Quale pensate sia il giudizio delle altre realtà politiche sul vostro meetup?




·A quali campagne del Movimento a livello nazionale avete preso parte?
·Quali sono e sono state le vostre campagne a livello locale?
·Quali iniziative a livello locale pensate di portare avanti nel prossimo futuro?
·Quali sono gli aspetti che più condividete del Movimento 5 Stelle nazionale?
·Quali sono gli aspetti che meno condividete del Movimento 5 Stelle nazionale?
INFORMAZIONI SUL COORDINATORE
·Qual è la formazione politica precedente del coordinatore?
·Da dove proveniva principalmente la sua informazione politica?
·Quando ha cominciato a seguire il blog di Beppe Grillo?
·Ha preso parte a manifestazione quali i  V-day prima della costituzione di questo
Meetup?








 Dove vive e con chi
 Informazioni sui genitori e sull’eventuale coniuge
1. MOTIVI E SIGNIFICATO DELLA MILITANZA NEL M5S
 Quando ha preso la decisione di impegnarsi nel M5S?
 Quali ragioni la hanno portato a prendere la decisione di impegnarsi nel M5S?
 Perché il M5S e non un altro movimento o partito? Ha già avuto esperienze in
altri movimenti o partiti?
 È iscritto formalmente al M5S e ha votato alle consultazioni che sono state fatte
per i candidati alle elezioni e alla presidenza della Repubblica?
 Che  cosa  significa  per  lei  impegnarsi  nel  M5S?  È  diverso  dagli  altri  soggetti
politici, perché?
 Che cosa è cambiato nella sua vita personale? Che cosa è migliorato, sul piano
personale (autostima, relazioni, ecc.)?
 Come reagisce la gente (famigliari, amici, colleghi, ecc.) a questo vostro impegno?
2. CANALI DI RECLUTAMENTO AL M5S
 Da quando consulta il blog di Grillo per informarsi?
 Come è venuto a conoscenza dei Meetup?
 Da chi siete stato contattato (attivisti, amici, conoscenti, familiari)?
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 Quando  è  avvenuta  l’adesione  al  movimento?  In  relazione  alla  campagna
elettorale? Quale?
 È riuscito a far aderire altri soggetti al M5S?
 Che cosa distingue gli attivisti del M5S dagli altri italiani e dai militanti dei partiti
politici?
 Potrebbe pensare, in futuro, di aderire ad un partito abbandonando il M5S?
3.  INFORMAZIONE,  INTERESSE  E  PARTECIPAZIONE  POLITICA
PRECEDENTE
 Quanto le interessa la politica?
 Lettura quotidiani e settimanali.
 Informazioni da altri media.
 Quali sono i dispositivi che usa, in percentuale? Perché?
 Ha partecipato in precedenza a partiti?
 Prima  dell’esistenza  del  M5s  per  quali  partiti  votava?  Si  definiva  di  destra,  di
sinistra, di centro o altro?
 Ha partecipato in precedenza a movimenti, campagne, gruppi e organizzazioni?
Quali? Per quanto tempo? 
 Ha partecipato in precedenza ad attività sindacale?
 Se le ha avute, come giudica le sue esperienze di partecipazione passate?  Continua
a partecipare in quei contesti? Se sì, come coniuga la sua partecipazione in qui
contesti con quella nel M5s? Se no, perché ha deciso di non parteciparvi più?
 Cambiamenti nel proprio livello di partecipazione politica dopo l’adesione al M5S.
4. L’ATTIVITÀ POLITICA ATTUALE
 A quale attività del M5S partecipa (quadro dettagliato relativo a una settimana
tipo)?
 Quale attività è stata svolta nella campagna elettorale?
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 Basa la sua attività e la sua linea politica anche in base a ciò che è scritto nel blog
di Beppe Grillo?
 Quale attività viene svolta in relazione alle istituzioni (consigli comunali, regionali,
ecc.)?
 Esistono  altri  impegni  di  partecipazione  a  gruppi,  associazioni  o  movimenti
diversi dal M5S?
5. ATTEGGIAMENTI VERSO I PARTITI E RUOLO DEL M5S
 Come giudica i partiti di governo e di opposizione tradizionali e i nuovi partiti?
 Quali  sono gli  avversari  principali? Con quali  forze è maggiore la concorrenza
elettorale?
 Con quali partiti sarebbero possibili alleanze?
 Con quali partiti sarebbero impossibili alleanze?
 Rispetto a quello che avviene in parlamento, sarebbe preferibile più dialogo con le
altre forze politiche? Oppure è meglio accentuare le differenze?
 In termini elettorali, che cosa può avere più importanza del suo attivismo, e, più in
generale, dell’attivismo del M5S?
 Il  M5S ha riscosso il  successo più grande alle  elezioni  nazionali.  Come spiega
questa cosa? Come pensa che si possa arrivare ad avere un consenso stabile in
ogni occasione?
 Secondo lei,  il  M5S esprime una identità  politica più  vicina  alla  sinistra  o alla
destra?  In  che  senso?  (Se  esprime  un’identità  politica  che  supera  il  vecchio
conflitto destra-sinistra, che tipo di identità politica?)
 Quali elementi cambierebbe del M5S?
 Che cosa pensate di suscitare\ottenere con le manifestazioni come il V-Day?
 6. IL M5S COME ORGANIZZAZIONE A LIVELLO LOCALE
 Come è organizzato il  M5S nella sua città? Esistono coordinamenti cittadini o
141
regionali?
 In quanti partecipano mediamente al vostro Meetup?
 Come vengono decisi e divisi i compiti nel suo gruppo di base?
 Come sono scelti  i  candidati  per  le  elezioni?  Come può un militante  di  base
arrivare a candidarsi per il M5S?
 Come si potrebbe migliorare il modo in cui si scelgono i candidati e si coinvolge la
popolazione nelle decisioni?
 Come  funziona  la  comunicazione  interna  al  M5S  (in  senso  verticale  e
orizzontale)? Si desidererebbe maggior informazione?
7. IL M5S A LIVELLO NAZIONALE E LA LEADERSHIP
 Chi  prende  le  decisioni  politiche  più  importanti  (a  livello  di  base,  a  livello
cittadino, a livello regionale o superiore)?
 Quali  ruoli  ricoprono effettivamente Grillo  e  Casaleggio per  il  movimento?  È
vero che nessuno può opporsi alle loro scelte e opinioni? Il loro ruolo contrasta
con lo spirito democratico ed orizzontale del M5S?
 Preferirebbe un movimento indipendente da Grillo e Casaleggio?
 Considerando  alcuni  movimenti  (in  Italia  e  in  Europa)  che  senza  un  capo
carismatico si sono estinti, sarebbe possibile secondo lei un M5S senza Grillo e
Casaleggio?
 Che cosa pensa dello stile comunicativo di Grillo?
 Quanto conta la discussione sulla rete nelle decisioni del movimento?
 Gli eletti nelle istituzioni hanno un ruolo e poteri particolari? Quanto possono
essere indipendenti dal movimento?
 Quali sono i punti principali del programma politico del M5S? Come sono stati
decisi?
 Quali sono, secondo lei, i punti più importanti del programma?
 Esistono differenti posizioni nel dibattito interno? Su quali argomenti?
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 Quali  sono  le  principali  divisioni  interne?  Come  le  giudica?  Qual  è  la  sua
posizione sulle espulsioni?
 Secondo lei, come il M5S dovrebbe affrontare:
 il problema della disoccupazione
 il problema dell’immigrazione
 le questioni europee.
8.  IL WEB E IL CAMBIAMENTO
 Il Web come ha cambiato il suo modo di informarsi e di fare politica?
 Quali sono i siti che usa di più per informarsi?
 Cosa le fornisce il Web in termini di partecipazione ed informazione rispetto ai
dispositivi più tradizionali?
 Senza il M5S che strategia avrebbe adottato (exit o voice)?
 Prima di aderire al M5S, condivideva già queste posizioni?
 Quali possibilità di cambiamento ha visto nel M5S?
 Come combattete il carrierismo?
 Cosa cambierebbe di se stesso in quanto militante?
 La politica viene definita da molti come “l’arte del compromesso”. Cosa pensa di
questa definizione?
 Cosa pensa delle ideologie? Che cosa significa definirsi “senza ideologie” nel XXI
secolo?
 Prospettive e scenari futuri:
 per il meetup locale




21 luglio 2014 ore 19:15 – Piazza Italia San Giuliano Terme
GENERALITA'
Mi chiamo S. M., sono un'insegnante di scuola elementare con diploma, non ho mai
completato il percorso universitario.
I miei genitori sono attualmente viventi.
Sono  attualmente  separata  dal  mio  coniuge  ed  è  anche  lui  un  simpatizzante  del
Movimento Cinque Stelle.
MOTIVI E SIGNIFICATO DELLA MILITANZA NEL M5S
Quando ha preso la decisione di impegnarsi nel M5S e per quale motivo?
Il primo approccio con il M5S è stato nel 2007 quando c'è stata la proposizione del V-
Day,  il  cosiddetto  “Vaffanculo  Day”,  che  viene  associato  sempre  alle  parole  forti  di
Beppe Grillo, ma intendeva mandare un messaggio sulla politica, sulla partecipazione alle
elezioni  di  persone  candidabili,  quindi  che  non  avessero  né  processi  in  corso,  né
eventuali condanne, che mantenessero quindi solo alcuni mandati in modo da non vivere
di politica, ma partecipare e poi eventualmente farsi da parte per poter rinnovare.
Nel 2007 è stata l'attività iniziale e ho fondato con altri due ragazzi il  Meetup, che era il
primo strumento di comunicazione del M5S a Pisa. Quindi il primo gruppo di Pisa si è
formato con due ragazzi e abbiamo attivato il Meetup, che esiste ancora ed è lo strumento
privilegiato dei gruppi. E' una piattaforma a pagamento dove vengono archiviati tutti i
file e le discussioni in maniera più sistematica tant'è  che c'è  una rete molto attiva di
Meetup,  in abbreviazione detti  MU. L'inizio è stato,  quindi,  nel  2007. C'era allora una
campagna elettorale, ma essendo nati da pochissimo non abbiamo partecipato perché la
nostra volontà non è mai di richiesta di poltrona o di interessamento alla vita politica nel
senso di contare come potere, quanto piuttosto di essere mediatori per i cittadini. In quel
momento non eravamo pronti e non abbiamo partecipato, nonostante ci fosse anche lì
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una frangia che volesse partecipare perché magari era attiva politicamente e storicamente
da prima, però noi cercavamo di includere i nuovi e quindi chi non aveva mai avuto
attività politica, chi non aveva tessera, chi era interessato alla realtà, chi voleva lavorare
attivamente in quelli che noi chiamiamo gruppi di lavoro, che sono quelli che vanno per
aree, per settore, che può essere l'urbanistica, il bilancio, gli spazi verdi, cioè interessarsi,
informarsi e poi a quel punto proporre, questa è la base principale.
Dal 2007 mi sono poi un po' staccata perché sono venuta a San Giuliano Terme. Nel
2008  ho  provato  ad  aprire  un  Meetup a  San  Giuliano,  ma  non  era  frequentato.  Ho
staccato un po' dalla politica come attivista qui a San Giuliano e mi sono riattivata solo
qualche anno dopo. Solamente due anni fa mi sono riavvicinata, non per disinteresse dal
gruppo, ma essendo lontana da Pisa e non potendo essere attiva, in quanto questa è la
funzione principale degli attivisti, seguivo da lontano.
Quest'anno siamo partiti con un piccolo gruppo, che era già esistente e che si è riattivato
in forma un po' più vivace nel momento della campagna elettorale. Non abbiamo preso
fondi pubblici. Abbiamo lavorato in tutti i settori fino all'attacchinaggio; abbiamo fatto
volantinaggio in piena notte, perché come ho detto, un'attivista fa tutto e lo fa perché
vorrebbe migliorare la condizione attuale della politica.  Là dove ci  sono dei giochi o
comunque un creare un consenso attraverso la creazione di lobby o interessi economici.
Anche la popolazione è stufa, infatti San Giuliano ha mandato un fortissimo segnale, è la
prima volta che c'è stato un ballottaggio nella storia politica di San Giuliano. Si vorrebbe
smantellare un sistema che però è molto ramificato, quindi sarà difficile da ricreare. Il
nostro sistema di attivazione è stato con delle riunioni in piccoli bar, in circoli, dove era
possibile  avere  una  stanza.  Quindi  abbiamo  cominciato  a  farci  conoscere  con  del
volantinaggio, con dei fogli informativi, perché qui a San Giuliano la forma privilegiata di
comunicazione è la lettura, essendo un target di età superiore c'è poco accesso al web e
ci  sono  anche  delle  frazioni  completamente  isolate  perché  non  hanno  il  web  e
sicuramente è ancora peggio raggiungerle.
Perché il M5S e non un altro movimento o partito? Ha già avuto esperienze in
altri movimenti o partiti?
Il  M5S  ha  cinque  stelle  perché  rispecchia  l'idea  di  ambiente,  di  connettività,  di
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trasparenza  nella  politica  che  appartiene  alla  mia  indole,  che  seppur  sono  stata
simpatizzante in passato di  altre forze politiche,  non ho mai avuto la  tessera perché
ritengo che non occorra avere la tessera per essere riconoscibile nella scelta. Vorrei una
trasparenza sui temi legati all'ambiente, alle risorse del territorio, alla vita politica, che sia
priva da ombre di commistione con interessi o con terze parti. Quindi il M5S è quello
sicuramente più coerente e questa è sempre stata la molla principale per non allontanarsi
mai.  Effettivamente  il  M5S,  pur  non  essendo  pubblicizzato  sui  giornali  in  forma
effettiva, su televisioni, è quello che nel tam-tam del web si riesce comunque a scoprire
che ha attivato delle virtuosità che nessun altro ha mai attivato: un fondo per le imprese,
delle proposte di legge trasparenti; purtroppo l'informazione passa poco in questo senso
perché sono tutte proposte che quando vengono riferite ai cittadini sono tutte condivise
perché c'è un nuovo atteggiamento e ci vorrebbe un rinnovamento decisivo. Purtroppo
questo non passa come comunicazione, passa invece che Beppe Grillo è una persona
molto forte,  e  lo  è  nella  comunicazione  e  arriva  molto  forte.  Passa  che  siamo delle
persone che protestano in maniera troppo sopra le righe, ma non passa il fatto che siamo
propositivi, questo purtroppo arriva poco.
CANALI DI RECLUTAMENTO AL M5S
Da quando consulta il blog di Beppe Grillo per informarsi?
Dal 2007 perché fin dall'inizio era un punto di riferimento, anche se all'inizio era un blog
più tutto suo personale, quindi era incentrato sul suo pensiero. Poi chiaramente si sono
creati i sottogruppi, gli esponenti che sono stati eletti e ci sono tutte le informazioni sul
Senato, sulla Camera, su quelle che sono le leggi proposte e le attività. Finalmente un
blog informativo.
Come è venuto a conoscenza dei Meetup?
Il  Meetup è  stato creato da  me,  nel  senso che c'è  una pagina  Facebook,  ma è  attiva
relativamente e comunque è a gruppo chiuso. Mentre invece il Meetup sulla pagina Google
è più facile  da individuare.  Si  può accedere in forma ovviamente libera a  tutti,  però
permette una comunicazione attraverso mailing-list solo agli attivisti e a tutti gli utenti, una
calendarizzazione chiara e permette delle discussioni archiviate in maniera più coerente.
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E' riuscita a far aderire altri soggetti al M5S?
Sì, sicuramente sì. Perché quello che passa nel tam-tam non è tanto il M5S perché viene
sempre associato alla comunicazione di Beppe Grillo, quanto la realtà locale, cosa stiamo
facendo e quanto siamo trasparenti. Quindi le persone che ci conoscono hanno detto
che gli fa piacere che andiamo in Consiglio Comunale, che siamo coerenti come lo siamo
nella vita, quindi poi c'è la rappresentatività della persona nota e questo è più facile da far
passare e tante persone hanno detto:”Si, ora che ho visto, la prossima volta voterò voi!”.
Il  Meetup è però meno fruibile per il  target di San Giuliano, quindi nonostante ci  sia
questa facilità,  non c'è  un'adesione delle  persone al  Meetup.  Più facile  è imbucare un
foglio informativo nelle cassette postali e farlo leggere; questo è più facile per arrivare
maggiormente.
Che cosa distingue gli  attivisti  del  M5S dagli  altri  italiani  e  dai  militanti  dei
partiti politici?
Che uno vale uno; che non c'è un regime di partito per cui ci debba essere un uomo
forte che dà le indicazioni. Ogni proposta viene sottoposta alla votazione di tutti; che si
deve dar da fare nel senso che per essere attivista si deve partecipare, altrimenti si è solo
simpatizzanti.  C'è  un  regolamento  che  distingue  le  due  posizioni  e  bisogna  anche
partecipare  a  dei  gruppi  di  lavoro e  avere  quindi  delle  competenze  specifiche in un
qualche campo. Non c'è una definizione particolare per l'attivista, però si dimostra sul
campo tant'è che poi ci sono dei report dove bisogna dire se quel lavoro è andato bene
oppure no, e se no bisogna cambiare posizione.
INFORMAZIONE,  INTERESSE  E  PARTECIPAZIONE  POLITICA
PRECEDENTE
Quanto le interessa la politica?
Sono molto interessata e dedico circa sette ore al giorno tra la gestione di mailing-list, di
Meetup,  lettura  dei  documenti,  perché sono in Consiglio  Comunale.  Poi  adesso sono
cominciate le commissioni, quindi siamo nella fase più attiva.
Sono  molto  interessata  perché  riguarda  la  cura  del  proprio  territorio  e  della  cosa
pubblica. Mi sento parte di un gruppo che fa parte di una realtà nazionale che si sta
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prendendo cura di quello che è stato trascurato finora o che comunque è stato mangiato
ai giovani.
Quali sono i dispositivi che usa maggiormente per informarsi?
Il web, la televisione, i giornali e ascolto le riunioni di altri gruppi. Uso ovviamente gli
atti  pubblici,  le  mozioni  e  il  Tuel  (Testo  Unico  degli  Enti  Locali),  il  regolamento
comunale e lo statuto.
Prima dell'esistenza del M5S per quali  partiti  votava? Si definiva di destra,  di
sinistra, di centro o altro?
In forma confidenziale ti dico che ero dell'area di sinistra, oltre il PD, quindi sicuramente
già appartenevo a delle modalità di partecipazione collettiva e di democrazia più vissute.
Nel M5S di San Giuliano ho conoscenza di persone che non provengono dalla parte da
cui provengo io, anzi, provengono dalla parte opposta.
Ha partecipato in precedenza a movimenti, campagne, gruppi e organizzazioni?
Quali? Per quanto tempo?
Prima del M5S no. Solo l'organizzazione del  V-Day, quindi la raccolta di tutte le firme
con atto notarile con i certificatori per la raccolta delle firme per mandare il referendum
al Parlamento.
Cambiamenti  del  proprio  livello  di  partecipazione  politica  dopo  l'adesione  al
M5S.
Effettivamente voler far parte di questo gruppo ha attivato di più quelle che erano delle
simpatie per  la cura del  pubblico e un interesse maggiore per  chi  fosse eletto come
carica. Quindi sicuramente ha aumentato esponenzialmente il mio interesse.
L'ATTIVITA' POLITICA ATTUALE
A quali attività del M5S partecipa?
Sono nel Consiglio Comunale, quindi sono nella commissione statuto e regolamento;
sono nella commissione istruzione e anche in quella per l'elezione dei nuovi giudici per le
commissioni  elettorali.  Sono molto interessata  al  sociale,  allo  sport  e  alla  casa.  Non
disdegno la conoscenza del bilancio che è strettamente connesso alle risorse possibili da
utilizzare e all'ambiente. Queste sono le mie aree di interesse.
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Basa la sua attività e la sua linea politica anche in base a ciò che è scritto nel blog
di Beppe Grillo?
Seguo il blog di Beppe Grillo, ma non è un punto di riferimento sulla realtà locale.
Mi è capitato di essere in dissenso con una posizione del blog a livello nazionale, perché
pur avendo a cuore la situazione dei Marò, io mi sarei astenuta, non avendo completo
accesso a tutte le informazioni. Come portavoce, ho ascoltato l'assemblea che invece mi
ha  suggerito  la  posizione  favorevole  a  una  mozione.  Quindi  in  questo  c'è  ancora
dissonanza tra quella che è la mia posizione personale e la posizione di un gruppo; ma
siamo anche all'inizio e quindi siamo stati al primo Consiglio e al secondo Consiglio e
chiaramente sarà una maturazione di tutto il gruppo.
Quale  attività  viene  svolta  in  relazione  alle  istituzioni  (consigli  comunali,
regionale, etc.)?
Allora, ci sono i consigli comunali e attualmente abbiamo avuto un inter-Meetup, quindi
una riunione tra tutti i MeetUp della provincia di Pisa per decidere insieme quali sono le
regole per le elezioni regionali, perché la proposta era stata fatta sulle elezioni, sempre
online,  però  online  vuol  dire  non conoscere  il  candidato  approfonditamente,  quindi
stiamo  dando  delle  indicazioni,  che  verranno  ascoltate  a  livello  nazionale  attraverso
questi Meetup inter-provinciali.
Sono interessata  ai  Consigli  Comunali,  ovviamente  ai  Consigli  anche  regionali.  Sono
anche nell'attività che riguarda, qui a San Giuliano, le partecipate, quindi tutto quello che
riguarda indirettamente il comune, che siano le acque, lo sport, che siano le fondazioni, e
quindi aver conoscenze e partecipare ovviamente anche a riunioni di soci per avere più
informazioni possibili.
ATTEGGIAMENTI VERSO I PARTITI E RUOLO DEL M5S
Come giudica i partiti di governo e di opposizione tradizionali e i nuovi partiti?
Ci piace giudicare le azioni e non le persone, per cui più che il partito, le azioni che finora
abbiamo visto sono incoerenti  con quella  che è  la  propaganda politica.  Se  il  Partito
Democratico  o  il  partito  della  destra  è  coerente  con  una  posizione  programmatica,
dovrebbe esserlo anche nelle votazioni; questo attualmente non avviene, quindi in questo
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momento  stiamo  vedendo  una  debacle della  politica  e  anche  una  svolta  abbastanza
autoritaria nella perdita delle chiarezze democratiche al Senato, della eleggibilità diretta,
quindi  sicuramente  non  sono  dei  buoni  segnali  e  traspaiono  anche  dagli  atti  di
corruzione, dal fatto che a differenza del M5S, chi è candidato deve essere assolutamente
persona trasparente e dalla non decadenza né dei privilegi, né della diaria di chi invece è
stato  condannato,  quindi  assolutamente  c'è  un'incoerenza  della  vita  politica  e  uno
scollamento dalla vita sociale che attualmente sta risentendo di tutte le scelte economiche
della politica.
Quali sono gli avversari principali? Con quali forze è maggiore la concorrenza
elettorale?
A  livello  locale,  purtroppo,  è  un  sistema  che  ha  effettuato  delle  scelte  nell'ultimo
ventennio che ricadranno ancora sui cittadini di San Giuliano e che hanno portato al
quasi commissariamento del comune, quindi sicuramente più che avversari, dovremmo
collaborare con chi  ha combinato un danno per  noi  cittadini.  Anch'io mi metto nei
cittadini  che  subiscono  questo  danno  e  cercheremo  di  rimediare.  Purtroppo
l'atteggiamento non è positivo perché già nel primo Consiglio Comunale è stata richiesta
la diminuzione di partecipazione dei componenti delle commissioni più importanti. Con
la scusa del costo della politica è stata votata a favore  della maggioranza una mozione in
cui si richiedeva che diminuissero il numero dei componenti nella Commissione Statuto
e Vigilanza, Statuto e regolamento e Verifica e Controllo, che sono le commissioni più
delicate. In nome di questo principio, allorché noi prendiamo 32 euro lordi a seduta che
dura la media di 5-6 ore; c'è una consapevolezza da parte dei cittadini e invece bisogna
parlare del bilancio, degli sprechi, della possibile ridefinizione degli elementi critici, tant'è
che c'è una lettera della Corte Costituzionale inviata al sindaco Di Maio che indica dei
parametri che vanno assolutamente modificati. Il sindaco ha risposto in maniera politica,
indicando una linea programmatica e in commissione Bilancio non è stato assolutamente
recepito  nuovamente  la  proposta  delle  minoranze,  a  cui  anche  il  M5S  aderiva,  di
approfondire tale argomento perché approfondendolo sicuramente si poteva collaborare
insieme per verificare dove migliorare. Non è una posizione avversa, è una posizione di
collaborazione, quindi in questo senso, purtroppo, c'è un arroccamento sulle posizioni,
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una chiusura, come se parlarne fosse già un ammettere le colpe. Purtroppo è sotto gli
occhi di tutti il deficit del comune.
Quali sono gli aspetti che più condividete del M5S nazionale?
L'ambiente, la connettività, la trasparenza. Quindi tutte le 5 stelle che fanno parte del
M5S.
Quali sono gli aspetti che meno condividete?
La parte  che meno condivido è  la  comunicazione,  laddove non riesce ad arrivare  ai
cittadini e bisognerebbe migliorarla. Cioè, più che non condividerla, bisognerebbe essere
propositivi  e  che ci  fossero dei  cambiamenti  in  questo stile,  che evidentemente non
riesce ad arrivare.  Non ci  sono posizioni  poi  così  diverse,  anche perché molte  sono
condivise,  sono  documentate  e  comunque  hanno  una  loro  motivazione.
Tendenzialmente non ce n'è una contraria, potrei essere non del tutto favorevole a quello
che è un'introduzione della moneta locale, dove per alcuni è condivisibile, ma per altri
non è realmente utile.
Che cosa pensate di suscitare/ottenere con le manifestazioni come il V-Day?
Il V-Day che è già passato e quindi non è una cosa che si riproporrà a breve, ha suscitato
la partecipazione attiva dei cittadini alla vita politica. Effettivamente c'è stato, in quel
senso,  un  riscontro  e  si  voleva  richiedere  una  trasparenza  nella  cosa  pubblica,  ma
purtroppo le istituzioni  sono sorde in questo senso, tant'è  che il  referendum è stato
messo  semplicemente  da  parte,  anzi  peggio  ancora  quest'anno  è  stato  aumentato  il
numero di firme necessario per rendere il referendum attivo.
IL M5S COME ORGANIZZAZIONE A LIVELLO LOCALE
Come è organizzato il M5S nella sua città? Esistono coordinamenti cittadini o
regionali?
Noi siamo piccolini, quindi non abbiamo bisogno di un coordinamento, siamo solo noi.
Abbiamo dei gruppi di lavoro specifici, abbiamo delle figure di referenti in modo tale
che ognuno abbia un incarico e anche un ambito da gestire. Siamo in contatto con tutti
gli altri Meetup possibili, perché sono veramente tanti e ci passiamo le informazioni, che
sia la festa a Fauglia, che ci sia stato Di Battista a Marina di Pisa il 20. Ci passiamo queste
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informazioni attraverso i vari  Meetup oppure la discussione sulle regole regionali per le
elezioni dei candidati.  I contatti  poi possono essere anche diversificati,  perché io per
esempio V.A. la conosco personalmente e siamo amiche; G.M. era già nel primo gruppo
del 2007. Abbiamo i contatti personali, ci confrontiamo, ci possiamo dire, visto che loro
l'hanno affrontato prima, come affrontare l'incarico di Consigliere Comunale. Ci sono
stati anche dei corsi per consiglieri comunali fatti da chi era già in Consiglio Comunale,
da  dei  ragazzi  di  vari  Meetup e  di  vari  gruppi.  Tendenzialmente  non  abbiamo  un
riferimento provinciale, piuttosto regionale, quello sì.
In quanti partecipano mediamente al vostro Meetup?
Mediamente  siamo  una  trentina,  come  simpatizzanti  una  cinquantina,  di  quelli  che
proprio ci seguono nelle varie pagine. Però effettivamente al momento delle votazioni
abbiamo avuto 3.200 voti, quindi la realtà è anche di chi non partecipa a queste riunioni,
ma ci segue indirettamente.
Come vengono decisi e divisi i compiti nel suo gruppo di base?
C'è chi si propone per un determinato incarico. Si valutano insieme le possibilità, che sia
effettivamente una persona competente. Tendenzialmente si valutano prima gli attivisti e
poi i simpatizzanti, cioè gli ultimi arrivati devono chiaramente prima dimostrare quant'è
la loro partecipazione al gruppo e poi c'è la votazione.
Come sono scelti  i  candidati  per  le  elezioni? Come può un militante di  base
arrivare a candidarsi per il M5S?
All'interno del gruppo anche questa è stata una scelta democratica, cioè ci sono state
delle  candidature  a  seconda  dell'impegno,  a  seconda  della  partecipazione  ed  è  stato
votato  il  candidato  che  ritenevamo più  opportuno.  Nel  nostro  caso  G.S.,  che  è  un
ragazzo che anche a Pisa si era occupato del M5S.
Come si potrebbe migliorare il modo in cui si scelgono i candidati e si coinvolge
la popolazione nelle decisioni?
Occorrerebbe  tanta  energia  perché  bisognerebbe  essere  col  dono  dell'ubiquità.  Ci
vorrebbero tante assemblee partecipate, proprio assemblee di piazza, come si fanno in
Svizzera; non è una cosa rivoluzionaria, né una cosa eclettica, è una cosa semplicemente
di  partecipazione,  più  si  informa  la  popolazione  e  più  ci  sarà  partecipazione  sugli
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argomenti che sono maggiormente interessanti. Purtroppo non è possibile farlo sempre
per il numero di partecipanti e di attivisti, e poi c'è anche un po' una forma di disillusione
nei confronti della politica da parte dei cittadini, altrimenti ci sarebbe una partecipazione
sicuramente  migliore.  In  genere  bisogna  passare  attraverso  l'informazione  e
l'informazione privilegiata qui è quella scritta. Abbiamo in San Giuliano delle bacheche:
quella  di  Rifondazione  Comunista,  quella  dell'Unità,  quella  del  PD.  Solo  noi  non
abbiamo avuto per mancanza di disponibilità e mancanza di fondi una bacheca. Qui a
San Giuliano avessimo una bacheca, passerebbero molte più informazioni.
Come  funziona  la  comunicazione  interna  al  M5S  (in  senso  verticale  e
orizzontale)? Si desidererebbe maggior informazione?
E' in senso assolutamente orizzontale: abbiamo la mailing-list, tutti possono partecipare e
condividere le loro idee. Non c'è un direttivo, ci sono semplicemente delle persone che
in questo momento hanno un incarico, hanno accesso alle informazioni e cercano di
passarle. Non ritengo che sia in senso verticale ma per esempio il referente del sito web
dice che in questo momento non funziona Facebook.
IL M5S A LIVELLO NAZIONALE E LA LEADERSHIP
Quali  ruoli  ricoprono effettivamente Grillo e Casaleggio per il  movimento? E'
vero che nessuno può opporsi alle loro scelte e opinioni? Il loro ruolo contrasta
con lo spirito democratico ed orizzontale del M5S?
Questa è un'evoluzione successiva del M5S perché chiaramente anche la figura di Beppe
Grillo che all'inizio era un propositore, si è creato un ruolo che in questo momento è
difficile da scalzare nella comunicazione, nel senso che, come si è visto anche nel caso
con Pizzarotti,  lui  ha  comunque una  valenza  pur  non essendo eletto  o  con  cariche
pubbliche, ha una valenza nella comunicazione fortissima. Viene identificato come leader
del M5S; sono due personaggi che sicuramente hanno dato un'importante avvio al M5S,
perché senza Beppe Grillo, senza il suo interesse e i suoi spettacoli non ci sarebbe stata
altra attivazione, quindi in questo senso gli va riconosciuto il merito.
In  questo  momento  però  hanno  più  democraticità  i  gruppi  locali  rispetto  a  delle
posizioni che possono essere condivisibili o potrebbero essere messe in discussione. Nel
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momento  in  cui  c'è  una  discussione,  l'atteggiamento  democratico  dovrebbe  essere
l'ascolto e la votazione, manca questo passaggio. Quindi sicuramente c'è un gap ancora.
Che cosa pensa dello stile comunicativo di Grillo?
Arriva  molto  forte,  non  è  percepibile  da  chi  non  ha  informazioni;  è  percepibile
conoscendo alcune informazioni, qual è la sintesi e quali sono stati i  passaggi perché
Beppe Grillo li fa questi passaggi, ma li fa su delle piattaforme che sono accessibili a chi
è già nel M5S, cioè se lui dice:”Io vado a Roma a parlare con Renzi.”, noi sappiamo
perché, quando è stata presa questa decisione, che lui non voleva andare e che comunque
ha rispettato la volontà online, che cosa andrà a dirgli e perché. Alla persona che accede
solo alla televisione, arriva semplicemente che non è credibile, punto, come se fosse un
aut-aut,  quindi  sicuramente  non  è  una  comunicazione  che  permette  di  arrivare  alle
persone. E' migliorabile.
Quanto conta la discussione sulla rete nelle decisioni del movimento?
Conta molto, tant'è che si è visto per la partecipazione al Parlamento Europeo, conta
molto. Sicuramente anche lì c'è stata una scelta che non è stata completamente condivisa,
là dove non tutti i  movimenti presenti, non tutti i  gruppi parlamentari europei erano
rappresentati nella scelta online. E' stato poi spiegato per chi era del Meetup perché non
c'erano, perché non c'era stata discussione, perché non si erano presentati e non avevano
dato garanzia, ma comunque i passaggi intermedi non sono stati fruibili. Questo accade
però anche in Consiglio Comunale: la nostra voglia di partecipazione democratica, si è
visto  nel  tempo  che  non  è  realizzabile,  nel  senso  che  uno  vale  uno  non  ha  più
quell'efficacia  iniziale.  Se  adesso arriva  l'ultimo simpatizzante  e  dice:  “Io non voglio
candidato sindaco Giuseppe Strignano!”,  il  suo voto vale sempre uno? O vale meno
perché  siamo  attivisti  da  un  anno,  abbiamo una  conoscenza  e  abbiamo passato  un
percorso insieme? Anche nel proporre alcune cose, io posso proporre un gruppo anti
sprechi, un gruppo di lavoro e qualcuno degli attivisti mi ha detto: “Ma tu non ti occupi
di  istruzione?”.  Allora  ho  dovuto  rifare  tutti  i  passaggi  e  spiegare  che  il  bilancio  è
intrecciato  in  forma univoca  con qualsiasi  altra  commissione  perché  se  no mi  verrà
sempre risposto che non ci sono i fondi e quindi devo trovare delle strategie. Anche per
quanto riguarda Beppe Grillo questi passaggi probabilmente sono chiari, però non sono
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sempre pubblicati in maniera facile.
Esistono differenti posizioni nel dibattito interno? Su quali argomenti?
In  un  dibattito  qualsiasi  ci  sono  sempre  posizioni  diverse.  Noi  abbiamo avuto  una
persona che in maniera incoerente ha inventato un presunto accordo con le destre per le
elezioni ed è uscito anche sul Tirreno, perché aveva tutta una storia personale di vissuto e
aveva promesso lui da sé, essendo una figura storica di San Giuliano, una qualsivoglia
posizione  futura  di  accordi,  cosa  che  il  M5S  non  ha  mai  applicato.  La  discussione
successiva  è  stata  se  querelare  oppure  no  e  lì  le  posizioni  sono  state  sicuramente
contrastanti.
A volte comincia a pervenire una cosa: tendenzialmente i gruppi di politica sono sempre
maschilisti laddove la posizione alfa o è di un leader o se non c'è un leader gli uomini si
sentono spiazzati. E' successo che, sia nel gruppo di Pisa con la Valeria Antoni che in
questo gruppo qui dove ci sono io, e ci sono anche altre donne, le organizzatrici effettive
della  realizzazione  pratica  siano  effettivamente  le  donne.  Quando  le  donne  però  si
pongono anche in posizione dialettica c'è comunque un contrasto molto forte che non
passa sempre la comunicazione, quindi purtroppo, arcaicamente ancora, siamo su quei
livelli.  Siamo anche una democrazia più giovane di quelle del Nord Europa, abbiamo
anche meno diritti femminili. Non si riesce a smuovere questo elemento che è vissuto dal
gruppo come la ricerca di un capo. Nel nostro gruppo non c'è un leader alfa, c'è un
leader  perché  è  quello  che  è  stato  designato  come  candidato,  ma  nell'attività
organizzativa poi ci sono altri referenti che realizzano il tutto. In questa posizione lui
vorrebbe che gli  mandassimo documenti,  articoli  di  giornale,  report,  riassunti  e  lui  è
come se  se  ne  facesse  carico.  Mi  immagino  questa  situazione  locale  anche  a  livello
regionale  e  a  livello  nazionale.  E'  quindi  difficile  riuscire  a  rendere  così  fluido  e
democratico un movimento che ancora ha delle basi così archetipe.
IL WEB E IL CAMBIAMENTO
Il web come ha cambiato il suo modo di informarsi e di fare politica?
Sicuramente  permette  un  accesso  molto  più  facile  e  molto  più  veloce.  Laddove
comunque  i  giornali  non  sono  affatto  una  fonte  secondaria,  sono  fonte  di
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approfondimento e di confronto; sono la realtà più letta e vissuta dalla popolazione, ma
anche  da  noi  che  sappiamo che  un riscontro  effettivo  c'è  solo  attraverso  i  giornali.
Sicuramente il web permette un accesso più veloce anche ad informazioni più lontane e
che magari per mancanza di tempo non si potrebbero conoscere. 
Alessandro Di Battista che viene a Marina di Pisa io non l'ho letto su nessun giornale e
non avrei  potuto  avere  accesso  tramite  la  televisione,  invece  tramite  il  web,  tramite
Meetup, tramite Facebook, sì.
Quali sono i siti che usa di più per informarsi?
A  parte  quelli  dei  quotidiani  stessi  per  avere  immediatamente  un  aggiornamento,
possono essere quelli specifici di un'area quindi quelli di un bilancio, di uno statuto che
mi manca, quello del comune di San Giuliano e poi ci sono tutti gli approfondimenti del
blog di Beppe Grillo o di altri rappresentanti eletti che hanno già lavorato su qualcosa
che  sia  per  esempio  lo  streaming ,  o  per  esempio  in  questo  periodo  ci  sono state  le
commissioni elettorali dove per prassi vengono scelte persone che storicamente hanno
lavorato venti anni nella stessa posizione, quindi non c'è assolutamente nessun tipo di
democraticità e trasparenza, ma è a chiamata, e allora abbiamo cercato di introdurre il
principio dei disoccupati e mi sarebbe piaciuto, ma purtroppo non ci si fa a seguire tutto,
sapere un altro Meetup che aveva effettivamente eseguito questo, come ha fatto.
Prospettive e scenari futuri:
– per il Meetup locale;
– per il M5S a livello nazionale.
Il mio cuore mi dice una cosa, la mia testa me ne dice un'altra. Il mio cuore mi dice che il
M5S renderà più partecipata la politica e che è una forma di rivoluzione popolare in
forma pacifica e in forma assolutamente democratica ed è l'unica speranza che c'è in
questo  momento  per  realizzare  un  cambiamento,  laddove  non  c'è  un  altro  sistema
democratico per accedere alle istituzioni e modificarle, laddove ci sono delle falle nella
legislatura nelle sentenze, non parlo solo a livello nazionale ma anche sentenze locali, che
sia partecipazione a delle fondazioni dove gli enti pubblici non devono partecipare. A
Firenze  c'è  stato  il  caso  di  Renzi  che  aveva  una  fondazione  e  improvvisamente  ha
impugnato la sentenza del Tar ed è stata modificata anche questa possibilità.
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Noi abbiamo a San Giuliano il presidente della fondazione Cerratelli, che è l'ex sindaco;
una fondazione che ha degli interessi molto alti sul comune e che non dovrebbe avere
alcuna partecipazione pubblica per non avere ombre.
Vedo un movimento che potrebbe permettere un cambiamento, non so quanto questa
campagna di non informazione, di non trasparenza su quello che fa veramente il M5S
non sia una campagna guidata per non informare il cittadino.
La testa mi dice che probabilmente in futuro sarà sempre più difficile riuscire ad attivare,
ho paura di colpi di coda della politica o dell'informazione tali da infangare il M5S. 
Vedo però una realtà locale in cui i  cittadini  vedono effettivamente con i  loro occhi
quello che stiamo facendo. In questo io ho speranza perché il  sentimento del M5S è
realmente quello della coerenza e del bene dei cittadini, dove non ci interessa la poltrona,
non ci interessa avere più di due mandati, non siamo con l'interesse della politica come
gli altri partiti e non prendiamo fondi pubblici, che sembra una bella parola, ma quando,
come si dice in Toscana ci si “rufola” nelle tasche per prendere venti euro per pubblicare
un volantino, fa la differenza perché lì sei effettivamente responsabile delle tue scelte.
Quando un partito può pubblicare quello che vuole o può prendere la causa per avere
qualcosa attraverso fondi pubblici, è tutto un'altra cosa.
Vuole aggiungere qualcosa?
Attualmente siamo un bel gruppo e ci riuniamo ogni lunedì alle 21:00. Le assemblee
pubbliche sono sempre aperte a tutti; purtroppo è un sistema difficile da smontare, sono
state  fatte delle  scelte  su questo comune che difficilmente si  riusciranno a cambiare.
Mancano le informazioni. Per esempio: qual è il verde pubblico di questo comune? Non
si sa. Non si sa cos'è del comune e cosa non lo è. Quel monumento lassù sopra  Cafè
House è pubblico, è stato recintato dalla SPA e presto diventerà privato e l'accesso verrà
limitato senza averne diritto. Verrà realizzato un campo sportivo dove il campo verde era
di accesso pubblico a tutti, cioè c'era già un campetto ma è stato dato in concessione per
venti anni ad una cifra ridicola di novanta euro al mese. Stiamo parlando di una coperta
che è sempre più corta, di cittadini che hanno tasse sempre più alte, di una riduzione dei
servizi, di un mantenimento dei privilegi. Ci sono cinque dirigenti che hanno delle diarie
superiori al sindaco, quindi veramente importanti, quando nella prossima legislatura se
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ne parla  di  due  al  massimo e  quindi  improvvisamente  hanno questa  sveglia  per  cui
dobbiamo fare dei risparmi e questa diminuzione di democrazia sulle commissioni più
importanti.  E'  un sistema difficile da smontare,  è molto ramificato;  io provengo con
mezza famiglia dal sud, mia mamma è napoletana, mio babbo aretino e io sono nata a
Milano; è una forma di mentalità di clan, di modalità anche mafiose, laddove chi è nel
comune come impiegato ha paura di parlare, ha paura di essere o licenziato o spostato,
ed  è  già  successo,  laddove  a  chi  viene  promesso  una  continuità  nel  lavoro come ai
lavoratori delle piscine, non viene rispettato le indicazioni nelle gare di estrazione degli
appalti  della  gestione  della  piscina  una  delle  regole  doveva  essere  la  continuità  dei
lavoratori che avevano già lavorato da venti anni e che quindi conoscevano il sistema. Si
è presa un'impresa che viene da Roma, che non ha alcun merito e che non sta facendo
assolutamente  bene il  suo lavoro eppure si  crea  consenso perché ci  sono o il  figlio
dell'impiegato che è  lì  o  hanno avuto accesso più  facilmente all'urbanistica.  Ci  sono
modalità che purtroppo non sono di trasparenza e di democrazia.
Questa non è la Toscana che mi immaginavo.
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INTERVISTA ATTIVISTA N.2
21 luglio 2014 ore 20:45 –
Old West via G. Matteotti 61 San Giuliano Terme
GENERALITA'
Sono G. S., sono portavoce del Movimento Cinque Stelle di San Giuliano Terme, ho 28
anni a settembre e sono laureato in ingegneria biomedica triennale; non ho proseguito gli
studi per motivi di lavoro.
Lavoro a Pisa all'ospedale di Cisanello e al Santa Chiara, faccio il tecnico manutentore di
verifica della sicurezza degli apparecchi. 
Sono Consigliere del Movimento in comune.
MOTIVI E SIGNIFICATO DELLA MILITANZA NEL M5S
Quando ha preso la decisione di impegnarsi nel M5S e per quale motivo?
Ero già attratto dalla novità che rappresentava il blog di Beppe Grillo nel 2006; già mi
connettevo sul blog ed ero interessato sulle tematiche che venivano affrontate, perché
ogni  tanto  si  intervistava  un  Premio  Nobel  o  un'economista  o  una  persona  che  si
interessava di politiche sociali o cooperazione internazionale, quindi ho iniziato ad amare
questo  nuovo modo di  affrontare  la  politica  fatta  più  di  contenuti  che  su  calcoli  di
convenienza.
I primi passi che ho fatto sono stati i primi due V-Day dove ho partecipato attivamente
con il Meetup di Pisa perché ero studente a Pisa. Poi c'è stato un anno in cui sono dovuto
andare via da Pisa per motivi di studio e al ritorno ho aperto una pagina su Facebook del
M5S e lì ci sono stati molti contatti e dopo un po' abbiamo fatto le prime riunioni, ed è
nato il gruppo pisano.
Prima della campagna elettorale di San Giuliano sono venuto qui per dare una mano e
poi non volendo sono stato candidato come sindaco e ho intrapreso quest'avventura a
San Giuliano Terme, paese dove tutt'ora risiedo.
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Perché il M5S e non un altro movimento o partito? Ha già avuto esperienze in
altri movimenti o partiti?
Perché il M5S è nato con un'idea del tutto diversa di rappresentanza. Il M5S mette in
gioco il  concetto  di  democrazia  rappresentativa  proponendo un altro modello che  è
quello che già funziona in altre democrazie compiute come la Svizzera, la California, gli
Stati Uniti e anche la Svezia; è quello della democrazia partecipata ovvero di democrazia
diretta  ovvero  quello  di  dare  più  spazio  di  manovra  ai  cittadini  nelle  scelte  molto
importanti come il si o il no al nucleare, il si o il no all'acqua pubblica.
Noi vorremmo fare di più, vorremmo coinvolgere i cittadini direttamente nella vita del
comune in quanto gli amministratori locali sono i primi più vicini alla cittadinanza. Più si
permette ai cittadini di dire la loro e più questi cittadini possono amare la politica e
avvicinarsi alla politica e magari non disapprovarla, magari ritrovare anche uno spirito di
comunità.
Noi tentiamo sempre di dividerci tra destra,  sinistra e centro,  tra ricco e povero,  tra
musulmano, cristiano o ateo, ma in fin dei conti abbiamo tutti un interesse comune che è
quello di poter vivere in pace e di goderci la vita, perché la vita è una sola e dobbiamo
imparare a godercela fino in fondo.
CANALI DI RECLUTAMENTO AL M5S
Da quando consulta il blog di Beppe Grillo per informarsi?
Io da poco dopo la sua nascita, così, girando e andando sul web l'ho incontrato e mi
sono messo a leggere. La prima volta una volta a settimana, poi più spesso, ma diciamo
che alla fine il blog di Beppe Grillo è stato una scintilla e sono così nati tantissimi altri
blog, sono nati i Meetup, la piattaforma americana utilizzata poi dagli attivisti per potersi
confrontare, salvare i documenti online, archiviarli, lanciare dei sondaggi, capire come la
pensava il gruppo.
E'  una  fonte  di  informazione  che  spesso  e  malvolentieri  non  è  possibile  ascoltare
attraverso i mass media tradizionali.
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Come è venuto a conoscenza dei Meetup?
Il  Meetup di San Giuliano è nato un po' dopo quello di Pisa quindi stando vicino sono
venuto a saperlo e comunque già ci conoscevamo.
Da chi siete stato contattato (attivisti, amici, conoscenti, familiari)?
Sono venuti quelli di San Giuliano a Pisa e poi loro si sono distaccati e hanno iniziato qui
su San Giuliano.
E' riuscito a far aderire altri soggetti al M5S?
Io ci provo tutti i giorni a coinvolgere le persone, ma la gente non è molto disponibile.
Molti di quelli che hanno dato un seguito al mio invito l'hanno fatto proprio perché,
oltre alla convinzione, avevano anche del tempo a disposizione e una situazione familiare
e lavorativa che gli ha permesso anche di dedicare del tempo al movimento.
E'  ovvio  ed  è  anche  condivisibile  il  fatto  che  se  una  persona  ad  oggi  non  ha  una
situazione economica che gli permette di dedicare del tempo gratuito, come il nostro, a
un soggetto politico o al M5S, io li capisco.
Comunque si, alcuni sono riuscito a convincerli.
Che cosa distingue gli  attivisti  del  M5S dagli  altri  italiani  e  dai  militanti  dei
partiti politici?
Penso che ci sia un lato positivo e un lato negativo dovunque, sia negli attivisti del M5S,
sia negli attivisti degli altri partiti e delle altre forze politiche.
Io penso però che la differenza sta nel fatto che nel M5S, al contrario di quanto dicano
nei telegiornali e nei giornali, le istanze vengano dal basso.
E'  un movimento orizzontale,  non ha capi,  né  capetti.  Ci  sono persone che  magari
hanno più esperienza degli altri e quindi magari dedicano in un dato periodo della loro
vita un po' di tempo per far sì che il nuovo arrivato raggiunga il più presto possibile una
maturazione politica e attivista di quello che c'era prima. Ma non ci sono capetti, non ci
sono  persone  che  prendono  decisioni  per  tutti.  Secondo  me  questa  è  la  differenza
principale che c'è tra noi e gli altri. Poi io conosco come funziona la democrazia negli
altri partiti, vedo i risultati ma non vedo il meccanismo.
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INFORMAZIONE,  INTERESSE  E  PARTECIPAZIONE  POLITICA
PRECEDENTE
Cambiamenti  nel  proprio  livello  di  partecipazione  politica  dopo  l'adesione  al
M5S.
Più che altro la domanda secondo me da fare è come è cambiata la vita una volta che è
entrato nel M5S? Ci sono da fare delle rinunce ovviamente. Io lavoro 8 ore al giorno e
dedico al movimento parecchie ore, almeno una ventina di ore a settimana, tra carte,
documenti, e-mail, articoli e tutto il resto. Poi ci sono da organizzare le feste, le riunioni e
tutti i vari eventi e i banchetti. Cerchiamo sempre più partecipazione per poter dividerci
meglio i compiti, rendere partecipi tutti e lavorare meno tutti, ma lavorare meglio.
Posso fare un piccolo esempio: noi per volantinare e mettere i volantini nelle cassette
della posta, eravamo tutti noi. Io ho visto partiti, alle ultime elezioni, che prendevano a
lavorare, magari a nero spesso, immigrati. Se lo prendi a lavorare, lo paghi e lo metti a
contratto,  altrimenti  prendi  i  tuoi  attivisti,  se  sono veri  attivisti,  e  gli  fai  imbucare le
lettere o i volantini.
L'ATTIVITA' POLITICA ATTUALE
Basa la sua attività e la sua linea politica anche in base a ciò che è scritto nel blog
di Beppe Grillo?
Il blog di Grillo diciamo che non è che da delle indicazioni da utilizzare a livello locale.
Noi  come  movimento  abbiamo  costruito  una  base  programmatica  fatta  di  un
programma molto semplice e di linee guida che sono racchiuse nella Carta di Firenze,
quindi relative al lavoro, all'ambiente, all'acqua pubblica, all'edilizia sostenibile, alle opere
di valutazione degli edifici, queste sono le linee guida. Ovviamente poi si devono calare
nella realtà locale: a San Giuliano c'è da fare tantissimo, sia dal punto di vista del turismo,
dell'agricoltura e anche della macchina comunale dei lavori al Consiglio, da mettere mano
ai  documenti  per  renderli  molto  più  democratici.  Noi  vorremmo,  per  esempio,
introdurre il  referendum propositivo senza quorum nel Comune di San Giuliano per
dare la possibilità ai cittadini di esprimersi su cose di rilevanza.
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ATTEGGIAMENTI VERSO I PARTITI E RUOLO DEL M5S
Che cosa pensate di suscitare/ottenere con le manifestazioni come il V-Day?
Un risveglio delle coscienze. Noi vorremmo che la gente spenga i televisori, smetta di
comprare  quei  giornali  che  vivono  di  finanziamenti  pubblici  e  accendano la  mente,
accendano la testa. Vogliamo che le persone ragionino. Non che seguano quello che dice
Grillo o quello che dice Renzi o qualcun'altro. Noi vogliamo che la gente ascolti quello
che i politici hanno da dire, che ci sia in Italia un'informazione libera, non finanziata
dagli stessi che poi traggono giovamento dalla stessa informazione. Far si che l'italiano
medio sia una persona istruita, abbia una cultura medio-elevata e che abbia la possibilità
di  ragionare e  di  esprimere la  propria  opinione in merito alle  cose e  non ripetere  a
pappagallo quello che gli viene detto. Questo è il nostro intento.
IL M5S COME ORGANIZZAZIONE A LIVELLO LOCALE
Come è organizzato il M5S nella sua città? Esistono coordinamenti cittadini o
regionali?
E'  fatto  di  Meetup,  che,  detto  in  italiano,  sono  delle  riunioni  dove  chiunque  può
partecipare. Qui a San Giuliano Terme ci siamo dotati di un regolamento molto light: ci
sono gli attivisti che hanno diritto di voto e la base decide quello che si deve fare. Se si
deve fare una festa, se si deve fare una riunione, se si deve fare un incontro. Decidono
anche le  mozioni  che  noi  presenteremo in  consiglio,  decidono i  comunicati  stampa.
Ovviamente ciascuno ha il suo ruolo e vengono dati per competenza, quindi noi diamo
credito alla  meritocrazia.  Se  tu  sai  fare  la  giornalista  e  sai  scrivere  allora  sei  addetta
all'Ufficio Stampa. Se sai fare l'organizzatrice di eventi allora sei nell'ufficio logistica. Se
sai fare ristorazione quando facciamo una festa ti occupi del bar. Diamo a chi ha voglia
di fare quello che vuole fare.  Alla  fine noi  consiglieri  siamo dei  portavoce,  siamo in
consiglio per dire ciò che la gente e la base ci dice di dire e per riportare fuori tutto
quello che viene detto in consiglio, ma non viene detto fuori dal consiglio dai mezzi di
stampa.
In quanti partecipano mediamente al vostro Meetup?
Mediamente  siamo  una  trentina.  Ora  ci  sono  le  ferie  quindi  un  pochino  meno.
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Comunque siamo tanti, abbiamo avuto 3.378 voti, ma noi vorremmo crescere ancora di
più.
Come  funziona  la  comunicazione  interna  al  M5S  (in  senso  verticale  e
orizzontale)? Si desidererebbe maggior informazione?
Abbiamo una mailing-list tra gli attivisti dove chiunque può scrivere, mettere del materiale,
è aperta al confronto, alle proposte di modifica ma anche alle critiche costruttive. Viene
utilizzata  anche  in  maniera  verticale  nel  senso  che  i  portavoce  che  sono  dentro  al
consiglio  prendono  dei  documenti  che  magari  non  sono  di  dominio  pubblico  e  li
mettono  dentro  alla  mailing-list,  questo  intendo  come  verticale.  Alla  fine  è  tutto
assolutamente orizzontale. Torno a ripetere: ognuno ha il suo ruolo; c'è un regolamento
a cui bisogna attenersi ma i programmi vengono fatti in maniera orizzontale. Non c'è un
direttorio che decide chi candidare, ma ci si vota tra di noi e si compongono liste in
questa maniera.
IL M5S A LIVELLO NAZIONALE E LA LEADERSHIP
Quali  ruoli  ricoprono effettivamente Grillo e Casaleggio per il  movimento? E'
vero che nessuno può opporsi alle loro scelte e opinioni? Il loro ruolo contrasta
con lo spirito democratico ed orizzontale del M5S?
Bisogna riconoscere che la strategia di Grillo che ha portato il M5S al 25% è stata una
strategia vincente. La tecnica di utilizzare la televisione senza mai andarci è stata una
mossa secondo me da dover riproporre nei vari manuali di comunicazione universitari.
Per quanto mi riguarda io all'inizio ero d'accordo con Grillo quando si fece il confronto
con Bersani e continuo a dargli ragione su un punto, ovvero Bersani non gli aveva mai
dato la disponibilità a fare un governo con il M5S, aveva solo chiesto di dare i voti al PD
per un governo di minoranza e poi votare per loro. A noi questo non ci stava bene, però
secondo me si poteva a livello comunicativo vedere le carte e dire: “Bersani, vuoi fare un
governo con noi? Questi sono i nostri otto punti, i vostri otto punti ce li dovete spiegare
un po'  meglio”.  Dovevamo metterli  con le spalle  contro il  muro. Quello che stanno
facendo  ora,  anche  se  indubbiamente  le  tempistiche  sono  un  po'  sbagliate  perché
dovevamo farlo dalla prima sollecitazione da parte di Renzi. Adesso li stiamo mettendo
164
con le spalle contro il muro. Loro hanno dalla loro parte i ¾ dell'informazione italiana
fatta di zerbini, che magari quando non gli va più bene sputano in faccia a quello che
fino all'altro giorno hanno sempre adorato.  Magari  questa cosa non passerà a  livello
mediatico, però secondo me adesso si è fatto un salto di qualità. Sono state scoperte
anche delle figure come Di Maio, Di Battista, Taverna, che sono figure istituzionali e
anche comunicatori molto capaci. Dobbiamo proseguire con questa strada e continuare a
metterli con le spalle contro il muro perché loro si amano con Forza Italia.
Quanto conta la discussione sulla rete nelle decisioni del movimento?
Ti  spiego  come  funziona  negli  altri  partiti,  per  esempio  il  PD:  ci  sono  i  circoli,  il
comitato  cittadino,  quello provinciale,  quello  regionale,  poi  c'è  il  direttorio  nazionale
dove vanno tutti i delegati. Loro utilizzano la democrazia rappresentativa, ovvero io do la
delega a te e te mi rappresenti. Io eleggo Renzi perché ho dato la delega a lui e lui mi
rappresenta,  al  di  là  di  quello  che  lui  dice,  perché  lui  può dire  adesso che  è  per  le
preferenze, poi vengono fatte le primarie, viene eletto, e quando si va a trattare sulla
legge elettorale, le primarie non si fanno più.
Noi invece siamo per la democrazia diretta, ovvero dare a tutti i cittadini la possibilità di
esprimersi su un tema, poi ci sono delle discussioni, dei commenti,  delle critiche e si
costruisce un disegno di legge, come stiamo facendo adesso con la piattaforma del M5S.
Una volta che è pronto il disegno di legge, viene vagliato dai parlamentari, i quali hanno
acquisito anche competenze più tecniche, e una volta che è tutto a posto si presenta il
disegno di legge. Quando c'è da prendere una decisione che non era mai stata affrontata
nel  programma, Grillo apre una consultazione.  Dice:  “Chi scegliete come  partner per
andare in Europa?”. Bisogna fare un gruppo altrimenti non hai nemmeno la possibilità
di presentare gli emendamenti. Allora si va a parlare con i Verdi, poi con gli altri e si vede
chi ci sta e si mette una consultazione online per decidere se andare con Farage1 o con gli
altri,  e la base decide. Oppure per esempio un argomento che ha un po' sbugiardato
quelli che dicevano che la linea politica era di Grillo, era il reato di clandestinità. Grillo
era per tenere il reato di clandestinità; uno può essere d'accordo o meno, io non sono
d'accordo per esempio, però poi lui da perfetto democratico dice: “Va bene, non siamo
1 Nigel Paul Farage è un politico britannico, leader dell'UKIP (United Kingdom Independence Party).
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all'unanimità? Allora decide la base cosa fare!”. I portavoce parlamentari che sono in
Parlamento hanno obbedito a quello che gli ha detto la base, perché noi ci teniamo ai
nostri elettori, non possiamo fare una cosa che i nostri elettori ci hanno proibito di fare.
Anche adesso con la riforma elettorale ci sono stati incontri con il PD; alla fine eravamo
arrivati ad un resoconto, ovviamente se questo resoconto non viene messo ai voti della
rete  dagli  attivisti  non  si  può  andare  avanti.  Se  gli  attivisti  dicono  di  no,  noi  si  fa
opposizione, se invece gli attivisti dicono di essere d'accordo, allora noi diciamo a Renzi
che va bene.
Democrazia diretta, la prima volta nella storia d'Italia.
IL WEB E IL CAMBIAMENTO
Il web come ha cambiato il suo modo di informarsi e di fare politica?
Io penso che senza la rete il M5S non sarebbe nato perché la rete è uno strumento e lo
puoi utilizzare sia per nobili fini che per fini meno nobili, come il bisturi per il chirurgo
che può utilizzarlo sia per fare del bene che per fare del male.
La rete cos'ha di diverso dagli altri mezzi di informazione? La bidirezionalità, ovvero se
qualcuno dice una stronzata e la mette in rete, ci sono i commenti dove chiunque può
dire che è una stronzata e ti dimostra anche il perché mettendo il link. Così tutti gli altri
utenti  della  rete  che  stanno  ascoltando  quello  che  il  personaggio  potente  ha  detto,
possono anche sentire  la  controparte.  Si  crea  un sistema che  permette  alla  gente  di
acquisire una coscienza di se, una possibilità di elaborare dei ragionamenti, di acquisire
una voce critica. Questo secondo me ha fatto il web. Poi se si vuole attaccare il web e
mettergli una museruola trovando come pretesto i siti  porno, la porno-pedofilia,  non
funziona così, anche perché il web si gestisce da solo.
Prospettive e scenari futuri:
– per il Meetup locale;
– per il M5S a livello nazionale.
Il M5S prima di essere una forza politica, è un'idea. E le idee, come ci hanno insegnato i
grandi, Che Guevara, ma anche personaggi come Indro Montanelli, un'idea non muore
mai. 
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Io credo che l'idea del movimento in sé e per sé non morirà mai. Il contenitore che porta
avanti quest'idea, ovvero gli attivisti potranno continuare a sopravvivere fino a quando
riescono ad includere  altre  forze  giovani,  chi  non ce  la  fa  più,  chi  anche  se  in  una
situazione economica florida per senso di patria e per senso di comunità, possa trovare
nella  propria  forma  un  po'  di  solidarietà  e  magari  avvicinarsi  al  movimento  per
condividere questa battaglia anche con gli ultimi. Perché siamo tutti una grande famiglia
e dovremmo aiutarci tutti. 
Io credo che se riusciamo a far capire questo sempre a più gente possibile, il movimento,
l'idea del movimento continuerà a crescere, poi magari non si chiamerà più movimento
ma si chiamerà “balletto”, a me non frega, non mi interessa la bandiera, il colore, a me
interessa l'idea. Se l'idea del movimento finisce, magari ci sarà un'altra forza che prenderà




21 luglio 2014 ore 21:30 -
Old West via G. Matteotti 61 San Giuliano Terme
GENERALITA'
Sono A. G., ho 50 anni, sono nato a San Giuliano Terme e proprio per l'amore per il mio
paese e per la mia terra che oggi sono consigliere del Movimento Cinque Stelle.
Lavoro in banca Monte dei Paschi di Siena e mi occupo di tante cose ma soprattutto del
Movimento in questo periodo.
MOTIVI E SIGNIFICATO DELLA MILITANZA NEL M5S
Quando ha preso la decisione di impegnarsi nel M5S e per quale motivo?
Quello  che  mi  ha  spinto  ad  intraprendere  questa  scelta  e  decisione  è  stato  proprio
l'interesse e la partecipazione a cercare di cambiare una situazione che oggi purtroppo
San  Giuliano  Terme  vive  a  causa  di  una  cattiva  amministrazione.  Sono  oltre
cinquant'anni che i cittadini di San Giuliano Terme ascoltano promesse, ma però la realtà
è tutt'altro. Per cui mettersi in gioco in prima persona significa dare un senso oggi, ma
anche domani, alla nostra vita. Provarci sempre e comunque, senza voler strafare o salire
sul podio più alto del gradino. Personalmente mi piace volare basso e mi ritengo una
persona seria e quindi cercherò di fare del mio meglio.
La scelta è data da questo: il futuro dei nostri figli.
Perché il M5S e non un altro movimento o partito? Ha già avuto esperienze in
altri movimenti o partiti?
Vorrei raccontarti una breve storia che penso sia molto interessante per far capire che
ognuno di  noi  ha  le  proprie  origini:  mio nonno ha combattuto nella  Resistenza e  il
comune di San Giuliano Terme era il fulcro centrale dell'anti-fascismo, per cui ci sono
state una serie di lotte che nelle realtà vicine non esistevano. Gello, per esempio, che è un
paese che dista un chilometro da San Giuliano non le viveva perché era un piccolo paese
prettamente contadino e non si interessava di questi aspetti. Quindi contare e lottare per
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la libertà. Così lo stesso sogno l'ha avuto mio padre, che oggi non c'è più. Continuare a
mantenere viva questa speranza per me è fondamentale.
Le  scelte  che  mi  sono appartenute  prima sono state  quelle  con una  convinzione  di
sinistra; ma oggi non esiste più il concetto di destra e di sinistra.
Un giorno in televisione vidi una piazza piena, non accadeva più di recente e mi dissi:
“Cavolo, c'è gente che manifesta!”. Non le vedevo più perché i sindacati non scioperano
più, i partiti non si muovono più, rimane tutto molto segreto nelle stanze dei bottoni.
Partecipazione significa andare in piazza e manifestare. Ecco, io quel giorno mi ricordo
che in televisione vidi quella scena e mi sono detto che era il momento di partecipare a
questo movimento.
Personalmente la mia idea è nata un anno fa.
CANALI DI RECLUTAMENTO AL M5S
Da quando consulta il blog di Beppe Grillo per informarsi?
Ritengo che Beppe Grillo abbia avuto un'idea meravigliosa e non riesco a immaginare
cosa sarebbe stata l'Italia oggi se non ci fosse stato questo movimento, perché comunque
ha dato  modo anche di  ottenere e  magari  sfogare  meno le  rabbie,  perché le  rabbie
secondo me scaturiscono da una condizione sociale. Quando vedi una condizione sociale
dove hai un lavoro precario o non ce l'hai, dove sai che non puoi avere una tua famiglia,
dove sai che non ti è garantito un lavoro dopo aver compiuto gli studi, o meglio se lo
trovi,  sottopagato.  Ritengo  che  il  movimento  accolga  comunque  sia  molteplici
caratteristiche di persone diverse ma che comunque si rifanno al  solito principio, quello
dell'uguaglianza.
Come è venuto a conoscenza dei Meetup?
Ho partecipato a Pisa a degli incontri e poi al gruppo di San Giuliano.
E' riuscito a far aderire altri soggetti al M5S?
Abbiamo visto che nella nostra storia non abbiamo un leader. Forse in questi tempi,
proprio perché lo desideriamo, siamo abituati ad avere tutto pronto. In verità mettersi in
discussione, cercare persone, coinvolgerle, significa tempo, significa anche denaro. Noi
non abbiamo finanziamenti, la nostra campagna elettorale è stata fatta in sette mesi con i
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nostri soldi,  con il contributo di chi attivamente ha partecipato, per cui sarebbe bello
poter vedere più gente.
Io credo che se la cosa andrà avanti, me lo auguro, nel proseguo ci saranno ancora più
persone,  perché  se  sei  vicino  alla  gente  è  la  vera  discontinuità,  se  ti  allontani  dalle
persone è la continuità.
Le  amministrazioni  chiamano  i  cittadini  solo  durante  le  campagne  elettorali,  fanno
promesse  e  poi  torna  tutto  come  prima.  Noi  cerchiamo  di  fare  una  cosa  diversa,
speriamo.
Che cosa distingue gli  attivisti  del  M5S dagli  altri  italiani  e  dai  militanti  dei
partiti politici?
L'onestà.
Ho una battuta per capire la differenza perché se no uno pensa alla purezza come una
cosa che appartiene solo a noi, ma non è così. Magari anche negli altri partiti ci sono
persone  capaci  e  per  bene,  però  basterebbe  partecipare  una  volta  a  un  consiglio
comunale per rendersi conto di cosa fanno gli uni e di cosa fanno gli altri. Uno si fa
un'idea in merito al voto che uno ha espresso e quindi al consenso elettorale che ha dato
e si renderebbe conto che è tutta una cosa diversa.
L'opposizione a San Giuliano Terme così non c'è mai stata, non è un opposizione che
sbatte sui tavoli, che accusa o che offende, semplicemente porta delle idee all'interno di
quest'aula che fino ad oggi non ci sono mai state.  Oppure controbatte su argomenti
come potrebbe essere il bilancio, dove ci viene votato contro perché non ne vogliono
parlare, eppure è un debito accumulato da loro stessi e non ne vogliono parlare, cioè i
cittadini devono essere all'oscuro e noi questo non lo vogliamo.
INFORMAZIONE,  INTERESSE  E  PARTECIPAZIONE  POLITICA
PRECEDENTE
Cambiamenti  nel  proprio  livello  di  partecipazione  politica  dopo  l'adesione  al
M5S.
Per noi il risultato è più difficile da ottenere perché non abbiamo ancora una struttura,
però ce l'abbiamo fatta perché abbiamo portato il comune a un ballottaggio. Questo,
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dopo settant'anni.  E abbiamo passato notti  insonni per volantinare,  abbiamo cercato
comunque sia di dedicare anima e cuore. Io personalmente ho avuto anche un piccolo
intervento, ma dopo tre giorni ero già, come si suol dire, in batteria perché sono cose che
andavano fatte.
Ti prende nel momento in cui credi nella cosa che stai facendo.
L'ATTIVITA' POLITICA ATTUALE
Basa la sua attività e la sua linea politica anche in base a ciò che è scritto nel blog
di Beppe Grillo?
Io non molto perché tanto le comunicazioni arrivano, cioè le comunicazioni o i video più
importanti  anche  da  Roma  arrivano,  per  cui  uno  ha  tutto  il  tempo  di  vedersele  e
comunque il tempo per noi oggi è lavorare su questo tema. Il tema che ci riguarda è
presentare mozioni, fare interpellanze, comunque sia studiare perché sono argomenti a
noi completamente sconosciuti.
Poi c'è chi è più incline perché magari ha un titolo di studio più inerente alla materia, ma
le commissioni sono tante, il lavoro da fare è tanto. Per la pulizia che intendiamo fare
noi, significa comunque uno studio approfondito, non puoi entrare in aula e non sapere
le cose, non vogliamo fare figurette, per cui il tempo è molto. A volte, io lavoro e quando
torno a casa mi metto a leggere. Abbiamo una e-mail istituzionale ora, per cui non puoi
non  leggerla  giornalmente.  Ti  mandano  comunicati,  devi  essere  comunque  sempre
aggiornato  e  in  merito  a  quello  che  ti  arriva  prepararti  perché  poi  quando arrivi  in
consiglio, non puoi non sapere di cosa stai parlando.
E' una bella esperienza e anche un bel impegno.
IL M5S A LIVELLO NAZIONALE E LA LEADERSHIP
Quali  ruoli  ricoprono effettivamente Grillo e Casaleggio per il  movimento? E'
vero che nessuno può opporsi alle loro scelte e opinioni? Il loro ruolo contrasta
con lo spirito democratico ed orizzontale del M5S?
Sono due figure secondo me sostanzialmente diverse, stanno insieme ma sono opposte.
Grillo è un trascinatore, un comunicatore, uno che riesce, anche vista la sua professione
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che non ha mai smesso di fare, a coinvolgere le persone. Casaleggio, che io non conosco
di persona, ma semplicemente leggo di lui, si occupa di più dell'aspetto informatico e
quindi di quelle strategie che a livello di comunicazione nel M5S servono. 
Non apparire in televisione è una scelta,  può essere condivisa o no, e quindi  l'unico
strumento che ci resta, e speriamo che in futuro ci renda una vittoria, è Internet. Penso
che Casaleggio lavori su questo e Grillo ci metta la propria faccia.
Quanto conta la discussione sulla rete nelle decisioni del movimento?
Io penso che dal momento in cui viene deciso di mettere in rete, quindi di mettere al
voto un consenso oppure una decisione su un tema specifico, sia una cosa buona. Fare le
primarie come fa il PD chiamando loro stessi ad auto eleggersi; invece il M5S fa in un
altro modo, secondo me molto più democratico, chiede un voto tramite la rete dove la
gente si esprime, dove gli attivisti si esprimono e da questo poi viene fuori una decisione.
Anche a livello locale la discussione conta molto perché siamo persone completamente
diverse l'uno dall'altra. Ognuno di noi ha i propri sentimenti, ha a cuore un tema rispetto
ad altri, per cui ognuno ha libera parola e libero pensiero. Ci sono delle priorità, che in
termini  culinari  sono il  pane e l'acqua,  e  poi  ci  sono altri  tipi  di  alimenti  molto più
costosi. Però le nostre priorità sono partire dal basso, non per puntare in alto. Ognuno di
noi condivide qualsiasi idea e poi è ovvio che arrivi ad un momento dove devi prendere
una decisione perché nel M5S uno vale uno, gran bella cosa, però poi ad un certo punto
qualcuno deve decidere, chiudiamo con una votazione e la maggioranza vince.
IL WEB E IL CAMBIAMENTO
Quali sono i siti che usa di più per informarsi?
I  siti  che  uso  maggiormente  sono  quelli  del  comune  di  San  Giuliano  Terme,  le
informazioni  dai  vari  siti  ministeriali  dove  uno  trova  argomenti  anche  di  natura
economica e anche siti  istituzionali.  Poi ogni tanto vado anche su  ebay e faccio degli
acquisti.
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Prospettive e scenari futuri:
– per il Meetup locale;
– per il M5S a livello nazionale.
Io mo interesso delle realtà locali però seguo anche la realtà nazionale, in merito anche
alle scelte che fanno e discutono in aula, mi rendo conto che posso riproporle qui a San
Giuliano, perché va di pari  passo la situazione. Però quello che mi interessa di più è
credere in modo convinto che il nostro paese, il nostro territorio con 32mila cittadini da
oggi ha una speranza in più, una speranza diversa, una speranza nuova.
A volte la novità attrae, ma nel caso della politica la novità può essere anche un male, per
cui dimostrare a noi stessi e a chi ci parteciperà quello che faremo, i risultati che avremo,
secondo me questo sarà per me e penso per tutti l'obiettivo principale. Riuscire a portare
nel nostro territorio la voce dei cittadini, una cosa che non è mai successa prima, è già
una vittoria di per sé. Essere presenti oggi a San Giuliano è già una vittoria, per cui tutto
quello che ci attende è un gran lavoro, una grande fatica, ma speriamo che abbia un buon
epilogo, che il M5S fra cinque anni esista sempre.
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INTERVISTA ATTIVISTA N.4
22 luglio 2014 ore 15:00 – Aula professori Facoltà Scienze Politiche
GENERALITA'
Io sono nata nel '52, quindi faccio, adesso a giugno ne ho fatti 62. Devo pensarci un po'.
Femmina. Sono laureata. Situazione familiare vuol dire che io convivo e ho una figlia,
però lontana, e un figlio acquisito, anche lui lontano. Risiedo qui a Pisa e i genitori sono
morti, poverini. Mia madre era maestra, mio padre era geometra. Il mio convivente era
dirigente del comune di Milano, perché noi veniamo da Milano.
MOTIVI E SIGNIFICATO DELLA MILITANZA NEL M5S
Quando ha preso la decisione di impegnarsi nel M5S?
Io ho deciso, se mi ricordo bene che era il 2012, mi pare di sì. Quando ci sono state le
elezioni qui a Pisa, nella primavera del '12, perché prima delle elezioni, quindi poteva
essere la fine dell'11, comunque pochi anni, saranno due e mezzo. Io ero nella lista dei, di
quelli che hanno sfidato Filippeschi, insomma, e di cui il candidato sindaco, la candidata
sindaca era Valeria Antoni. Quindi anche lei magari, adesso è diventata consigliere. E'
anche capogruppo, quindi sa molte più cose di me.
Per quale motivo ha deciso di impegnarsi nel M5S?
Ecco,  perché  a  quella  data  e  ancora  oggi,  non  c'era  nessun  altro  movimento  che
accettasse persone movimentate, movimentiste. Democrazia dal basso, persone che non
fossero inquadrate. Ecco, almeno all'epoca era così, perché se entri in un altro partito sei
molto più inquadrato. C'è un programma molto più ferreo e anche dei capi più ferrei.
Qui, invece, c'è la possibilità di elaborare un programma, anche se c'è un programma
nazionale, però poi va calato nelle varie realtà. Infatti noi, la Valeria se glielo chiede glielo
porterà, perché io ne ho una sola copia, abbiamo scritto insieme, io anche ho scritto una
parte, un programma qui per Pisa. Quando abbiamo sfidato Filippeschi, che cos'era? Mi
pare  fosse  primavera  del  '12.  Le  elezioni  qui  a  Pisa,  lei  si  ricorda,  primavera  '12.
Comunque è  un dato  che  può cercare  tranquillamente.  Può cercarlo  anche  sul  web.
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Quindi io ero partita dall'autunno, anche in vista di queste elezioni. Questo sì, è l'unico
movimento che conta, perché poi ci sono altri movimenti più piccoli, molto elastici, però
non contano.  Diciamo qui  ho trovato una grande elasticità,  la  possibilità  di  dare  un
contributo originale e non tutto già preconfezionato. Questo è lo scopo principale.
Questo è il motivo per cui ha scelto il M5S e non un altro movimento o partito?
Si, si, e anche a livelli di gerarchia, non c'era, siccome è un movimento nascente, non
c'era  una  gerarchia  stratificata.  Prima  ancora  che  ci  fosse  Di  Battista,  Di  Maio  in
Parlamento questo. Oggi magari ci sono già dei capogruppo alla Camera, che sono più in
vista diciamo, però uno vale uno, contano come gli altri, questa è la cosa principale.
CANALI DI RECLUTAMENTO AL M5S
Da quando consulta il blog di Beppe Grillo per informarsi?
Da molto prima, mi ricordo che ero in Grecia, perché io ho lavorato due anni in Grecia,
ed era 2004-2005. Lo guardavo ogni tanto, soprattutto all'estero, un po' per informarsi,
un  po'  per  mettersi  di  buonumore,  è  comunque  sempre  un  comico,  una  persona
divertente.
Come è venuta a conoscenza dei Meetup?
Come giovedì le spiegheranno, io non sono entrata nel  Meetup. Il  Meetup all'epoca non
c'era, era precedente, ma era già semi-finito. Dopo le spiegheranno meglio. Non parliamo
di Meetup. Dicono, si, c'è la riunione, ma aderiscono in due. Quasi nessuno va sul Meetup,
invece poi alla riunione ci sono 20-30 persone. Io non l'ho ben capita questa differenza.
Meetup pare che sia... invece è un po' in decrescita, in abbandono. Invece ci sono questi
siti  ...  più,  più  mirati  in  cui  ci  sono anche foto,  ma non è  solo  un  Meetup,  che  poi
vorrebbe dire “ci incontriamo”, è qualcosa di più. Infatti ha visto prima.
Come è entrata nel Movimento? Tramite amici, familiari, conoscenti?
Io ero da poco a Pisa, io ho girato, sono stata a Milano, poi sono stata in Grecia, poi
sono stata a Cuba. Quando sono arrivata a Pisa ho cercato i “grillini” pisani, proprio
cercati. E allora la prima riunione, ma non era un Meetup. La prima riunione che era in
questo bar alle Piagge, c'è il SMS, cioè San Michele degli Scalzi, ecco lì, c'è un bar, che
adesso ha chiuso, mi pare. E ci siamo, abbiam fatto il primo lunedì, quindi io cercavo
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altre persone, non che la pensassero come me, perché c'è un certo indice eterogeneo,
però che come me volessero fare qualcosa a Pisa di originale, di personale, di costruito
dal basso, e quindi attraverso il web, non c'è altro modo. Non so se sarò andata anche sul
Meetup, in un modo, forse si. In un modo o in un altro ho capito che si riunivano lì e
sono andata.
E' riuscita a far aderire altri soggetti al M5S?
No, non credo, no. Perché siamo andati subito io e il mio compagno e siamo dentro,
tuttora, tutti e due. Non ricordo di aver...no.
Che cosa distingue gli  attivisti  del  M5S dagli  altri  italiani  e  dai  militanti  dei
partiti politici?
Ma, secondo me niente dagli altri italiani. Siamo tutti italiani, tutti vorremmo il meglio.
Secondo me siamo italiani come tutti gli altri. Non c'è nessuna differenza dagli italiani. E
invece il militante di un altro partito è più, è meno spontaneo, non so come dirlo, vuol
fare carriera politica.  E'  più legato all'apparato e spesso anche alla poltrona,  ma non
sempre. Quindi se un militante è onesto, è identico a noi, non c'è alcuna differenza, però
nei militanti degli altri partiti puoi trovare più facilmente chi fa politica per sistemarsi.
INFORMAZIONE,  INTERESSE  E  PARTECIPAZIONE  POLITICA
PRECEDENTE
Quanto le interessa la politica?
Ma io sono nata politica. Io ho fatto il '68. E' vero che avevo 16 anni nel '68, però l'aria
era quella. E poi l'anno dopo quando ne ho avuti 17-18, ho sempre fatto manifestazioni,
ho anche fatto molto femminismo, personale e politico. E quindi ho sempre fatto molta
politica,  anche  quando  ero  un  po'  più  piccola,  in  classe,  anche  solo  contestare  la
professoressa, per me era politica.
Oggi, mediamente, in una settimana quanto tempo dedica?
Dipende. Siccome io vengo da quest'idea che il personale è politico, potrei dire il 100%,
ma io ci credo a questa cosa, perché anche quando compri un pane e non un altro, è un
atto politico enorme. Io compro le farine dove non hanno messo veleni, quello è un atto
politico  enorme,  cioè  spostare  tutto  il  fiume  di  denaro  dal  cibo  spazzatura  a  quei
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contadini  che,  invece,  difendono  la  terra.  Quindi,  in  linea  generale,  sempre,  anche
quando non tiro l'acqua, lei lo sa che si risparmia, non c'è bisogno di tirarla tutte le volte.
Oppure mi lavo le mani nella vaschetta e poi tiro l'acqua così. Perché la mia è molto
ecologica, quindi richiede tutti i giorni. No?
Strettamente  M5S molto  meno,  sarà  quell'oretta  al  giorno in  cui  leggo la  mailing-list.
Quello che si pensa, è più di pensiero la mia...e magari qualche volta rispondo, qualche
volta discutiamo anche molto animatamente. Qualche volta la discussione è forte, però è
sempre un atto politico. Questo di stare strettamente sul Movimento 5 Stelle di Pisa,
credo che sia mezz'ora, un'ora al giorno.
Quali sono i dispositivi che usa maggiormente per informarsi?
Io guardo la televisione, soprattutto quella satellitare di canali stranieri, come Al Jazeera,
quel poco che capisco perché è in arabo e in inglese, i telegiornali francesi e spagnoli
perché conosco bene il francese e lo spagnolo, poi il web e anche qui vado spesso sui siti
stranieri, in Italia “Il Fatto quotidiano” e naturalmente il blog di Beppe Grillo, ma non è
tra i primi che consulto perché è molto polemico; le notizie ansa, io sono una fanatica
della notizia secca. La Rai viene come terza, io pago anche il canone perché vedo Raitre.
Perciò 1) satellite,  2)  stranieri  e 3) Raitre. Mentre le tv berlusconiane io proprio non
riesco a vederle, forse se c'è un telefilm, ma sono ripugnanti, come quando c'era Emilio
Fede, adesso non c'è più Fede ma sono sempre ripugnanti.
Prima dell'esistenza del M5S per quali  partiti  votava? Si definiva di destra,  di
sinistra, di centro o altro?
Sembra che prima era tutta schifezza ed io discuto animatamente con quei giovani del
Movimento che hanno 20, 30 ma anche 40 anni, che dicono che prima era tutto schifo e
adesso siamo arrivati noi. No, non è così.
Volevo aggiungere che adesso io faccio poco M5S e lo faccio soprattutto scrivendo sulla
mailing-list,  invece  ho abilitato  molto  di  più  l'anno scorso quando c'erano le  elezioni
comunali. Alle europee mi sono molto defilata perché il programma europeo non mi
convince per nulla.  Invece allora militavo di più per cui si dava volantini, si faceva il
gazebo, si faceva il banchetto e la sera si scriveva il programma. Ho sempre fatto politica,
ho fatto il '68. All'università ero nel movimento studentesco a Milano e quello per me è
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stato il momento politico più forte perché davvero ognuno poteva dire e costruire un
modello di civiltà e di società vicina a quella cinese, eravamo filo-cinesi e quindi da allora
ho sempre abilitato finché si poteva. Poi quando ci sono state le Brigate Rosse non si
poteva fare più nulla perché rischiavi veramente la vita e lì è morto tutto. 
Sono stata un po' lontana da queste cose e sono riemersa con Mani Pulite, facevamo i
girotondi. Io mi sono avvicinata ad Antonio Di Pietro confondendo la persona Antonio
Di Pietro con Mani Pulite, credendo che in quel partito si faceva come in Mani Pulite, ed
invece no, è un partito come un altro.
Non ho mai avuto tessere di nessun partito perché in quello di Di Pietro sono stata solo
i primi sei mesi. Poi dopo Di Pietro la delusione e la mia politica consisteva solo nel fare
conferenze sull'ecologia, la poesia e la società utopica. Io faccio anche piccole conferenze
su queste tematiche che mi piacciono, che sono cibo e letteratura, decrescita, e poi lo
metto in pratica. Pratico la decrescita ogni giorno e per me è la più grande politica che
posso fare. Ecco, la cosa più grossa che continuo dal '68 ad oggi è il non-consumismo.
Cambiamenti  del  proprio  livello  di  partecipazione  politica  dopo  l'adesione  al
M5S.
No, anzi era di più prima.
L'ATTIVITA' POLITICA ATTUALE
A quali attività del M5S partecipa?
Oggi  è  rimasta  solo  la  mailing-list.  C'è  stato  uno scadimento.  Il  programma per  Pisa
l'abbiamo scritto insieme e abbiamo fatto riunioni, io ero sia nel gruppo cultura che nel
gruppo ecologia. Ho contribuito alla stesura di questo programma. Stiamo parlando del
'12, e poi invece la mia attività è diminuita per motivi che preferisco non dire perché
sarebbe considerato alto tradimento.
Basa la sua attività e la sua linea politica anche in base a ciò che è scritto nel blog
di Beppe Grillo?
No, perché io ho una struttura di 40-50 anni di coscienza politica. Il blog mi può aiutare
ad approfondire, ma spesso è superficiale, a darmi una notizia che non sapevo, come
Monte dei Paschi di Siena; mi da degli input, però la struttura culturale mia non è da
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blog, è da testo universitario.
Quale  attività  viene  svolta  in  relazione  alle  istituzioni  (consigli  comunali,
regionale, etc.)?
Io facevo queste attività per i Consigli Comunali. Ho partecipato ai Consigli Comunali e
a  qualche  banchetto,  qualche  assemblea.  Non  c'è  un'attività  veramente,  qualche
bandierina,  qualche  spillettina.  Non  c'è  una  grandissima  attività  qua,  tranne  i  tre
consiglieri che lavorano nel comune e si stanno leggendo pacchi di vecchie delibere, le
criticano;  è  un  lavoro  pesantissimo  che  però  svolgono  loro  tre:  Antoni,  Mannini  e
Zuccaro.
ATTEGGIAMENTI VERSO I PARTITI E RUOLO DEL M5S
Come giudica i partiti di governo e di opposizione tradizionali e i nuovi partiti?
Prima c'era Forza Italia e Berlusconi e l'opposizione al PD, adesso c'è il PD al governo
con Forza Italia. Posso dare, cioè sono due partiti molto diversi soprattutto nelle origini
che però hanno cercato un accordo a tutti  i  costi,  pensiamo al Nazareno per fare la
riforma elettorale, per governare e dare la cosiddetta stabilità. Giudico questo accordo
molto male perché tra due persone, due gruppi che hanno origini molto diverse, anche di
classe. Dovrebbero rappresentare i lavoratori, il PD almeno nell'origine, gli sfruttati. E
Berlusconi dovrebbe rappresentare gli  sfruttatori,  e quindi il  sogno degli sfruttatori  è
quello che gli sfruttati sono contenti di essere sfruttati. Non si può fare un accordo tra i
due  capetti,  semmai  la  DC faceva  la  pace  sociale,  cioè sono proprio  sbagliati  questi
accordi al vertice e questo ignorare la composizione di classe, quindi sono diversi ma
non mi sta bene che vadano insieme. Giudico male sia il ventennio berlusconiano che gli
anni di D'Alema e quello di Prodi era un pochino meglio, che era all'inizio ed era un
pochino meglio, ma comunque li giudico abbastanza male tutti, ma male non come certe
urla di certi grillini che sono tutti ladri e tutti delinquenti, assolutamente no. I delinquenti
nel Pd saranno il 5%, 10%; dall'altra parte molti di più, con Berlusconi, Previti, Dell'Utri,
percentuale che supera il 50.
Quali sono gli aspetti che più condividete del M5S nazionale?
Più che altro, prima di tutto, quello ecologico, sul risparmio energetico e sui rifiuti zero,
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su salvare il pianeta. Poi per quanto riguarda la democrazia, la democrazia dal basso, il
fatto che uno vale uno, che c'è un certo dibattito, ogni legge viene presentata sul web e
noi abbiamo avuto la possibilità di votarla. Questa forse è la grande novità, nessun altro
l'ha fatto mai.
Quali sono gli aspetti che meno condividete?
Una critica è che non puoi chiedere ai militanti solo si o no, le chance erano sempre due, o
questo o quello, sembra vuoi il pranzo o la cena. Scegliere tra due è molto rozza come
cosa. Poi abbiamo votato le espulsioni, va da se che io ho votato contro le espulsioni,
però i 2/3 dei miei compagni invece hanno espulso. C'è stato 1/3, meno di 1/3 che non
voleva le varie espulsioni. Io ero quel 1/3 lì, vuol dire che 2/3 vogliono espellere chi è un
po' diverso e questo per me è una delle cose forse più gravi.
Che cosa pensate di suscitare/ottenere con le manifestazioni come il V-Day?
Ma le prime erano dirompenti, una forza dirompente in una calma piatta in cui sembrava
che avessero ragione tutti: le destre, le sinistre. Sembrava che non ci fosse alternativa e
quindi  io  che  sono andata  ai  V-Day,  anche  se  ad  uno sono andata  virtualmente,  si
vedevano le persone che camminavano con il  mio nome, ma era virtuale, divertente,
perché non potevo andare, ero lontana.
E' un atto dirompente per rompere questa sorta di sonno, di pace sociale falsa, perché ci
fosse la pace sociale piacerebbe, come ai tempi di Olivetti, che il padrone fosse attento ai
suoi operai e lavorassero volentieri per Olivetti. Invece si cerca di farlo in modo fittizio,
in modo che cali dall'alto. Quindi questo rompeva un po' questa pace, questo sonno del
popolo, dei cittadini. Poi non so, non mi viene in mente altro.
IL M5S COME ORGANIZZAZIONE A LIVELLO LOCALE
Come è organizzato il M5S nella sua città? Esistono coordinamenti cittadini o
regionali?
Ecco è organizzato, siccome la cosa è orizzontale, ora abbiamo tre consiglieri di cui uno
è capogruppo e ci sono tre portavoce, questa è una parola che per noi è importante, che
ognuno che entra in un'istituzione però ascolta gli altri: portavoce. 
Per il resto l'organizzazione è piatta, a parte loro tre che sono consiglieri, siamo tutti allo
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stesso livello, uno vale uno e ci siamo divisi a suo tempo nei gruppi ecologia, scuola,
istruzione,  non  mi  ricordo  gli  altri  quali  erano,  corruzione,  etc.,  sanità,  quindi  era
strutturato per gruppi tematici. Questo però non c'è quasi più. Era finalizzato per fare
questo programma e quindi questa cosa qui è un po' caduta. L'assemblea c'è sempre, è
rara però adesso, ogni 15 giorni.
In quanti partecipano mediamente al vostro Meetup?
(Il compagno, presente anche lui all'intervista dice una trentina, da 20 a 30.)
Io ad un certo punto non sono più andata. Per finire come è strutturato, ci sono poi i
consiglieri delle zone, quindi nelle zone che si chiamano CPT 1, 2, 3; lì partecipiamo,
cioè lui (riferito al compagno) partecipa e io no. Anche questa è organizzazione; siamo
inseriti nei gruppi locali. Avevamo dei gruppi di lavoro che praticamente non ci sono
più, tematici perché erano per fare il programma e certo, abbiamo l'assemblea che prima
era più spesso, era ogni settimana, adesso è ogni 15 giorni e a volte salta.
Come vengono decisi e divisi i compiti nel suo gruppo di base?
Sempre collegialmente. L'assemblea è sovrana. Anche se ci sono venti persone, votano
quelle. C'è sempre una votazione dal basso.
Come sono scelti  i  candidati  per  le  elezioni? Come può un militante di  base
arrivare a candidarsi per il M5S?
Questa si può lasciare per dopo? Ci devo pensare di più. Forse non so se risponderò.
Come  funziona  la  comunicazione  interna  al  M5S  (in  senso  verticale  e
orizzontale)? Si desidererebbe maggior informazione?
Ci scriviamo soprattutto per  mailing-list. Poi anche su Facebook, anche se su Facebook
non tutti ci sono. Poi la mailing-list è solo tra di noi, invece su Facebook ci può leggere
chiunque, anche una persona odiosa, quindi lì c'è molta più autocensura o perlomeno
attenzione. La vera comunicazione è su mailing-list e su questo benedetto pisa5stelle.it su
cui c'è un forum che però non funziona come dovrebbe. Cioè ogni tanto su mailing-list
qualcuno scrive: “Smettete di dibattere qui, andate sul forum”, però non sempre ci si va,
è ancora da fare questo passo.
Chi  prende  le  decisioni  politiche  più  importanti  (a  livello  di  base,  a  livello
cittadino, a livello regionale o superiore)?
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Teoricamente tutti, perché anche i tre portavoce devono sentirci. Quindi l'assemblea.
IL M5S A LIVELLO NAZIONALE E LA LEADERSHIP
Quali  ruoli  ricoprono effettivamente Grillo e Casaleggio per il  movimento? E'
vero che nessuno può opporsi alle loro scelte e opinioni? Il loro ruolo contrasta
con lo spirito democratico ed orizzontale del M5S?
Il  ruolo  di  Casaleggio  a  me  non  è  chiaro.  Non  posso  esprimermi  perché  non  so
esattamente cosa fa, fino a che punto lui è dentro. Mentre Beppe Grillo è diverso perché
lui ha registrato il simbolo e ha scritto che lui è il capo politico. Questo è ufficiale: Beppe
Grillo è il mio capo politico. Dopo di che gli si può scrivere, gli si può parlare, gli si può
dire un sacco di cose perché lui è aperto a questo ascolto. Tuttavia quando decide e
basta, quando ci ha mandato a “fanculo” noi, lui mandava a “fanculo” i potenti, poi c'è
stato quel famoso comunicato dove ha detto: “Chi ci critica dall'interno andate fuori dai
coglioni!”.  Quindi  questo  per  me è  una  cosa  negativa,  lui  è  il  capo politico  e  deve
ascoltare tutti, però deve ascoltare tutti. Non deve perdere la pazienza. Diciamo che quel
comunicato lì è proprio una cosa negativa, per me non va bene, deve avere un ruolo
orizzontale, democratico. E' il capo politico, d'accordo, è portavoce, ma quando maltratta
il dissidente fa l'errore più grande, è in contraddizione con sé stesso, non mi va bene per
nulla. Questo non vuol dire che allora usciamo, perché siamo tanti che abbiamo delle
critiche da dire, e allora tutti usciamo; no. Lui ci ha mandato fuori dai coglioni e noi non
ci siamo andati.
Che cosa pensa dello stile comunicativo di Grillo?
Penso che sia servito moltissimo in modo dirompente all'inizio in questa noia, in questo
sonno, del senso critico e quindi ha sollevato,  è come un vulcano, ha sollevato tutte
queste cose che stavano sotto, nella coscienza di ognuno di noi. Il fatto che non è giusto
che uno sia ricchissimo e uno poverissimo, cose che diceva anche Gesù Cristo, però lui le
ha tirate fuori tutte. Non è giusto che uno rubi e vada in Parlamento; tutte le ingiustizie
quindi. Lui l'ha fatto così, si poteva fare in mille altri modi, lui l'ha fatto con il suo stile da
comico, da persone che usa parolacce. Alcuni dicono che se avesse fatto “ci ci e ci ci”
non era dirompente, chi lo sa.
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Gesù era “ci ci  e  ci  ci”,  cioè era moderatissimo, non urli.  Quindi  i  contenuti  vanno
benissimo e il modo di comunicare urlato è servito all'inizio, non ho la contro prova che
sarebbe servito lo stesso anche se non urlava,  non ho la contro prova,  avrei dovuto
vedere quando non lo faceva. E oggi più che mai è inutile ormai, è giusto dialogare come
fa Di Maio, come fa Renzi; oggi più che mai queste urla, queste parolacce non servono,
forse all'inizio per essere dirompente come un vulcano. Ma adesso bisogna essere più
calmi, abbassare i toni, come parla Di Maio, come parla Di Battista.
Quanto conta la discussione sulla rete nelle decisioni del movimento?
Io spero di si, che conti, perché sia sul blog che nei vari posti quando c'è, perché il sito di
Beppe Grillo ha anche una pagina dove si votano le leggi, è un'altra cosa. Comunque in
tutti e due ci sono file e file di commenti e dopo un po' che ne leggo dieci, venti, c'è uno
che dice che tanto nessuno lo legge. Certo, sono solo io che quel giorno lì  mi sono
messa di buzzo buono e li ho letti tutti perché quando sono troppi, ci saranno cento
commenti, chi è che li legge tutti? Quindi forse la quantità eccessiva e poi, com'era la
domanda, fa perdere il fatto. Quanto conta? E ma chi, noi non sappiamo se Beppe Grillo
li legge tutti e se tiene conto di tutti perché a volte sono eccessivi. Per non contare, per
esempio, l'attacco alla Boldrini, cosa fareste, questo per esempio per me è una cosa che
mi brucia perché è una delle più brutte: cosa le fareste se l'aveste in macchina? Sul blog
di Beppe Grillo uscì perché la Boldrini aveva fatto la tagliola; tagliola vuol dire basta la
discussione, adesso si vota. E invece di dire questa qui è una che ha fatto una cosa anti-
democratica, bisognerebbe mandarla via, non so, sfiduciarla. Cosa le fareste se l'aveste
cinque  minuti  in  macchina?  Questa  è  una  cosa  pazzesca;  questo  è  un  modo  di
comunicare spaventoso. E lì c'erano una serie, centinaia, io ne ho guardati un po' e spero
che nessuno li abbia letti perché c'erano anche cose volgari, brutte. Quindi quanto conta
la discussione? Quella  lì  io spero zero.  Quella  invece sulle  leggi spero e credo di si,
perché poi ho visto che sulle leggi è stata seguita la nostra discussione, cioè la legge
elettorale presentata è quella che noi abbiamo votato però sempre con questo sistema,
che poi alla fine c'erano cento, duecento messaggi ma alla fine dovevi dire o così o così.
Il discorso è molto articolato perché fin qui va bene, questa cosa è una caduta di stile e
poi riprende bene e poi non va bene. Grazie a Dio non è un partito lineare, anche se si
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presenta così: noi si e tutti gli altri sono corrotti. Anche noi abbiamo degli errori che
vanno individuati per cambiarli.
Quali sono, secondo lei, i punti più importanti del programma nazionale?
Questo l'ho rivisto ieri, il programma nazionale. Io sono un'insegnante e ho guardato
soprattutto,  non  mi  ricordo  bene,  possiamo  guardarlo  sul  tablet,  basta  digitare
programma 5 stelle. Intanto posso dire che ho guardato l'istruzione e mentre per altri
sono cinque o sei pagine, l'istruzione è un pezzo così e nessuna delle cose che sono
scritte  risolverebbe  veramente  il  problema della  scuola.  Una  per  esempio  è  l'inglese
obbligatorio dall'asilo, boh, per molti poi non è così importante.
Quindi quali sono i più importanti? Ho continuato a chiedermelo: 1) una legge anti-
corruzione che sia veramente una legge anti-corruzione, perché anche la legge Severino
è una legge anti-corruzione che ha permesso però l'assoluzione di Berlusconi. Se lei si
studia bene l'iter è stata la legge Severino, che sembrava una bella legge anti-corruzione,
è stata quella  che ha permesso l'assoluzione, quella adesso sulla concussione per il caso
Ruby. Quindi bisognerebbe fare, ed è uno dei punti, una bella legge anti-corruzione, una
seria, che impedisca ai pregiudicati di essere deputati, ministro, di fare carriera. Questa è
la prima cosa: trasparenza su tutti gli atti e poi io sono molto per l'aspetto ecologico e
anche animalista. C'erano anche delle cose animaliste che poi non ho più visto portare
avanti. Quindi, per me è importante il risparmio energetico, la decrescita economica che
vuol dire non produzione di cose inutili, detto in poche parole, perché ci vorrebbero ore
e ore sulla decrescita. E rifiuti zero e ampio uso di internet. Beh, è anche un punto del
programma che i comuni lascino a gratis libero l'accesso. Naturalmente deve essere un
accesso critico perché se siamo tutti lì come dei cretini, poi a guardare un gioco o un
propagandista come Emilio Fede è ancora peggio. Quindi un uso critico di internet.
Per l'economia mi piace quando c'è scritto aiutare le piccole imprese, però bisognerebbe
meglio dire come. Aiutare le piccole anziché le grandi, cioè anche le grandi, però aiutare
di più le piccole e medie. E' importante dare prestiti a queste piccole imprese e i soldi
una parte li mette da parte il Movimento 5 Stelle e i deputati si sono tagliati lo stipendio.
Dicono del 70, io non so se del 60 o del 70, però c'è stato un bel taglio e questi soldi
vanno alle piccole imprese ed è comunque un punto del programma interessantissimo.
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(Guardando sul tablet) la non eleggibilità di cittadini condannati l'abbiamo detto, si, sono
tutti interessanti però se dovessi dire i più importanti sull'economia: riduzione del debito
pubblico con taglio agli sprechi, ma è con nuove tecnologie per cui tu risparmi per lo
meno la carta, risparmi anche però sugli impiegati. Più sei telematico e meno hai bisogno
di impiegati, quindi questa è decrescita nel senso che queste persone dovrebbero lavorare
meno. Chiaramente dovrebbero andare a fare un altro lavoro, più utile.
IL WEB E IL CAMBIAMENTO
Il web come ha cambiato il suo modo di informarsi e di fare politica?
Io il web l'ho preso subito, che vuol dire che nel '90 ho fatto un incidentaccio e mi fa
male il ginocchio da allora e mi ricordo che era prima, quindi io il web lo uso dall' '88-'89,
quel poco che c'era a scuola.
Nel '90 ho comprato il mio primo computer e la cosa bella è che puoi vedere il mondo.
Cambia la politica perché sei meno provinciale, vedi le cose molto prima che esistesse
Beppe  Grillo,  le  cose  dall'estero,  dai  giornali  stranieri,  e  poi  il  fatto  che  non  c'era
Facebook ma comunque c'erano delle chat e tu potevi chattare con un dissidente cinese.
No, perché lo mettevano in galera subito, però qualcuno che conoscesse un dissidente
cinese.
Si è aperto un mondo. Si è aperto il mondo delle dissidenze degli altri paesi soprattutto
per chi favorisce i dissidenti come me, con le altre donne che hanno altre situazioni negli
altri paesi, anche solo in Sicilia. Quindi a me si è aperto un mondo, c'è stata una grande
sprovincializzazione,  come  cambia  il  modo  di  fare  politica  è  così  “glocal”,  “local” e
“global”. Io ho cercato di essere “glocal”, per cui quando compro la farina del km zero,
però allo stesso tempo so come vengono sfruttati i contadini che fanno il riso in Cina,
ho sempre una visione più ampia. Parlo sempre di cibo perché l'agricoltura è il settore
primario. Poi c'è l'inquinamento, credo di averlo detto dell'ecologia, cioè l'inquinamento è
ciò che, tipo Ilva, è ciò che distrugge sia l'Italia che il  pianeta. Quindi una maggiore
informazione sia italiana che straniera. Poi sto pensando come cambia proprio il modo
di fare politica, che anche la mia voce si sente di più, cioè io passivamente leggo i giornali
stranieri o sento un amico del dissidente cinese o cubano. C'è una dissidente cubana che
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io ho seguito che si chiama Yoani Sanchez, che si può seguire sul web se no era chiusa
dentro la sua Cuba. Poi anch'io che ho sempre detto certe cose, adesso le dico a più
persone. Se le metto su Facebook con una certa immagine, sono molte di più le persone
che mi rispondono, nel bene o nel male, siccome io sono sempre piuttosto critica, alcuni
mi dicono: “Giusto”, altri: “Ma cosa dici?”.
C'è più vita. Nel web il dibattito è più aperto, più forte, con persone che non avrei mai
raggiunto.
Prospettive e scenari futuri:
– per il MeetUp locale;
– per il M5S a livello nazionale.
Io sono andata ad un'agorà, cioè ad un incontro pubblico tre giorni fa a Tirrenia che è
venuto  Di  Battista  e  lui  ha  detto  che  abbiamo  preso  Livorno  e  la  prossima  volta
prenderemo anche Pisa, proprio come sindaco. Quindi la prospettiva è che il prossimo
sindaco, sarà tra tre anni credo, possa, cioè la prospettiva di avere sempre più comuni
come Parma, come Livorno, e di far vedere veramente una buona amministrazione, di
riuscire a realizzare i programmi, programmi sulla carta perché poi finora Pizzarotti per
esempio non ha fermato l'inceneritore, non poteva, però amministra bene, amministra
meglio di altri. Questo a livello locale. Però la cosa che mi interesserebbe di più è avere
più contatti con i cittadini, perché non è vero che noi abbiamo questi grandi contatti con
i cittadini, non è vero. Al banchetto viene solo chi è già interessato. La maggioranza, le
folle  vanno da un'altra  parte e anche all'agorà a  Tirrenia con Di Battista  c'erano un
centinaio di persone, che sono poche, se pensiamo che sono venuti i  militanti nostri
anche. E' venuto anche Nogarin. 
Quindi  la  cosa  più  importante  non è  tanto  avere  il  sindaco,  ma avere  il  popolo tra
virgolette, cioè avere un buon rapporto con le folle, con le masse.
A livello nazionale bisogna vedere se aumentare il nostro 20-25% e in che modo. La
prospettiva può essere anche una prospettiva di governo o comunque l'opposizione che
si sta facendo va bene, andrebbe meglio governare, però con accordi con persone degli
altri partiti che non sono dei corrotti, ce ne sono tantissime.  
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Vuole aggiungere qualcosa?
Voglio rispondere alla domanda di prima, come faccio io se voglio diventare sindaco? Per
esempio  sulle  sindacali  lo  posso  dire  perché  io  ero  in  questo  gruppo prima  che  si
parlasse di sindaco. In questo gruppo che si riuniva al bar e un bel dì, questo glielo dirà
anche  Valeria  Antoni,  abbiamo  deciso  di  scegliere  il  candidato  sindaco.  Io  non  mi
sognavo, devo dire, poi ero abbastanza appena arrivata; io sono stata a Milano, in Grecia,
a Cuba come le ho detto, ed ero arrivata forse da un anno a Pisa e non è che mi sognassi,
e altri hanno detto: “Ma si dai, tu potresti essere un candidato sindaco!”. E noi abbiamo
fatto le  sindacali  dove c'era anche Strignano,  Valeria  Antoni,  io  ed altri  due,  per  cui
davanti  ad  una  telecamera,  abbiamo  tutte  le  registrazioni,  abbiamo  risposto  a  delle
domande più toste, direi, anche più inaspettate, come: “Cosa faresti per l'aeroporto?”.
Oddio, questo non lo so. Perché c'era l'epoca dell'aeroporto Firenze, etc. Poi tutti per
esempio hanno votato per uno che adesso non c'è più e per Valeria,  il  giorno dopo
hanno fatto il ballottaggio e Valeria ha avuto la meglio. Al ballottaggio hanno votato tutti
quelli  che passavano,  si  può dire tutto il  popolo di  Pisa,  però stiamo sulle  centinaia,
duecento, probabilmente non lo sapevano abbastanza. Lei è diventata candidata sindaco
così. Nella lista invece c'è stato, poi per fare gli altri 32, c'è stata un'altra votazione, però
di  questa preferisco non parlare perché questa non era  così  bella,  così  chiara,  e  qui
abbiamo finito le comunali. Poi ci sono state le Europee a cui uno che era uscito si è
presentato nel web. Questo vuol dire che anche se tu non vieni più a nessuna assemblea,
non sei in mailing-list, non parli più, non scrivi più, non si sa che fine hai fatto, però tu sei
iscritto al portale. Questo è importante e non l'ho detto: noi siamo iscritti al portale di
Beppe Grillo, abbiamo una password con cui votiamo. Quindi siccome lui è comunque
un militante, si è fatto il suo filmatino e si è messo lì. Teoricamente se avesse avuto un
tot di amici, di conoscenti che avevano fede in lui, sarebbe andato, invece no, ne ha avuti
pochi di voti. Però il sistema è questo: uno si mette sul web e dice: “Buongiorno!” e di
questi ne vede tantissimi su YouTube. “Salve, mi chiamo così e colà, il mio programma
prima di tutto sarebbe l'ecologia, poi sarebbe questo”. Vengono votate poi da persone
che non li conoscono però siamo sempre tra quelli iscritti nel portale, lei per esempio
non può votare. Invece tutti quelli iscritti al portale www.beppegrillo per poter votare
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qualsiasi cosa devi essere iscritto, tra l'altro devi fare la fotocopia della carta d'identità,
una cosa macchinosa perché per essere un militante di Beppe Grillo tu devi avere il
cartellino, le cose pulite cioè il casellario giudiziario pulito e noi l'abbiamo portato. Una
cosa importante ci si può fare candidato sindaco ma devi portare il casellario giudiziario
in cui non hai neanche in corso niente, devi essere pulito. Poi se parliamo di europeo o di
regionale era diviso, per esempio per le europee, in Toscana, Umbria e Lazio, cioè era un
po' per zone e potevano votare tutti i toscani, tutti i laziali e tutti gli umbri; forse c'era
dentro anche un'altra regione, ora non mi ricordo, iscritti però al portale, e qui saliamo di
migliaia.  Per  iscriversi  al  portale  bisogna  essere  puliti,  far  vedere  il  casellario,  fare  la
fotografia della carta d'identità. E' macchinoso perché io le facevo e non le prendeva,
erano troppo ricche di pixel, allora ho dovuto farle con una macchina vecchia. Insomma
alla fine mi ha preso la mia carta d'identità. E così dentro questo portale saremo 20 mila,
30 mila. Perché poi, quando si vota per l'espulsione votano 20-30 mila su 40-50 mila.
Questi dati sono importanti anche se ora mi sfuggono. Se ci saranno le politiche questi
vari personaggi, io li ho visti sul web, si sono presentati sia sul web che nei vari teatri e
sono stati votati. Alcune volte poteva votare anche lei, la maggioranza delle volte vota
solo chi è iscritto al portale di Beppe Grillo, che saremo 20-30-40 mila, non vorrei dire
una sciocchezza. Poi semmai c'è questa divisione in regioni. Basta.
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INTERVISTA COORDINATORE n. 5
24 luglio 2014 ore 14:30 – Sede M5s presso Comune di Pisa
INFORMAZIONI GENERALI SUL MEETUP
·Quando è nato il Meetup?
Il Meetup è nato in due tempi: il Meetup come piattaforma Meetup nasce per le elezioni del
2008 con una lista civica soprannominata, cioè no, nominata "Amici di Beppe Grillo",
ma non raggiunge il quorum e non entra in Consiglio e poco dopo si dissolve.
In vista dell elezioni 2013, quindi già nella primavera 2012, ci sono i primi podromi per
andare a formare la lista che poi sarà per le amministrative 2013. Quindi, di fatto, si può
dire che già nell'inverno/primavera del 2012 nasce questo nuovo Meetup.
·Da chi è stato costituito?
Sono due fasi: la prima fase da questa lista con cui l'Arduini e quelli dei comitati civici
insieme  a  Gianfranco  Mannini54,  insieme  ad  altre  persone  prendono parte  al  primo
Meetup.
La seconda fase è quella costituita con Strignano, Giovanni Candela, Giuseppe Tabbita,
Elisabetta  Ria,  iniziano  la  seconda  fase,  quella  che  poi  vede  la  partecipazione  alle
amministrative 2013.
Al  primo  Meetup,  a  questo  Meetup,  che  è  quello  con  cui  siamo  entrati  in  Consiglio
Comunale, prendono parte in pochissimi, se sono dieci, sono tanti. E nel frattempo la
conformazione del  Meetup cambia continuamente, è un pò una realtà liquida nel senso
che entrano ed escono tantissime persone che si avvicinano perché un movimento di
richiamo nazionale, che comunque raccoglie una serie di istanze, quindi si avvicinano
quelli che sono arrabbiati con il sistema, si avvicinano quelli che magari fanno già parte
di  comitati,  si  avvicinano  tutti  coloro  che  comunque  hanno  già  un  malessere,  che
54  Attuale Consigliere Comunale del M5s.
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comunque è un pò trasversale.
La  provenienza  politica  anche  su  Pisa  varia;  Pisa  fondamentalmente  è  una  città  di
sinistra, quindi sono in maggioranza quelli che provengono da una realtà di sinistra, però
non è esclusiva,  non è assolutamente esclusiva,  anche persone che provengono dalla
destra.
·Come  vi  è  venuta  l'idea  di  creare  questo  Meetup?  (Spontaneamente,
guardando altri Meetup)
Si è creato un pò più intorno alla pagina Facebook questo  Meetup perché da lì hanno
cominciato a raccogliersi una serie di istanze; è un pò quello che disse Beppe Grillo nel
discorso finale a Roma sulle parole guerriere: "eravamo al buio e ci siamo incontrate sulla
rete".
·Siete in contatto con altri Meetup?
Io penso di essere quella più in contatto contatto con altri Meetup, perché per mia natura
sono solita stringere rapporti con tutti, nel senso, io ad esempio ho fatto parte, spero di
averla completata ieri, della commissione che sta vagliando gli assessori a Livorno, questo
per dirti un pò. Comunque sono in contatto soprattutto con quelli locali e in particolare,
in vista delle Amministrative 2014, subito dopo le elezioni abbiamo fatto i consiglieri,
lezioni  cumulative  a  tutti  quelli  che  erano  stati  eletti,  quindi  con  questi  io  sono  in
contatto anche con altri consiglieri,  che mi chiamano dai più svariati posti per capire
come funziona una mozione o un'interpellanza, cioè non è una scuola di partito, però è
proprio una forma di trasmissione delle conoscenze, perché quando un consigliere enra
e non ha mai fatto altro che il cittadino, fa fatica a capire cos'è il Testo Unico degli Enti
Locali. Quindi abbiamo analizzato il testo Unico, i regolamenti comunali e tutte queste
cose qui per semplificare un pò la vita a questi poveri ragazzi.
·Con quale frequenza vi riunite?
La frequenza  con cui  ci  riuniamo noi  di  Pisa  è  una  volta  ogni  due  settimane.  Però
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ultimamente,  siamo in vista delle,  cioè,  non siamo in vista,  ma stiamo preparando il
terreno alle Regionali, quindi ci troviamo anche piàù spesso, non solo con il gruppo di
Pisa ma anche con gli altri gruppi e le altre liste. In settimana faremo, diciamo, quello che
è l'inter-Meetup provinciale nel pisano.
RAPPORTI CON LE ALTRE REALTA' POLITICHE E I MEDIA
·Siete in contatto con altri partiti/associazioni/istituzioni?
Allora noi, io sono in contatto con tutti i partiti però non nel senso dell'alleanza; noi
siamo aperti a tutte quelle che sono le idee degli altri partiti, però manteniamo la nostra
autonomia, quindi non è che il centro-destra propone, che so, ti prendo l'ultimo esempio
di dimissioni di Rossi perché sulla sanità ha fallito, come faccio a non appoggiare quello
che dice? Però la mia provenienza non è il nuovo centro-destra. Ecco, quindi, in questo
senso siamo in contatto.
Con le associazioni si, alcune ci chiamano, siamo il loro riferimento; altre, mi viene in
mente ultimamente ci ha contattato l'associazione che si occupa di consumo consapevole
tipo slow-food, oppure ci ha contattato lavoratori piuttosto che, non so, non ti saprei fare
esempi  specifici,  però  in  genere  sono loro  che  si  rivolgono a  noi.  Non abbiamo il
fiancheggiatore,  questo  non  ce  l'abbiamo.  Infatti  anche  quando  abbiamo  fatto  le
amministrative, non vedrai il nostro cartellone con un'associazione che ci fiancheggia.
Istituzioni in che senso? Con i gruppi parlamentari ovviamente si.
·Come sono i vostri rapporti con le altre realtà politiche a livello locale?
Penso  di  averti  già  risposto.  Io  non  è  che  c'ho  dei  pregiudizi  anche  con  il  Partito
Democratico al netto del fatto che siamo su due pianeti diversi, io e anche proprio il
gruppo consiliare tende a lavorare sulle idee e quindi se il Partito Democratico propone
una cosa positiva, l'abbiamo anche sostenuta e votata, non abbiamo avuto problemi. Di
solito però sono più le cose negative dalle quali noi, quindi, prendiamo le distanze.
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·Come sono cambiati nel tempo questi rapporti?
I rapporti con i partiti locali, con le realtà politiche locali, non sono mai cambiati nel
tempo, nel senso che c'è stata la fase della campagna elettorale che era con i toni molto
alti,  non è rimasta tale negli ultimi tempi, però non è che. Detto questo, mi viene in
mente che l'altra  settimana il  consigliere Mannini  ha  mandato delle  diffide al  Partito
Democratico,  nel  senso  che  gli  ha  mandato  queste  diffide  perché  comunque  non
avevano ottemperato a degli obblighi di legge. Il nostro compito è fare l'opposizione e
l'opposizione l'intendiamo anche in questo modo. Prima, per esempio, parlavamo dei
pulmini per i disabili che erano a pagamento e la legge prevede altro, tu non ottemperi
agli obblighi di legge, io mi rifaccio in questo caso al difensore civico.
·Come pensa sia  cambiato nel  tempo il  modo di  rapportarsi  ai  media  del
movimento e viceversa?
Allora io ho sempre avuto un pessimo rapporto con i media, nel senso che già nella
campagna elettorale non sono riuscita, proprio il nostro gruppo non è riuscito ad avere
dei rapporti, nonostante io non sia una persona poi così conflittuale, però effettivamente
c'è da dare atto che se siamo al 64° posto per libertà di stampa, un motivo c'è. Vivendo
in una città rossa, vabbè rossa, una città in mano al Partito Democratico, da anni anche la
stampa locale questa cosa ne risente tantissimo e quindi questo non crea un rapporto, né
bello né brutto, proprio non lo crea assolutamente. Probabilmente è la città di Pisa che
ha questa problematica, poi io lo posso dire anche nel microfono, nel senso che a Pisa
funziona che c'è una rete di parentele clientelari per cui i media sono uno legato all'altro,
per cui nell'organo di informazione dell'amministrazione c'è il marito della giornalista de
La Nazione, e a La Nazione c'è la moglie di quello che lavora a 50 Canale che però fa
anche la trasmissione radio e c'è che lavora anche per Granducato, cioè se la notizia non
deve uscire come questa che diceva il consigliere Mannini su Villa Madrè che è un grosso
sperpero, non esce. Quindi il nostro rapporto non è positivo. In più noi agendo sul blog
e avendo questo veicolo potente che è il  blog di Beppe nel quale noi pubblichiamo,
abbiamo, naturalmente, ci attiriamo le ire dei giornalisti perché lì non essendoci censura
192
possiamo dire quello che vogliamo e rispetto alle 4.000 copie vendute, abbiamo, come
dire, un veicolo più potente e quindi bypassa certi legami. Faccio un esempio, domenica
scorsa è venuto Di Battista a Tirrenia, c'era la Rai ma non c'era la stampa locale, c'erano
duecento  persone,  ma  non c'era  un  media  locale,  nessuno.  Però  c'era  la  Rai  quindi
evidentemente il rapporto conflittuale è più loro nei nostri confronti che noi nei loro
perché quello che io dico sempre è che noi siamo la seconda forza politica in città, la
seconda forza politica nel paese e i media non danno notizia che c'è un parlamentare e
un sindaco, anzi due parlamentari e un sindaco del Movimento e duecento persone che
l'ascoltavano.  Quindi  in  quel  caso è  il  media  che  non ha riportato una notizia,  non
un'opinione, quindi lo so, sono un pò arrabbiata su questo.
CAMPAGNE
·A quali campagne del Movimento a livello nazionale avete preso parte?
Io a quali campagne ho preso parte? Ho preso parte alla campagna dei referendum, a
quella  contro il  Tav e  poi  l'acqua pubblica  nel  referendum,  poi  non mi  vengono in
mente. In generale, dopo le politiche, tutte quelle che sono passate, tutte quelle di grosso
respiro.
·Quali sono e sono state le vostre campagne a livello locale?
A livello locale le nostre campagne sono state più rivolte al piccolo, per esempio al People
Mover così come il  Tav in Val di Susa,  il  People  Mover rappresenta per noi,  proprio il
modello in piccolo, qua sono 82 milioni del Tav e quindi abbiamo fatto questa battaglia
qua grossa.
Poi  una  battaglia  soprattutto  legata  alla  trasparenza  e  alla  partecipazione,  che  noi
c'abbiamo  un  pò  il  pallino  sulla  trasparenza,  sul  Decreto  Legislativo  33/2013  e  lo
abbiamo fatto pesare in tutte le salse. Poi non so, non mi vengono in mente, ne abbiamo
fatte un pò tante.
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·Quali iniziative a livello locale pensate di portare avanti nel prossimo futuro?
Nel prossimo futuro,  in  realtà  in  questo  momento,  come diceva Gianfranco,  stiamo
portando avanti sia questa qua di questo sperpero di denaro pubblico che sta facendo
l'amministrazione intorno alle case popolari che però si riallacciano anche al discorso del
People Mover perché all'interno di questo c'è una ditta che partecipa alla costruzione del
People Mover,  contestualmente alla costruzione di queste case. Poi siamo dentro alla
battaglia per l'aeroporto di Pisa e questolo facciamo in concomitanza con gli altri gruppi
toscani:  Prato,  La  Piana,  Firenze.  Poi  non  mi  vengono  in  mente  altre,  però  macre
battaglie.
·Quali sono gli aspetti che più condividete del Movimento 5 Stelle nazionale?
Io in linea di massima condivido tutto del Movimentonazionale, non ho, cioè, io penso
che comunque ci sia la possibilità per un cittadino, io finora ero al telefono con una
senatrice per discutere dell'assegnazione balorda delle Mura ad un'associazione di amici.
Io non so in quale partito potrei fare una cosa del genere: il contatto con gli eletti, il
contatto  con  il  parlamentare,  con  i  senatori,  con  i  sindaci,  con  gli  altri  consiglieri
comunali,  così  diretto come ha il  cittadino io non l'ho in nessun altro partito.  Cioè
domenica Di Battista è venuto in piazza senza barriere,senza guardie del corpo, ciascuno
gli faceva domande, anche assurde, che io non avrei mai fatto, ma lui rispondeva. Questa
mancanza di barriere non l'ho vista sinceramente nelle altre forze politiche.
·Quali  sono  gli  aspetti  che  meno  condividete  del  Movimento  5  Stelle
nazionale?
Gli aspetti che meno condivido è forse la gestione della piattaforma in alcune, affidata ad
alcune persone che francamente mi lasciano un pò dubbiosa. Beppe è un grandissimo
comunicatore e lo è anche Casaleggio ehanno rivoluzionato il sistema di comunicazione
e hanno dato una sorta di scaletta e di vademecum su come comunicare, poi però alcune
persone che sono all'interno del movimento secondo me non le rispettano in pieno e
quindi forse è questa la parte più critica per me. Per me però.
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INFORMAZIONI SUL COORDINATORE
·Qual è la formazione politica precedente del coordinatore?
Io ho votato un pò di tutto prima di votare il M5S; ho votato per l'Italia dei valori, ho
votato per Rifondazione, ho votato anche il Partito Democratico, prodi l'ho votato. Non
ho mai votato a destra, però non ho dei preconcetti in generale, però forse più a sinistra.
·Quando ha cominciato a seguire il blog di Beppe Grillo?
Io  ho  iniziato  a  seguire  il  blog  quando beppe  ha  fatto  la  prima battaglia  contro  le
ricariche  del  telefono;  prima  si  pagavano  5  euro  per  fare  la  ricarica.  La  cosa  era
veramente idiota però raggranellavano un sacco di soldi e fu il primo che io seppi che
faceva questa battaglia. L'ho seguito e ho firmato per la libera informazione e il libero
stato,  cioè  quando  Beppe  raccolse  le  firme  per  abolire  l'albo  dei  giornalisti  per
permettere a chiunque di poter fare informazione libera. E da lì ho proprio cominciato
ad  interessarmi  e  a  leggere  il  blog  quasi  quotidianamente,  però  in  linea  di  massima
furono il canone e le ricariche telefoniche quelle che più mi presero, perché sono quella
sorta di tassa che più mi infastidiva, che la trovavo e la trovo, perché la battaglia delle
ricariche la vinse, quella del canone ci stiamo lavorando.
·Ha preso parte a manifestazione quali i  V-day prima della costituzione di
questo Meetup?
I  V-Day, dunque, io ho una famiglia quindi riesco a partecipare pochissimo: Genova e
libera  informazione  in  libero  stato  quando  ci  fu  Woodstock  in  tutte  le  piazze,  si
raccolsero le firme e io andai a firmare, era una richiesta in tutta Italia. Per quelle grosse
dico, perché avendo famiglia mi era difficile star fuori un'intera giornata.
·Come  pensa  di  poter  allargare  la  partecipazione  al  Meetup con  nuove
adesioni.
Senti, partecipazione, è una bella domanda, cioè quando trovo la risposta te la do, perché
facciamo i banchetti, mandiamo lettere ai giornali che pubblicano in parte, a volte tagliate
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a volte quando l'argomento è sorpassato, abbiamo queste piattaforme online, abbiamo
chiamto i parlamentari, e i banchetti, i giornaletti; abbiamo fatto una sorta di giornaletto,
ora guardo se ne è rimasta una copia e cerchiamo di informare in tutti i modi, scusa non
lo  trovo.  La  partecipazione  la  devo  ancora  capire  perché  tipo  siamo  nadati  a  fare
cassettaggio, le nuove adesioni ci sono state recentemente, dopo la vittoria di Livorno,
ma non solo dopo Livorno, dopo le amministrative dove abbiamo vinto Livorno e poi
sono del parere che le persone si avvicinano quando vedono che c'è un orecchio che
ascolta e io siccome sono un pò grafomane, faccio un sacco di atti ispettivi, qualsiasi
persona mi chiama, faccio interpellanze, mozioni, in questo modo qui sono un pò, però
non è che mi aspetto l'adesione al Movimento, lo faccio come risposta al fatto di essere
stata eletta e quindi questo è il mio dovere di Consigliere Comunale.
• Mi può dare qualche informazione sullo sportello sos?
Lo  fa  giangìfranco  il  giovedì  mattina  dalle  8:30-9:00  fino  alle  12:30  in  Comune.
Gianfranco, che invece ha un passato da radicale e quindi su certi tipi di comunicazione è
diverso da me e quindi è anche più efficace, ha avuto un successo incredibile e le ultime
battaglie vinte, questa sul trasporto disabili è proprio un'istanza che è venuta fuori dallo
sportello del giovedì mattine. Cittadini che ci dicono anche di non averci votato e questa,
secondo me, di gianfranco che ascolta, è una delle cose più belle del Movimento perché
spesso, faccio un esempio: io ho iscritto la mia figliola al campo solare, per andare al
campo solare volevano il certificato medico, per avere il certificato medico dovevo fare
un'elettrocardiogramma, per fare l'elettrocardiogramma dovevo fare una visita all'Asl, per
fare la visita all'Asl me la davano a novembre, cioè in questo marasma qui un ciottadino
normale va all'Asl e punta il kalashnikov, ed è un esempio banale di una cosa di tutti i
giorni. Però se te sei un disabile che deve mandare un figlio a scuola, non ce la puoi fare.
La burocrazia davvero porta  a isterismi che poi sono giustificabili.
L'orecchio di Gianfranco è un'attività importante e concreta.
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INTERVISTA ATTIVISTA N.6
31 luglio 2014 ore 10:50 - Aula professori - Facoltà di Scienze Politiche
GENERALITA'
Mi chiamo P. P., ho 57 anni e sono un perito chimico che ha fatto un corso ospedaliero
per diventare tecnico di laboratorio quando ancora non c'erano le lauree brevi diciamo.
Oggi questa è una professione che richiede una laurea breve ma all'epoca no, cioè questi
corsi  ospedalieri  duravano  un  anno  per  diplomati.  Poi  vabbé,  ho  avuto  una  storia
avventurosa all'interno di vari ospedali eccetera e alla fine adesso sono al dipartimento di
prevenzione quindi diciamo sono uno che ha girato un po' la sanità. 
La mia situazione familiare, beh, io sono una minoranza sociologica, sono una di quelle
persone che hanno una coppia, fanno una vita di coppia, sto con una compagna senza
essere sposato, pur potendosi sposare. In genere queste situazioni sono con gente che è
sposata, eccetera, ma per me è una scelta. Così come la scelta di non fare figli, ma questo
vediamo dopo, io ero un po' pessimista sul futuro da sempre e per fare figli devi avere
fiducia nel futuro, devi trasmettere ai figli una certa fiducia nel futuro, una motivazione,
ecco io ero un po' carente, un po' pessimista sui destini del mondo da molto tempo e
quindi ho lasciato perdere. Penso fosse onesto lasciare perdere quindi è una posizione
sociologica, filosofica, eccetera, molto particolare la mia.
Io  sono  nato  a  Chianciano  Terme,  un  paese  della  provincia  di  Siena,  che  però  è
ugualmente distante da Siena, Arezzo e Perugia quindi è un po' una zona di confine
lontano da tutte le grandi città, tutti i capoluoghi di provincia. Per ragioni di lavoro mi
sono ritrovato alla fine, dopo una serie di vicissitudini, a Pisa e quindi sto a Pisa da molto
tempo, dalla fine degli anni '80, '88 - '89. 
I miei genitori erano impiegati postali a Chianciano. Io feci questo diploma di perito
chimico perché all'epoca c'era l'idea che un titolo di studio ci volesse, c'era quest'idea
specie nella cultura contadina da cui provenivano i miei perché i miei erano impiegati
postali però mio padre proveniva, come dicevo, da una famiglia di contadini con una
storia un po' avventurosa. I P. a Chianciano vengono in realtà da Salci, che è una frazione
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di Città della Pieve e vengono perché cacciati dal regime fascista diciamo a seguito del
fatto che uno dei fratelli P. cioè uno dei fratelli del mì nonno era un sindacalista, quindi
aveva dei problemi con il proprietario terriero, erano contadini, quindi col proprietario
terriero e finirono quindi, si spostarono e andarono a Chianciano tra l'altro perdendo il
raccolto perché in Umbria il raccolto veniva lasciato a chi veniva e in Toscana invece
veniva preso da chi andava quindi per un anno persero anche il raccolto. Quindi diciamo
una  famiglia  con  tradizioni  antifasciste,  mentre  da  parte  della  mamma erano piccoli
commercianti a San Quirico D'Orcia e va bene.
La mia compagna è una biologa, insegna alle scuole medie quindi siamo in quella fascia
di mezzo di un'Italia che comincia contadina, diventa impiegatizia e si colloca in una
fascia mediana della società. Quindi diciamo che in questo c'è molta storia d'Italia nella
storia della mia famiglia. Io sono abituato a vedere quello che mi succede, a inquadrarlo
un po' nel contesto generale e questa faccenda del Movimento 5 Stelle è in quest'ambito.
MOTIVI E SIGNIFICATO DELLA MILITANZA NEL M5S
Quando ha preso la decisione di impegnarsi nel M5S e per quale motivo?
Io ho 57 anni quindi non sono nuovo della politica. Pur non avendo mai, essendo stato
mai iscritto a nulla, pur non avendo mai avuto incarichi elettivi, però insomma di politica
è dagli anni '70 che me ne occupo. Anzi, veramente è da quando avevo 14 anni perché a
Chianciano feci il primo sciopero studentesco degli studenti della terza media, il primo e
unico credo che ci siano stati a Chianciano, di studenti della terza media. Quindi ho un
rapporto lungo con i mezzi di comunicazione, con la politica, con questi temi qua.
Non mi sono mai iscritto a nulla perché diciamo io ero chiaramente di una famiglia di
sinistra, erano tutti del partito comunista diciamo all'epoca, però io avevo questo spirito
critico e ho detto: “Ma io non mi iscrivo, collaboro ma come indipendente.” Cioè io in
un certo senso ho fatto parte di quella strana cosa della politica italiana che è stata la
Sinistra  Indipendente  cioè  quella  personalità  che  non  è  una  personalità,  che  si
candidavano alle liste del partito comunista ma come indipendenti quindi conservando
una certa indipendenza di giudizio. Questa cosa qua in pratica sono le personalità che
hanno anticipato l'Ulivo, cioè alla base della Sinistra Indipendente c'era il fatto che le
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forze tradizionalmente contrapposte nella guerra fredda, però in Italia la democrazia di
stampo comunista avevano una eguale radice popolare e in qualche modo era destino
che collaborassero. Questa cosa negli anni '70  portò in qualche modo al compromesso
storico  che  però  fu  stoppato  dall'assassinio  di  Moro.  Con  l'assassinio  di  Moro  la
situazione politica torna indietro, cioè si ha una contrapposizione politica di nuovo tra
diciamo la Democrazia Cristiana e il Partito Comunista con il Partito Socialista a fare da
zizzania di Craxi che se ne approfitta per fini suoi e l'Italia è lì che perde la sua grande
occasione, cioè l'assassinio di Moro per me è una svolta storica, perché decide dei destini
futuri dell'Italia, cioè lì finisce la possibilità di fare, diciamo, una specie di Ulivo all'epoca,
che avrebbe avuto senso poi quando è stato fatto, dopo ormai era troppo tardi. Si erano
creati altri  equilibri e sopratutto era subentrata nella politica italiana una componente
affaristica che c'è sempre stata, perché per carità, la politica italiana, corruzione eccetera,
sono vecchissimi: lo scandalo della Banca Romana nel 1890, c'è tutta una storia dietro o
lo scandalo dei petroli con i finanzieri che facevano i contrabbandieri. C'abbiamo una
ricca  casistica.  Però  con  Craxi  la  politica  e  la  corruzione  si  coniugano  veramente,
diventano  ufficialmente  la  stessa  cosa  e  questa  è  una  sconfitta  per  tutti  quelli  che
vogliono fare politica, come me. Ma nei due schieramenti: cioè questo vale anche nella
Sinistra Democristiana, vale per quelli che erano nel Partito Liberale voglio dire, o nel
movimento sociale. Chi voleva fare politica si è trovato di fronte a una cosa diversa che è
stata appunto questa cosa della corruzione. Poi da Craxi è venuto fuori Berlusconi che ha
accoppiato politica e affari e adesso Renzi che ne è il degno continuatore. Quindi, questa
è la storia. Ora il problema è questo, che a un certo punto è successo qualcosa, dopo
vent'anni di Berlusconi in cui bene o male l'Ulivo ha cercato male di fare opposizione, è
successo che Berlusconi è caduto più o meno per le stesse motivazioni per cui era caduto
Craxi, cioè erano finiti i soldi. Cioè arriva un certo momento in Italia in cui finiscono i
soldi e quando finiscono i soldi non si sa come pagare gli stipendi, siamo a quel livello lì.
Allora  abbiamo  inventato  i  governi  tecnici.  Naturalmente  i  governi  tecnici,  ci  sono
governi tecnici e governi tecnici. In genere i governi tecnici italiani non sono veramente
tecnici, sono fatti da gente che ha in definitiva un passato politico perché quando sei il
capo della Banca d'Italia come Ciampi, quando come Monti hai ricoperto degli incarichi
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in Europa vuol dire che hai dei fior di contatti politici, cioè sei dentro in qualche modo
un meccanismo, quando sei direttore generale di un Ministero com'erano molti ministri
di Monti. Per tecnico è un'altra cosa, il tecnico è un signore che ha fatto una carriera
universitaria in un'università pubblica, semmai, e che è un esperto di qualcosa ma che
non  ha  avuto  tutti  questi  contatti  politici.  Quindi  definire  questi  governi  tecnici  è
improprio.
Nel governo Monti abbiamo Bersani che tra andare alle elezioni e appoggiare Monti,
appoggia  Monti.  Questo,  lui  crede  di  seguire  Togliatti  ma  non c'ha  capito  niente  di
Togliatti,  perché  Togliatti  è  vero  che  nel  dopoguerra  fece  la  svolta  di  Salerno,  fece
ostruzione e i Patti Lateranensi, però era un'altra situazione cioè diciamo che non poteva
fare altrimenti. Bersani poteva fare altrimenti e non lo fece e sbagliò non solo perché
dette il via a Monti ma invece di dargli tre mesi glien'ha dato un anno e mezzo di Monti
che ha consentito a Monti di fare col voto favorevole del Partito Democratico alcune
cose assolutamente deleterie in ambito liberista tipo la, il pensionamento prolungato che
in una situazione di  crisi  economica con giovani  disoccupati  era l'ultima cosa che ci
voleva per, contro i giovani diciamo. 
Questa non è una politica di sinistra. Questo a uno di sinistra pone un problema politico:
io cosa faccio di fronte a questo? C'erano anche a Pisa le elezioni amministrative e io
intanto avevo preso la residenza a Pisa perché prima ero residente a Viareggio. Avevo
preso  la  residenza  a  Pisa  e  quindi  si  poneva  il  problema:  ma  io  chi  voto  a  Pisa?
Filippeschi che ha fatto una politica cementificatoria abbattendo degli alberi e avendo
un'idea dello sviluppo che sembrava quella del povero Dringoli. Il centrodestra a Pisa ha
sempre presentato candidati deboli, ha sempre rifiutato di combattere e a un certo punto
trovò questo Dringoli, che era un ex ingegnere della Piaggio in pensione, che non capiva
niente di  politica e  pensava che l'avessero messo lì  con l'idea  di  considerarlo,  invece
l'avevano messo lì tanto per fare e lui, in assoluta buona fede, nel suo programma diceva:
“Io voglio una Pisa più grande, quindi con più case, con uno sviluppo edilizio, ecc.”.
Questo  è  un  programma  effettivamente  di  centro-destra,  aveva  ragione  Dringoli  a
sostenerlo. Però a Pisa l'ha fatto il centro-sinistra questo programma. Il centro-sinistra
non si è distinto per servizi pubblici e quant'altro, si è distinto per questioni edilizie poi
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sfociate nella grande trovata del  People Mover, della Sesta Porta e di tante altre cose, ai
quali abbiamo dedicato delle pillole su Bar 5 stelle. Ora, io avevo questo problema: cosa
fare  per  le  elezioni.  Allora  come molti  mi  sono guardato  intorno,  e  intorno c'era  il
Movimento 5 Stelle.
Il Movimento 5 Stelle, se Bersani fosse andato alle elezioni a fine 2011, non ci sarebbe
mai stato in queste proporzioni,  cioè sarebbe restata una forza del 2%; le elezioni le
avrebbe vinte Bersani, ora sarebbe stato al governo, avrebbe fatto più o meno disastri,
non lo so,  però avrebbe governato lui  e  il  Movimento 5 Stelle  avrebbe avuto molte
difficoltà a svilupparsi. E se avessimo votato invece che a febbraio 2013 a maggio, il
Movimento 5 Stelle avrebbe avuto invece più possibilità perché aveva altri tre mesi per
organizzarsi.  Ci  sarebbe  stato  poi  l'abbinamento  elezioni  politiche-elezioni
amministrative che l'avrebbe favorito, anche in sede amministrativa, invece avendo scisso
le cose in sede amministrativa ci ha sfavorito. Poi noi a Pisa abbiamo votato dopo lo
stream di Bersani, quindi questo ci ha tolto quella fetta di elettorato che voleva l'accordo
con Bersani, ma questo dopo vediamo.
Quindi, il problema era che c'era questo M5S che era lì. La storia del M5S è particolare;
era  lì  e  poteva  rimanere  lì,  invece  per  una  serie  di  fatti,  quindi  non per  merito  dei
cofondatori. I cofondatori hanno creato un movimento con certe caratteristiche; c'erano
tutte le caratteristiche perché si creasse in Italia un movimento diverso dagli altri che
c'erano, un movimento politico, un gruppo politico diverso, perché in Italia era cambiata
la composizione sociale. Quando nel '77 Asor Rosa scrisse “Le due società” e lessi il
libro, dissi: “In fin dei conti sta esagerando”, perché era il  '77, '78, io sono entrato a
lavorare nell'80 con un concorso, quindi allora era ancora possibile vincere dei concorsi,
essere  assunti,  avere  uno stipendio.  Quindi  dire  che c'è  una fetta  di  non garantiti  ti
sembrava strano e in effetti non c'erano allora condizioni perché da questa fetta di non
garantiti nascesse qualcosa di politico. Poi ci sono cominciati ad essere stati, quindi il
problema per questi non garantiti  era se astenersi del tutto, infatti abbiamo avuto un
certo  calo  di  votanti,  oppure  votare  qualche  altra  cosa.  Grillo  e  Casaleggio  si  sono
trovati, abbastanza casualmente, nel posto giusto al momento giusto. Questo ha favorito
il M5S perché è stato individuato da parte di quelli che hanno continuato ad andare a
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votare,  a  votarli.  Io personalmente ho seguito il  M5S non dall'inizio.  Dall'inizio tutti
abbiamo presente  Beppe Grillo,  però non è  che  seguissi  il  blog  con continuità.  Ho
cominciato a seguirlo quando, tra il 2011 e il 2012, è venuto fuori con alcune elezioni
locali e quindi è diventata un ipotesi politica praticabile.
Quindi mi sono chiesto: “A Pisa, città universitaria, piena di studenti giovani, informatici,
ecc. ci sarà un M5S. Come faccio a cercarli?” e quindi ho cercato su internet e alla fine li
pesco  e  fanno  delle  riunioni.  Poi  scoprirò  la  storia  che  in  realtà  a  Pisa  il  M5S  è
cominciato alla fine del 2012 quando appunto hanno cominciato queste riunioni, benchè
fosse presente  anche prima,  anche se  era  presente  soprattutto in internet  in  gruppo
molto ristretto.
Quando si comincia a fare queste riunioni pubbliche, ci si incontra e quindi cominciamo
a fare la lista per il M5S per le elezioni amministrative che ci sarebbero state. Benché ci
fosse un sito Wordpress, questa cosa si basava su un sito Wordpress, è gratuito e venivano
pubblicate le cose; non c'era la classica piattaforma  MeetUp,  cioè c'era, era stata fatta,
come  spiega  Tabbita  in  un'intervista  ma  si  era  dispersa  un  po'  nel  nulla  e  poi
praticamente non l'abbiamo mai usata in seguito. In questo siamo diversi dagli altri, per
esempio uno dei problemi di Firenze è l'organizer del  Meetup di Firenze, perché ci sono
una serie di persone che si sentono discriminate dall'organizer perché decide chi sta dentro
e chi sta fuori questo sito americano di Meetup. Questo problema a Pisa non c'è mai stato
nel senso che dentro o fuori, è dentro una mailing-list di un gruppo che sono gli attivisti,
che  periodicamente  viene  aggiornata,  che  però,  appunto,  prescinde  dalla  piattaforma
Meetup ed è nato come un gruppo politico vero e proprio con delle riunioni. Il problema,
vabbé, ora provo a seguire le tue domande.
Perché il M5S e non un altro movimento o partito? Ha già avuto esperienze in
altri movimenti o partiti?
Penso  di  aver  risposto,  per  provare  qualcosa  di  nuovo  e  il  M5S  aveva  alcune
caratteristiche.
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CANALI DI RECLUTAMENTO AL M5S
Da quando consulta il blog di Beppe Grillo per informarsi?
Praticamente dal 2011-2012.
Come è venuto a conoscenza dei Meetup?
Non c'era Meetup a Pisa, c'erano riunioni a cui sono andato.
E' riuscita a far aderire altri soggetti al M5S?
Non lo so. Non lo so se sentendomi parlare qualcuno è transitato. Ci sono due versioni:
sono venuti qua da noi, ci hanno sentito e sono scappati. In realtà l'attivismo è una cosa
difficile.  Cioè  se  noi  guardiamo  chi  sono  gli  Ultras  del  Pisa,  sono  poche  persone.
Qualsiasi cosa che richiede, anche la politica, un impegno costante, a gratis, sono poche
le persone che partecipano. Poi possiamo studiare di essere più simpatici, di essere più
accoglienti,  possiamo studiare  tutte  le  tecniche americane aziendali  per  fare il  meeting
giusto, però poi in sostanza ci devono essere delle persone che devono essere motivate
abbastanza, perdere il loro tempo senza avere vantaggi personali. Questo naturalmente
che  riguarda  tutti  i  partiti,  tutti  i  movimenti  politici,  tutte  le  squadre  di  calcio,  le
bocciofile, le associazioni. E' chiaro che riguarda poche persone. Quindi io non sono
preoccupato che siamo in pochi,  una città difficile come Pisa perché a Pisa il Partito
Democratico è forte perché può ancora dare clientele, cioè ci sono ancora soci perché a
Pisa ci sono ancora soldi, finiranno, ma ancora non sono finiti. A Livorno erano finiti i
soldi e infatti si è visto. E quindi il M5S per le sue caratteristiche diciamo non biologiche,
ha  potuto  raccogliere  voti  da  destra  e  da  sinistra,  specialmente  da  sinistra  perché  si
trattava di Livorno, ed era una sinistra che aveva definitivamente litigato con il PD. Cosa
che a Pisa non c'è perché il PD è ancora forte.
Che cosa distingue gli  attivisti  del  M5S dagli  altri  italiani  e  dai  militanti  dei
partiti politici?
Tutto e niente. Cioè la distinzione vera è che nel M5S si conta di più. Cioè se ti vuoi
impegnare a livello di idee, conti di più che in un partito tradizionale, però a livello di
idee, non di posti. Te vuoi il posto, adesso ci sono le elezioni regionali e c'è già la lista
elettorale, ne parliamo domani sera ad un'assemblea che facciamo a Marina.
Le elezioni regionali sono state fatte con un criterio tale per cui se prendi il 40% hai oltre
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il  50% dei seggi,  cioè una cosa obrobriosa, cioè impedisci  praticamente quello che è
successo a Livorno, cioè se puta caso il Partito Democratico a livello regionale può anche
superare il 50%, ma se puta caso non superasse il 50% non sarebbe possibile con questa
legge elettorale fare un'unione delle opposizioni e fare quello che è successo a Livorno.
Allora, con una legge elettorale del genere se io voglio fare carriera non vado dal M5S,
vado dal PD, conviene. Quindi, sia se voglio fare carriera come Consigliere Regionale ma
anche poi con delle nomine che seguiranno poi a livello regionale, eccetera, eccetera. Se
ho un bel titolo di studio, se voglio una bella posizione cerco di conoscere gente del PD.
E quindi se però vado nel PD trovo una maggioranza già codificata in cui anche i non
Renziani sono diventati tutti Renziani. Questo è un fenomeno molto italiano, immagino
che ora a Livorno sono diventati tutti grillini. Quindi se ho idee diverse, o mi adeguo e
posso adeguarmi ad un carro, se hai idee diverse è un po' difficile farsi strada, specie in
questo periodo con Renzi. E' sempre stato difficile. Nel M5S è più semplice, perché non
ci  sono ruoli  codificati,  cioè non c'è  un segretario,  eccetera.  Si  vota tutte le  volte,  e
almeno uno vali. E sei sul piano paritario rispetto agli altri perché non è che il voto del
segretario vale doppio, non c'è un segretario, non c'è un'organizzazione di partiti. Quindi
diciamo che per chi ama fare politica il  M5S è meglio,  per  chi  ama fare carriera no.
Dipende cosa uno vuole fare.
INFORMAZIONE,  INTERESSE  E  PARTECIPAZIONE  POLITICA
PRECEDENTE
Quanto le interessa la politica?
Tantissimo. Io sono un malato di politica.  Tutti  quelli  che trovo cerco di contagiare.
Dedico tante ore perché tra  mailing-list,  articoli,  discussioni,  assemblea,  eccetera. Sono
sempre sotto Valeria che naturalmente non avendo un lavoro ci si può buttare a corpo
morto. Io invece ho un lavoro, ma comunque mi tengo molto occupato. Naturalmente ci
vuole una famiglia che ti capisca.
Quali sono i dispositivi che usa maggiormente?
Io sono un po' particolare. Mi rifiuto di andare in Facebook perché Facebook è un club
esclusivo di gente che passa il tempo a insultarsi, perché naturalmente è un giro chiuso
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perché devi essere iscritto e passi il tempo a insultarti, eccetera. Quindi in questo primo
anno di esistenza, diciamo 2012-2013, abbiamo usato molto la mailing-list, anche troppo,
e le riunioni. C'è stato tutto un discorso sugli altri strumenti informatici che potevamo
usare.  Valeria  usa  molto  Facebook,  io  non  sono d'accordo  perché  appunto  passa  il
tempo a insultarsi e poi succedono queste grandi tragedie su Facebook di cui tutto il
resto del mondo non ne sa niente, ma per quelli dentro Facebook sono grandi tragedie,
cose capite male, cose dette male, insulti vari, quelli minacciati, eccetera. Noi avevamo
cominciato, perché c'era un gruppo di informatici, a fare un sito con Joomla. Questo sito
è Pisa 5 Stelle e fu usato durante la campagna elettorale, però poi gli informatici se ne
sono andati perché sembra che abbiano ancora del lavoro e vengono reclamati a gran
voce  e  quindi  sono  impegnatissimi  nel  lavoro.  Beati  loro.  C'era  anche  gente  valida:
Giovanni Conforti è un genio, è uno che dovrebbe ricoprire davvero un ruolo pubblico
perché ha veramente un cervello; c'era anche gente meno valida, però non faccio i nomi.
Quindi  ad un certo punto ci  siamo detti  che il  sito  era  rimasto a  metà  strada,  non
funziona, non è stato mai completato, quindi su mia proposta abbiamo fatto i due siti.
Uno comunale che è M5S Pisa appunto da fine giugno e uno che affronta i grandi temi
che è Bar 5 Stelle, che poi sono anche le due anime di Pisa. 
Il gruppo di Pisa è un gruppo con due anime: una più localistica, una più concentrata
sulle cose, più sui grandi temi. Però queste due anime, a differenza degli altri gruppi, non
hanno  prodotto  due  gruppi  politici  in  competizione  fra  loro,  perché  all'interno  del
gruppo di Pisa è stato fatto un lavoro politico, cioè sono state fatte molte riflessioni su
che cos'è il M5S e che cosa sono gli altri partiti. Per cui chi se ne è andato, se ne è andato
perché ha capito che credeva in altre cose rispetto a quelle del M5S, quindi non era
giustificato che se ne andasse per formare un altro gruppo pisano del M5S, ma se se ne
andava, se ne andava perché andava in Tsipras, perché andava nel partito dei pirati o
qualche altra parte a fare altre cose. Questa è la cosa che distingue Pisa dagli altri gruppi,
cioè  non nascendo sul  web,  nascendo come gruppo politico  facciamo ragionamenti
politici,  siamo  un  gruppo  politico,  ha  dei  contrasti  politici  e  cerca  di  risolverli
politicamente.  Quindi  alla  fine  si  continua  ad  usare  inevitabilmente  la  mailing-list per
tenersi in contatto, però l'idea è quella di scaricare sempre più la  mailing-list e ridurla a
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strumento di lavoro per scambio di documenti, per dire se oggi ci si riunisce, eccetera, e
cose così, e le grandi discussioni farle sui siti. I grandi temi esportati sui siti e i resoconti
spostati dalle assemblee, se il consigliere del CTP 1 va al CTP1 e succedono cose lo
posta sul sito, non stiamo a perdere tempo nelle assemblee e alle assemblee cerchiamo di
fare altre cose. L'informazione quindi viene data in rete, di quello che fanno gli eletti, se
qualcuno ha da dire qualcosa poi lo dice, eccetera, però di scaricare la  mailing-list dalle
discussioni,  di  scaricare  anche  le  assemblee  da  certi  resoconti  che  vengono dati  per
acquisiti in rete, in modo da concentrarsi sui problemi politici veri, che per esempio in
questo periodo è prepararsi alle elezioni regionali. Quindi questo è il sistema di Pisa, è un
sistema maturo, adulto, molto politico. Siamo più avanti, anche nella comprensione di
quello  che  chiamiamo il  Casaleggio  pensiero,  cioè  siamo stati  in  grado  nelle  ultime
settimane e mesi di prevedere alcune cose che sarebbero state fatte dallo staff  nazionale.
Siamo in  grado di  capire  bene  quello  che  viene  fatto.  Ora  potresti  dirmi  che  ti  sto
prendendo in giro, che sono presuntuoso, eccetera eccetera, invece no. Te lo dico perché
abbiamo partecipato a diversi incontri in Provincia, in Regione, eccetera, e il livello di
consapevolezza politica che ha Pisa su questi temi è superiore, indubitabilmente. Ora,
perché anche in Italia il M5S, siccome ci sono ancora dei soldi in Toscana da distribuire,
il M5S non ha sfondato all'Università, non ha sfondato tra i professionisti, ripeto che il
caso di Livorno è particolarissimo. E' una raccolta di marginalità sociali,  economiche,
politiche e  anche esistenziali,  quindi  le  marginalità  chiaramente non hanno anche gli
strumenti per fare un discorso politico profondo. Però a Pisa c'erano alcune persone,
anche di una certa età se vuoi che avevano avuto esperienze politiche precedenti, o che si
ponevano  in  altro  modo  verso  la  politica,  che  alla  fine  questi  discorsi  sono  stati
cominciati a fare e hanno costituito anche la base di come poi il gruppo ha agito, con
varie fasi e vari avvicendamenti. Io sono uno dei pochissimi, nel M5S, che appartiene ai
garantiti; io lavoro all'Usl, ho uno stipendio tutti i mesi, anche buono perché la sanità
paga di più perché con questa faccenda che in Italia non c'è una cultura scientifica, allora
i medici sono i santoni e quindi vengono pagati di più. Mediamente uno stipendio della
sanità è 20% superiore a uno stipendio della restante pubblica amministrazione. Quindi
io sono un garantito, anche se non sono un dirigente, però io non mi fido, mantengo un
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mio giudizio. Per questo sono approdato al M5S, pur essendo un garantito. In questo
senso diciamo che c'è questo problema per il M5S, questo problema lo supera attraendo
giovani competenti che hanno studiato. Per avere gente che fa ragionamenti politici di un
certo tipo o hai  le  vecchie capre come me, i  vecchi  politicanti,  o hai  invece i  nuovi
giovani che  però hanno studiato scienze politiche o in qualche modo cose di questo
genere  e  possono essere  interessati.  Chiaramente  in  Toscana  questa  fascia  è  debole,
sociologicamente il M5S in Toscana, invece c'è molta gente che potremmo definire di
derivazione gruppettara, oppure che comincia a fare politica adesso, che non ha le idee
molto chiare, eccetera, che del M5S ha capito alcune cose, ma non tutte, del famoso
Casaleggio pensiero. Questo porta la Toscana ad essere una cosa magari diversa rispetto
alle altre regioni, e blocca anche il M5S tra il 10 e il 15% dei voti perché non riesce
sociologicamente a sfondare in Toscana, perché appunto non ci sono le condizioni. Ha
sfondato a Livorno perché ci sono le condizioni sociologiche per poter fare questo.
La politica non si inventa, la politica ha le su leggi; le leggi sono queste, il consenso nasce
anche dal disagio verso un consenso precedente che viene a cadere.
Prima dell'esistenza del M5S per quali  partiti  votava? Si definiva di destra,  di
sinistra, di centro o altro?
Io ero nella Sinistra Storica, quindi il Partito Comunista, DS, PDS, PD, eccetera. Sinistra,
io sono di  sinistra.  Non di  estrema sinistra,  perché estrema sinistra  è  vetero,  cioè la
sinistra, io sarei per partire da  Marx. Cioè Marx cosa faceva? Analizzava la società del
suo tempo e in base all'analisi che faceva della sua società, proponeva qualcosa, eccetera.
La sinistra è questo: tu devi analizzare la società del tuo tempo in cui vivi. L'estrema
sinistra in questo è assolutamente deficitaria, ma questo dai tempi degli anni '70. Negli
anni '70 la gente, come lotta Continua, il periodo di Gad Lerner e soci, e di Sofi, oppure
Lucio Magri hanno completamente sbagliato l'analisi della società italiana, totalmente.
Pensavano una specie di rivoluzione come in Cina, poi vabbé ci sono le Brigate Rosse, le
rivoluzioni armate, eccetera. Ci sono state analisi completamente sbagliate della realtà
italiana, l'Italia è una paese particolare con una sua storia, in cui le rivoluzioni se non
impossibili, sono molto difficili. A me ha dato molta noia che questa gente poi si sia tutta
riciclata e abbia commentato la politica italiana anche in seguito. Questa gente avrebbe
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dovuto  nascondersi  nel  bunker  perché  avrebbe  dovuto  avere  vergogna  di  sé  stessa,
quello  che  aveva  sostenuto,  da  opposizioni  nazionali  pretendendo di  indicare  la  via.
Quando non c'hanno capito  una mazza,  invece  si  sono tutti  riciclati  con delle  belle
posizioni sociali e sono stati tenuti in considerazione dalla società italiana. Mentre invece
dovevano assolutamente essere emarginati, questa gente qui, questa intelligentia. Ha fatto i
danni che poteva fare, però per me più che un giudizio politico sui danni che ha fatto alla
sinistra italiana, il mio è un giudizio etico, perché credo che quando sbagli devi prendere
atto, non devi continuare a voler insegnare agli altri qual è la realtà.
Ha partecipato in precedenza a movimenti, campagne, gruppi e organizzazioni?
Quali? Per quanto tempo?
Si. Partecipavo da indipendente. Ho fatto tante riunioni nel vecchio PC, nei vecchi partiti
a  seguire.  Sono  stato  anche  candidato  una  volta  a  Viareggio  come  indipendente  al
Consiglio comunale, 20 voti presi a preferenza. Quando sono venuto a Pisa, alla fine
degli anni '80, mi sono fermato perché la politica pisana è una politica chiusa, era una
città più grande, era un po' più difficile entrare poi pensavo francamente che una città
come Pisa, universitaria, fare politica fosse per i grandi cervelli, invece ho scoperto dopo
che la gente è venuta da Fauglia, neanche laureata. L'università a Pisa ha avuto soltanto
un sindaco, Floriani,  infelice esperienza perché era uno che di politica non ci capiva
nulla; pompato molto da certi ambienti liberal, ma ingiustamente perché in politica non
era  assolutamente  adeguato.  Per  il  resto  l'università  ha  lasciato  perdere;  in  realtà
l'università a Pisa ha i suoi giri e la politica ha degli altri giri. Cioè in politica ci sono dei
funzionari di partito che guidano i giochi. Entrare in questo contesto era complicato,
venendo  da  fuori,  e  quindi  mi  sono  fermato.  Naturalmente  appena  ho  avuto  la
sensazione  che  ci  fosse  a  Pisa  qualcosa  che  si  muoveva,  che  era  il  M5S,  mi  sono
precipitato e ho ricominciato, dopo 20 anni, 15 anni, quant'è?, si 20 anni, a rifare politica.
Nella mia vita sono successe tante altre cose,  sono sopravvissuto ad una pancreatite,
eccetera, quindi avevo avuto altri problemi, però naturalmente questa era sempre stata la
mia passione e quindi ho ricominciato molto volentieri.
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Cambiamenti  del  proprio  livello  di  partecipazione  politica  dopo  l'adesione  al
M5S.
Sono tornato ai vecchi tempi quando a Chianciano facevo attività politica, anche lì con
un notevole dispendio di tempo. Quindi ho ritrovato me stesso. Quelli di 50 anni usano
che abbiano una svolta, facciano delle cose, eccetera. Ci sono quelli che si trovano una
nuova compagna e ci sono quelli  che tornano ai vecchi amori della politica. Ci sono
queste cose dell'età, dell'andropausa. Vabbé.
L'ATTIVITA' POLITICA ATTUALE
A quali attività del M5S partecipa?
A quelle locali e a quelle regionali. Regionali e provinciali. Su questo magari chiariamo
meglio come funziona il meccanismo.
Basa la sua attività e la sua linea politica anche in base a ciò che è scritto nel blog
di Beppe Grillo?
Noi abbiamo studiato a fondo il blog di Beppe Grillo e il Casaleggio pensiero. Quindi si,
cioè nel senso che ormai lo recitiamo e quindi sappiamo come si muove e quali sono le
idee  di  fondo,  cosa  possiamo  fare  e  cosa  non  possiamo  fare.  Ma  tutto  sommato
consideriamo questo Casaleggio pensiero una cosa interessante, se no non eravamo qua
insomma. Abbiamo avuto anche discussioni con altri che invece venivano da posizioni
più classiche, da movimenti politici classici che infatti poi se ne sono andati.
Quale  attività  viene  svolta  in  relazione  alle  istituzioni  (consigli  comunali,
regionale, etc.)?
Probabilmente  la  nostra  è  un'attività  di  opposizione  e  quindi  i  consigli,  l'ordine  del
giorno dei consigli non li decide il M5S, li decide la giunta, la maggioranza, eccetera, e
quindi noi cerchiamo di stargli dietro. L'attività è di tipo consiliare che fanno i consiglieri,
quindi votano a favore, votano contro, intervengono, firmano i vari atti ispettivi come li
chiamava Valeria, c'erano le mozioni, le interrogazioni, eccetera, in cui noi cerchiamo a
volte di dare una mano, ma il tempo è poco. Poi c'è un'attività che noi cerchiamo di fare
fuori,  di  dire cosa abbiamo fatto per far conoscere e per preparare il  terreno per  le
prossime amministrative, perché noi alle prossime amministrative vogliamo presentare
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una lista, un po' fatta meglio di quella che fu fatta un po' in fretta la scorsa volta e quindi
attraverso questi strumenti,  che sono il web, oppure i banchetti,  i  volantini,  fai,  tutto
quello che possiamo fare perché con la stampa è un disastro, su Pisa la stampa locale è
un disastro. Il vecchio telegrafo era un'altra cosa. Da quando De Benedetti ha preso “Il
Tirreno” è un peana al PD; viene pubblicato tutto quello che fa la giunta, gli altri gruppi
politici sono opinioni, cioè non compaiono perché magari quello conosce quell'altro e
allora  gli  pubblica.  Insomma  siamo  a  questi  livelli  qua.  Non  c'è  un  vero  lavoro  di
giornalismo politico e di dire a Pisa le varie forze politiche come si muovono, come si
collocano, vi spiego, eccetera. Al massimo c'è un discorso di poltrone fatto dal Dardi che
illustra le varie lezioni di segretari, eccetera, naturalmente il M5S non avendo segretari,
non avendo nulla, non c'è neanche lì. Noi siamo abbastanza assenti dalla stampa. Sono
contento che a Livorno abbia vinto Nogarin perché così  sono curioso di  vedere “Il
Tirreno” che ha sede a Livorno come se la sbroglia, perché poi a quel punto le notizie le
devi  dare  anche  se  c'è  tutta  una  censura  mediatica.  Nogarin  l'altro  giorno  era  a
“Millennium” su Raitre con il  sottopancia:  “Nogarin – il  primo sindaco non rosso di
Livorno”. Per non dire che è del M5S, non so. Fatto parlare in fondo con la sigla che
scorreva. Sono boicottaggi anche miseri insomma. Io credo che a questo punto ce ne
dobbiamo  sbattere  della  televisione,  bisogna  puntare  più  sul  web,  per  questo  noi
abbiamo puntato molto sul web. Abbiamo fatto questi nuovi siti e abbiamo detto che il
giornalismo lo facciamo noi ad un certo punto. Poi se ci invitano ci andiamo, se magari si
degnano di invitarci, sentire cosa ne pensiamo su qualche cosa, anche in televisione, noi
volentieri.  Però  te  devi  prendere  atto  di  una  situazione  com'è.  Del  resto  la  stampa
italiana, oggi termina le pubblicazioni “L'Unità”; “L'Unità” è un caso emblematico cioè
di come muore un giornale. Si, c'è il problema che i giornali cartacei, però “L'Unità” già
negli  anni '70 ha avuto una crisi  fortissima quando era nata “La Repubblica” perché
faceva il giornale di partito ossequioso, mentre “La Repubblica”, se uno voleva sapere
cosa succedeva doveva andare su “La Repubblica”, cosa succedeva veramente. Che è un
po' “L'Unità” degli ultimi anni, cioè finito Padellaro, Travaglio e quella dopo come si
chiamava,  la  tizia  di  “La  Repubblica”  che  è  andata  a  “L'Unità”,  vabbé insomma,  la
direttrice;  “L'Unità”  è  diventata  un giornale  strettamente  di  partito che parlava  delle
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correnti del partito, poi chiaramente non può avere un pubblico, è come “Il Manifesto”
che mette in prima pagina la diatriba del migliore che se ne va, eccetera, a parte che sono
cose penose che uno se ne vada; abbiamo detto di quelli che avevano sbagliato l'analisi,
Sella ha completato lo sbaglio totale dell'analisi politica. Quindi si è presentata in modo
sbagliato, in maniera sbagliata, insomma e poi ha avuto questi trasfughi e “Il Manifesto”
che titola su questi trasfughi come notizia. A chi interessa? Cioè tu non puoi avere un
pubblico e tenere un giornale cartaceo su queste cose qua. Perché la gente va sul blog di
Beppe Grillo? Perché nel blog di Beppe Grillo ci sono le cose che gli altri non dicono, ti
serve di sapere, se vuoi sapere delle cose lì vengono fuori. Tutta la polemica sull'Euro,
contro e pro,  che la stampa italiana non aveva illustrato, il  blog di Beppe Grillo l'ha
illustrato.  Questo  non  significa  prendere  una  posizione  pro  o  contro  l'Euro,
probabilmente uscire dall'Euro è molto complicato, il problema è però capire che ci sono
delle persone,  ci  sono tutti  quelli  dell'Università delle Marche,  di Pesaro,  che sono la
legione contro l'Euro. Per chi fa politica è interessante sapere che ci sono delle persone
che  si  battono  contro  l'Euro  sulla  base  di  certi  ragionamenti,  eccetera.  Io  questa
informazione dove la trovo? La trovo giusto sul web perché se devo cercare nei giornali
tradizionali non la trovo. Cioè ci sono idee che hanno circolato solo sul web perché in
Italia c'era un rigido controllo della stampa, ma un rigido controllo perché nella stampa
ci lavora gente che è preoccupata di compiacere quelli per cui lavora, oppure perché uno
comunque fa parte di quel meccanismo lì e non si pone problemi e non si fa..Petrolini
Gastone, la satira efferata di uno che non ha orrore di se stesso, ecco. Questa gente non
si guarda mai allo specchio e dice: “Io chi sono? Dove vado? Cosa è il mondo?” Questa
mancanza di spirito critico, allora se invece te hai voglia di conoscere, sei Ulisse, vuoi
oltrepassare le colonne d'Ercole,  allora cerchi di informarti,  di vedere cosa gira,  cosa
pensa la gente per la sete di conoscenza. Manca questo, e se non c'è questo il giornale si
riduce ad un bollettino di partito che puoi ciclostilare e dare. E' così che è finita L'Unità e
così che Il Manifesto si è retto solo sui finanziamenti pubblici, eccetera, eccetera. E' una
via sbagliata, una via autolesionista.
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ATTEGGIAMENTI VERSO I PARTITI E RUOLO DEL M5S
Come giudica i partiti di governo e di opposizione tradizionali e i nuovi partiti?
I partiti in Italia hanno avuto due fasi: c'era una fase in cui erano i grandi partiti di massa
in cui la gente li seguiva perché questi partiti in qualche modo portavano nelle istituzioni
le  opinioni  dei  cittadini;  poi  arriva  Craxi,  Berlusconi  e  il  Porcellum;  Craxi  comincia  a
parlare di repubblica presidenziale. La repubblica presidenziale in sé se ne può discutere,
però devi rivedere tutto perché la struttura della repubblica italiana non è presidenziale,
devi rivedere tutto, importiamo tutto dagli Stati Uniti compreso il fatto che uno non ci
può  avere  tre  reti  televisive  e  allora  importi  tutto  dagli  Stati  Uniti  e  fai  il  sistema
americano, adotti il dollaro, benissimo..ok. Non puoi importare un pezzo così. Invece è
stato importato un pezzo così, è stato importato il maggioritario ma nel peggior modo.
Poi è diventato il  Porcellum, che vuol dire una generazione di, due o tre generazioni di
agenti politici, deputati e senatori totalmente scollegati dal territorio, dalle esigenze del
territorio, chiusi in se stessi. Questo ha ammazzato i partiti politici italiani, cioè è questo
che ha ammazzato i partiti politici italiani. Ho capito che il territorio ma c'è la mafia, ok,
te combatti i fenomeni negativi, ma il territorio è il territorio, cioè è in qualche modo il
sale della politica.  Allora questa cosa,  cioè la classe politica che abbiamo avuto negli
ultimi anni è stata la peggiore della storia della Repubblica italiana, è stata per la prima
volta peggio del suo elettorato. Cioè si è sempre detto in precedenza davanti a fenomeni
corruttivi che l'Italia è un paese di corrotti e di evasori fiscali,  tutto vero. Però con il
Porcellum noi siamo riusciti ad eleggere in Parlamento della gente che era oltre la media.
Questo è successo e di questo bisogna prenderne atto. E' una constatazione. Io parlo
come uno studioso di politica, non parlo in questo momento come un attivista del M5S.
Quindi è chiaro che ci sia stata da parte di alcuni un'indignazione. Grillo, Beppe Grillo,
Giuseppe Piero Grillo esprime questo: un'indignazione. La esprime da molto tempo. A
me mi colpì quando chiuse uno  sketch dicendo ai tempi, quando era solo un comico:
“Dei politici italiani alla gente non gliene importa nulla!”. Chiuse uno sketch così, penso ci
sia su YouTube andando a cercare.  Quindi Grillo aveva già elaborato una sua teoria,
diciamo,  verso  la  classe  politica.  Probabilmente  perché  era  in  una  posizione  anche
privilegiata, li aveva conosciuti, già alla fine degli anni '80, quindi già in epoca craxiana,
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infatti è da lì che inizia il disastro della politica; cominciano a comparire sulla scena quelli
che io chiamo i “loschi figuri”. Su questi loschi figuri ci abbiamo avuto un contrasto,
l'unica volta che io sono andato a Punto Radio perché mi ci aveva trascinato Valeria. Io
non mi piace, non mi piace la trasmissione Punto Radio perché ci sono quattro persone
che  parlano tutte  insieme,  io  ho bisogno del  mio tempo,  chi  mi  vuole  ascoltare  mi
ascolta, chi non mi vuole ascoltare non mi ascolterà. Io li ascolto. Io mi rivolgo a quelli
interessati come me di politica, o ragazzi se ci sono.
Allora, “loschi figuri” perché è tutta gente che non aveva ideali, il cui unico ideale è il
denaro, la carriera, eccetera, di cui poi Berlusconi è l'apoteosi, l'uomo fatto da solo, non è
vero, è uno degli uomini meno fatti da solo che ha avuto più accosti politici che ci siano
stati in Italia, ma insomma lasciamo stare queste leggende metropolitane.
Beppe Grillo aveva già queste idee, che sono idee di una persona molto indignata e che si
offende  molto  facile.  Le  sfuriate  di  Grillo,  si,  sono  scena,  ma  esprimono  questo
sentimento. Io ci credo che il Grillo uomo sia effettivamente una persona indignata di
quello che ha visto e che voglia esprimere in forma artistica questa indignazione. Però
Grillo sarebbe restato un comico qualsiasi che nei suoi spettacoli affrontava argomenti
politico-sociali, ecologici, eccetera; come c'è tutta una tradizione anglosassone in questo
senso, in Italia un po' meno, anche se poi è venuta anche da noi. Ci sono stati diversa
gente  che  ha  fatto  questi  spettacoli  un po',  di  contro-informazione  diciamo.  Vabbé,
l'antesignano è Dario Fo di questa cosa chiaramente in Italia, e Giustino Durano, vorrei
ricordare Giustino Durano, che non lo ricorda mai nessuno. Però poi è una cosa che in
Italia è restata piuttosto marginale, e sarebbe continuata così, non aveva effetti politici
diretti, aveva problemi di censura magari, come è successo a Dario Fo.
L'incontro con Casaleggio è stato fondamentale perché Casaleggio che già aveva lavorato
con l'Italia dei Valori, qualche problema politico se l'era posto anche lui dal punto di
vista di un piccolo imprenditore con una piccola azienda familiare, come molte ce ne
sono in Italia. Poi quando si dice come mai c'è il figlio di Casaleggio nella Casaleggio
Associati, perché si chiama Casaleggio Associati quindi c'è il figlio, il nipote, lo zio, il
nonno, eccetera, come in tutte le aziende familiari italiane, come nella Barilla, eccetera.
Casaleggio comincia ad applicare queste idee che erano circolate negli Stati Uniti, cioè di
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applicare la  rete alla  politica;  erano circolate  negli  Stati  Uniti,  ma gli  Stati  Uniti  non
avevano prodotto un movimento politico autonomo, cioè erano stati usati dai movimenti
politici  esistenti,  tra  i  due  partiti  grossi  che  ci  sono  in  America,  nelle  loro  varie
intersezioni  territoriali,  perché  ovviamente  il  Partito  democratico  e  il  Partito
Repubblicano in America più che un partito sono confederazioni di partiti locali e quindi
hanno usato molto la rete per raccogliere fondi, per diffondere la cosa e i vari candidati,
anche perché c'era questo localismo degli Stati Uniti e questo non ha prodotto un terzo
partito negli Stati Uniti, benché la rete sia stata usata. In Italia invece cos'è successo? I
partiti  tradizionali  hanno totalmente  trascurato  la  rete,  quindi  hanno lasciato  campo
libero al M5S che invece ha cominciato ad usare la rete sul serio. E poi Casaleggio ci ha
messo del suo, ha elaborato una serie di regole che non sono tanto poche, poi come dice
Grillo, di cui Grillo poi ha cercato di essere tradizionale. Queste regole sono state fatte,
studiandole spesso per contrapposizione, cioè se io in Italia ho dei partiti che hanno
problemi  per  come hanno speso  i  finanziamenti  pubblici  li  abolisco  i  finanziamenti
pubblici ai partiti e risolvo il problema; se io ho delle personalità politiche che sono lì da
40 anni, D'Alema, senza fare nomi, eccetera, creando più danni che altro, io faccio un
limite di due mandati e così risolvo il problema. Queste regole nel M5S nascono molto
per  contrapposizione  alla  realtà  italiana,  cioè  magari  in  un altro  contesto  storico  un
partito  nato  nella  rete  avrebbe  avuto  altre  regole.  Quindi  in  questo  senso  è  molto
italiano, perché negli altri paesi alcuni dei mali della politica italiana sono già risolti in
altro  modo,  e  per  cui  forse  il  problema  si  pone  in  altro  modo  diciamo.  C'è  una
dimensione molto italiana nel funzionamento del M5S. 
Quali sono gli avversari principali? Con quali forze è maggiore la concorrenza
elettorale?
C'è una generazione che oggi ha tra 70-80 e più anni che ha fatto le elementari sotto il
fascismo, come Berlusconi, e che non ha mai digerito la caduta del fascismo; allora quelli
prima sono morti, va bene, ma comunque avevano visto prima del fascismo e quindi per
loro il  fascismo è stato un periodo.  C'è  invece  una generazione che il  fascismo l'ha
vissuto come imprinting alle elementari in cui c'erano i libri in cui, com'era: “S'alza il sole,
canta il gallo, Mussolini va a cavallo”, nel sussidiario delle elementari e sono cose che
214
restano questo imprinting. E questa gente la caduta del fascismo l'ha vissuta male, e bene
o male ha sempre cercato di rifare l'uomo solo al comando. Gli anti-fascisti erano quelli
prima o quelli dopo. Questa generazione invece è stata quella che ha ricostruito l'Italia,
ma  con  tutte  le  debolezze  di  questa  ricostruzione,  compresa  la  corruzione.  Questa
generazione è ancora al governo in Italia, non solo con Napolitano, ma in alcuni posti
chiave. Ecco, per me, l'Italia cambierà quando questi saranno tutti morti. C'è un discorso
generazionale particolare, ci sono delle epoche storiche in cui passano, non dico secoli,
ma decenni e non succede nulla, ci sono epoche storiche in cui in pochi anni cambiano
molte cose. Questa è stata un'epoca storica così, il '900 è cominciato con il “Can Can” ed
è passato attraverso le guerre nucleari e è arrivato ai computer, alla rete, eccetera. E' stato
un  cambiamento  culturale  enorme.  Le  persone  hanno  difficoltà  a  seguire  questi
cambiamenti, cioè i cambiamenti culturali sono lenti perché avvengono di generazione in
generazione. Te ti formi la tua idea a 20 anni e poi in genere resta quella che è. Quindi
cambiamenti di questo genere, le persone nate negli anni '30 hanno difficoltà a capirli;
tendono a ragionare anche con, come funziona il cervello umano con l'amigdala, a loro
l'amigdala gli va in automatico, se hai sempre fatto una cosa tendi a fare quella cosa.
Questo è un meccanismo di difesa che c'è in natura perché così, se senti calore ti ritrai e
tutta una serie di meccanismi automatici che dovrebbero difenderti, ma trasportati sul
piano culturale sono meccanismi che rallentano le cose, che fanno peggiorare le cose
perché fanno continuare per una strada anche quando questa strada evidentemente è
sbagliata. Cioè una strana che andava bene anni fa, cioè lo sviluppo senza problemi, lo
sviluppo economico, è chiaro che adesso con sei miliardi di persone, un pianeta in queste
condizioni, va un po' ripensata; queste persone hanno difficoltà a ripensare questo e i
partiti politici italiani sono espressione di questo modo di pensare, cioè tendono a non
mettere in discussione tutto. Il dibattito sull'Euro è anche un dibattito in questo senso,
sull'Europa,  cioè c'è  questa crisi  economica perché alcuni  capitalisti  americani  hanno
deciso  che  bisognava  produrre  in  Oriente  a  prezzi  stracciati,  così  facendo  hanno
guadagnato loro tantissimo, sono diventati ricchissimi, non si sa cosa ci fanno con questi
soldi. Le 42 ragazze di Berlusconi sono un simbolo di questo; tu c'hai molti soldi e poi
che ci fai? Paghi 42 ragazze. E' una cosa un po' fine a se stessa. Quindi queste persone
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hanno impoverito l'Occidente, hanno inquinato l'Oriente, però poi alla fine il  mondo
ecologicamente  sta  messo  male,  la  globalizzazione  non  è  una  soluzione.  Anzi,  ha
aggravato certe cose, può aver favorito alcune, ovviamente come tutti i fenomeni c'è chi
ci guadagna, c'è chi ci perde. Ma se te fai un discorso complessivo a livello di pianeta, è
stato  un  disastro.  La  sinistra  italiana  questo  non  l'ha  capito.  Prodi  diceva  che  la
globalizzazione per l'Italia era un'occasione, no, per l'Italia è stato un guaio. Ma per il
pianeta non era un'occasione, è stata un modo sbagliato di affrontare le cose e quindi la
sinistra  italiana  non ha capito  molte  cose.  Quel  decifit  di  analisi  che  dicevo,  cioè  la
sinistra  italiana  ha  fatto  un'analisi  che  si  è  fermata  fino  ad  un certo  punto,  non  ha
continuato  a  studiare,  bisogna  studiare  nella  vita.  E'  questa  la  lezione  di  Marx,  il
marxismo è tale che bisogna essere marxiani  e  studiare  quello che c'è  intorno,  devo
vedere, devo capire e per capire devo studiare, non devo andare con i luoghi comuni.
Non è perché Berlusconi vince le elezioni che allora mi sposto a destra, vinco le elezioni
anch'io, si, ma per fare cosa. Per poi dopo tra pochi anni non risolvere la crisi economica
e dopo dal 40% scendere al 20. Renzi rischia questo, se non riesce, con le politiche che
sta facendo non ci riuscirà, a uscire dalla crisi economica. Vabbé, il M5S sarà distrutto
ma non è che lui starà meglio.
Quali sono gli aspetti che più condividete del M5S nazionale?
Il M5S è un grido di dolore di questi indignati da una parte, di quelli che si occupano di
più di politica, degli esclusi dall'altra parte perché sono quelli che sono fuori da tutto, i
precari, i disoccupati tout court, è questo il M5S. E' il tentativo di dare una veste politica a
questo, una nobile veste politica. Questa cosa dovrebbe essere il compito di ogni partito
politico.  I  partiti  politici  italiani  grazie  al  Porcellum questa  cosa  l'hanno persa,  io  l'ho
ritrovata nel M5S dopo 20 anni e quindi sono molto contento di ciò.
Quali sono gli aspetti che meno condividete?
Non sono gli aspetti del M5S, ma come il M5S viene interpretato. Il M5S è una cosa
nuova, in Italia almeno, ma anche nel resto del mondo, ma per certi aspetti, per certi
approcci è una cosa nuova. Questo cosa comporta? Le stesse cose che comportò a Freud
quando cominciò parlare  di  psicoanalisi,  cioè non veniva  capito,  veniva  sbeffeggiato,
deriso.  Perché probabilmente è  facile  fare  satira  e  ridurre  tutto.  Crozza butta  la  rete
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addosso agli attivisti, la rete da pescatore. Io prendo degli aspetti di costume ed è facile
fare una satira, una presa in giro di questo genere. E' difficile però capire cosa c'è sotto,
cosa c'è dietro e a me mi offende un po' che l' intelligentia italiana, i giornalisti, i maestri
politici (il mestiere che avrei voluto fare io) non studino la cosa e non la descrivono per
quello  che  è,  con  pregi  e  difetti,  e  la  descrivano  spesso  con  luoghi  comuni,  non
conoscendola.
Che cosa pensate di suscitare/ottenere con le manifestazioni come il V-Day?
Le manifestazioni V-Day non erano nate come manifestazioni di un partito politico, ma
erano nate come di un movimento dal basso per ottenere referendum e proposte di
legge. Quindi non c'era all'inizio, in questo c'è molto Beppe Grillo, la volontà di fare un
partito politico,  di  fare  un movimento politico,  c'era  la  volontà  di  influire  attraverso
queste cose, attraverso la raccolta di firme, strumenti che la Costituzione italiana ti dava,
influire sulla politica e far contare in qualche modo il cittadino. Come sappiamo tutti è
andata male, cioè il referendum sono stati bocciati, le proposte di legge non sono state
prese in considerazione, quella sul Parlamento politico e quant'altro, eccetera. E da qui,
poi  per  reazione,  lo  stile  Casaleggio  pensiero,  è  nato  il  movimento  politico.  Cioè  il
movimento politico è nato quando prendi atto che non hai altri strumenti che le elezioni.
Infatti oggi ci vogliono togliere anche quelle, tutto torna. Oggi vogliono fare una legge
elettorale per cui anche con le elezioni, anche se riesci ad eleggere un certo numero di
deputati e senatori non conterai mai nulla perché la legge elettorale darà a chi ha il 40%
dei voti il 60% dei seggi. Questa viene definita democrazia autoritaria da alcuni, io direi
che non è una democrazia perché una democrazia che in  presenza di tre poli premia così
uno che arriva primo tra i tre poli, ha dei problemi democratici grossi una cosa di questo
genere.
Le manifestazioni come il V-Day sono proseguite poi come manifestazioni del M5S e
sono state usate per dire cosa il M5S pensava sull'Europa e sul sistema europeo.
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IL M5S COME ORGANIZZAZIONE A LIVELLO LOCALE
Come è organizzato il M5S nella sua città? Esistono coordinamenti cittadini o
regionali?
Uno dei punti, dei postulati del M5S è che non esistono strutture. Esiste solo l'assemblea
degli attivisti. L'assemblea degli attivisti può essere gli attivisti comunali che devono fare
una lista per il comune; degli attivisti provinciali perché se magari si sentono su problemi
che interessano tutta la provincia, ma soprattutto gli attivisti regionali, i famosi  Meetup
regionali  in cui si  farà una lista per  le  elezioni.  Per cui,  diciamo, c'è una lista che fa
riferimento ad un'assemblea di attivisti. Quindi in un comune il M5S nasce quando c'è
un'assemblea di attivisti, questa assemblea presenta una lista. Lo staff  nazionale spedisce
per posta una serie di documenti che sono elencati nella famosa pagina “Fai una lista”
sul blog nazionale di Grillo, beppegrillo/movimento..eccetera. Fai una lista e ci sono tutti
i documenti da presentare per fare una lista: i certificati penali, la dichiarazione che non
sei iscritto ad un altro partito, eccetera, le famose regole per cui tu puoi essere candidato
in una lista 5 stelle. Quando te invii questa cosa, lo staff  nazionale dovrebbe controllare
che te sei te perché invii il documento che non hai precedenti penali, hai dichiarato che
non sei iscritto ad un partito, che non eri candidato ad altre cose. Purtroppo lo staff
nazionale  è  formato da  poche persone dipendenti  dalla  Casaleggio  Associati,  quindi
hanno molta difficoltà a gestire le 700 liste comunali che si sono presentate alle ultime
elezioni e quindi si fa sempre le corse. Per esempio a San Giuliano la certificazione è
arrivata il giorno prima delle elezioni, giusto in tempo per presentarla, perché abbiamo
scoperto che in questa repubblica italiana dove non c'è una legge che regola i partiti, se ti
presenti alle elezioni vedi che invece le leggi elettorali collegate, quelle sul finanziamento,
presuppongono che ci sia un partito, e che questo partito abbia un qualche segretario,
anche cittadino, regionale, eccetera, che ti autorizza a usare il simbolo del partito, se il
partito è nazionale. Quindi noi per presentarci alle elezioni di Pisa o di San Giuliano,
dovevamo avere da Beppe Grillo l'atto notarile firmato Beppe Grillo, che il candidato
sindaco  era  autorizzato  ad  usare  il  simbolo  nelle  elezioni.  Questa  è  la  cosiddetta
certificazione  della  lista.  Cioè  il  Meetup finché  è  un  Meetup senza certificazione  è  un
insieme di simpatizzanti, che non parla a nome del M5S. Ci sono dei simpatizzanti che
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dicono quello che vogliono, però non impegna il M5S. Quando comincia ad essere una
lista  certificata  e  quindi  se  poi  hai  degli  eletti,  questi  eletti  cominciano  a  parlare  e
ricascano sotto l'esame da una parte dell'assemblea degli attivisti di cui dovrebbero essere
espressione e  poi  anche dello staff  nazionale,  nel  senso che se  come in Trentino la
Bottamedi ha proposto che la prossima elezione il M5S vada in un listone unico con altre
forze politiche, questo è contro uno dei principi del M5S, è anche un'idiozia politica. Se
te in una regione come il Trentino che ha eletto due consiglieri, ti metti con Tsipras, con
Sella, che sono gruppi assolutamente minoritari, i voti che eventualmente guadagni da
loro, li perdi di la. Quindi è un'idiozia assoluta, oltretutto è contro quello che dice il M5S,
che dice che si presenta da solo, che si presenta ai cittadini, arriva dove arriva, ha il suo
messaggio.  Però  in  un  caso  di  questo  genere  è  chiaro  che  arriva  la  scomunica  tra
virgolette,  come è arrivata,  ma prima ancora che dallo staff  nazionale, dall'assemblea
locale perché è chiaro che stai andando fuori da quelli che erano i patti che hai fatto con i
tuoi locali. Diciamo che ci sono dei patti nazionali per cui te per entrare in una lista devi
essere incensurato, non devi essere di un altro partito, però possono venir fatti  patti
locali,  cioè  localmente  possono essere  fissate  altre  condizioni  ed  è  l'assemblea  degli
attivisti  che è un po'  sovrana in questo.  L'assemblea degli  attivisti  poi  decide chi  c'è
perché siccome il M5S è per il  referendum senza quorum, non è che c'è un numero
legale, viene convocata l'assemblea pubblicamente perché c'è sui siti, uno si informa e se
sei del 5 stelle devi viaggiare con questo (smartphone) perché sei in contatto con le mailing-
list e non puoi dire che non sapevi che c'era l'assemblea, no, tu sei un'attivista 5 stelle, sai
dove si dice che c'è un'assemblea, quindi se non vieni fatti tuoi. Poi noi a Pisa siamo stati
buoni,  abbiamo cercato anche di fare le votazioni tramite  mailing-list per accontentare
tutti anche quelli che non potevano venire. Poi siamo passati ad un livello successivo e
non votiamo più  tanto  spesso,  ma  cerchiamo un  accordo  politico  a  prescindere,  di
mettere tutti d'accordo, nei limiti, se ci riesce. Però c'è questa cosa qua: l'eletto 5 stelle
prima di candidarsi, prima, fa dei patti. Per esempio i deputati nazionali avevano firmato
un documento che in pratica diceva che avrebbero votato a maggioranza del gruppo,
cioè il gruppo si riuniva e in ciascuna votazione diceva che si doveva votare così, e tutti
votavano così.  Tecnicamente  si  chiama centralismo democratico.  Ora  te  puoi  essere
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d'accordo o puoi non essere d'accordo a questa cosa qui, sai che c'è questa regola, sai
anche da dove deriva, che deriva da vari casi Scilipoti in pratica. C'è stato il caso Scilipoti,
ora io per impedire il caso Scilipoti cosa faccio? Vorrei il vincolo di mandato, il M5S
vorrebbe il vincolo di mandato, perché te ti sei candidato su un programma, su certi
principi e quello devi fare. Allora è perfettamente legittimo non essere d'accordo con il
centralismo  democratico,  però  se  firmi  questa  cosa  e  poi  vieni  eletto,  non  puoi
meravigliarti se viene applicato il centralismo democratico. Le famose espulsioni, ci sono
due tipi di espulsioni nel M5S che ci sono state storicamente: c'è stata una prima fase che
ha riguardato alcuni gruppi locali  che facevano cose strane,  per esempio Tavolazzi è
l'antesignano  di  questa  cosa  in  Emilia.  Tavolazzi  voleva  fare  un  partito,  un  partito
tradizionale con tutte le strutture, eccetera eccetera. La tirata d'orecchi a Pizzarotti va in
questo senso, Pizzarotti ha convocato delle riunioni di eletti del M5S, ed è un organismo
che non è previsto, la riunione di eletti. Si possono fare riunioni di attivisti nel M5S. La
riunione di eletti presuppongono una leadership, il M5S è contro la leadership, perché visto
Berlusconi  e  tutte  le  cose  successe  in  Italia,  allora  combattiamo  questa  cosa,
combattiamo alla radice e diciamo che te sei eletto e sei tecnicamente lì però non è che
se siccome sei eletto sei il capo, no, te sei uno che svolge un compito e solo quello, non
puoi  assumere  altri  compiti,  non  puoi  essere  anche  deputato,  eccetera,  presentarti
deputato o presentarti alle altre elezioni. Sei lì, fai quel compito per conto del M5S, ti
consulti  con  l'assemblea  di  attivisti.  Nel  gruppo  parlamentare  è  successo  che
naturalmente si sono scontrati. Quindi diciamo che una prima cosa di espulsioni è stata
perché c'era della gente che aveva visto nel M5S, come dice il mio collega politologo
Alessandro Amato, la sinistra 2.0, cioè di fronte alla crisi del Partito Democratico, del
vecchio PC, eccetera, nelle regioni rosse e segnatamente in Emilia, il M5S è stato vissuto
da molti come la sinistra 2.0 e quindi, magari in Veneto no, in Veneto ci sono innesti
leghisti, ma nelle regioni rosse è successo questo. Allora questa gente si è portata dietro
una certa cultura della sinistra classica, che faceva leva molto sull'organizzazione e quindi
ha tentato di riproporre questi modelli all'interno del M5S. Invece il M5S era nato su
altre  basi  e  quindi  ad  un  certo  punto  o  ti  adegui  o  te  ne  vai.  Questo  contrasto
naturalmente si è prodotto anche all'interno dei gruppi parlamentari. Diciamo che però
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in  tutti  e  due  i  casi,  sia  in  Emilia  che  in  Parlamento,  è  arbitrario  attribuire  queste
espulsioni  a  Grillo  e  Casaleggio.  Grillo  e  Casaleggio  hanno  messo  in  moto  un
meccanismo basato su certi  principi,  probabilmente essendo i  fondatori,  come tutti  i
fondatori come capita in tutti i partiti politici al loro inizio, partiti o gruppi insomma,
movimenti,  fai  te,  al  loro  inizio  questo  fondatore  ha  un  influsso  particolare  su  chi
aderisce. Chi aderisce naturalmente, aderisce perché condivide le idee del fondatore, però
tutti  questi  contrasti  che  hanno  portato  alle  espulsioni  non  sono  stati  diciamo  a
prescindere da Grillo e Casaleggio, hanno causato fratture all'interno o dei gruppi locali
o dei gruppi parlamentari che poi sono sfociati in delle espulsioni. Diciamo che è un
processo dal  basso.  Ora questa cosa qui  tra l'altro ai  gruppi parlamentari  siccome le
elezioni si sono tenute a febbraio, anticipate, lo staff  nazionale non era per niente pronto
a gestire un sistema di elezioni via web perché bisogna riconoscere che Casaleggio ci ha
messo l'anima, ma ovviamente è una cosa che, mantenere un sito di questo genere dove
possiamo votare, eccetera, è una cosa che avrebbe un costo e viene fatta praticamente di
straforo cercando di fare soldi con altre cose della Casaleggio Associati e buttandoci lì un
po' la pubblicità. E' una cosa proprio da pionieri quindi il famoso sistema operativo che
si  è  sviluppato poi  dopo,  all'epoca non c'era quindi  si  trattava di  trovare un sistema
veloce. Un sistema veloce è stato trovato e se te ti eri già candidato in un'altra lista non ti
potevi candidare, questo abbassava il numero di candidati possibile, insomma una certa
gestione elettronica della cosa, che se io aprivo a tutti era un disastro tecnico. Perché ci
sono anche questi aspetti qua che nessuno considera. Le vivi come decisioni politiche,
poi entrandoci dentro capisci che, siccome era tutta gente che si era candidata prima,
chiaramente era tutta gente convinta, si, del M5S, però era molta gente di provenienza
spuria e quindi quando poi si è trovata tutta a Roma a trovare un coso comune, a volte è
stato difficile e ha causato qualche espulsione. Dopo di che personalmente io credo che
se uno poi, come è successo a Pisa, se descrivi le cose uno si rende conto che se ne
doveva andare ma perché pensa altre cose rispetto al M5S. Il problema del M5S in sede
nazionale per esempio è stato di spiegarsi bene, per esempio noi abbiamo avuto degli
effetti  negativi  dallo  stream con Bersani.  Lo  stream con  Bersani  non  era,  grazie  alla
grande stampa italiana non è stato spiegato molto bene i termini della questione. Cioè in
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quel momento il M5S aveva il 25% perché raggruppava all'incirca tre gruppi di elettori. Il
gruppo di elettori che credeva in Grillo e Casaleggio quindi avrebbe continuato a votare
5  stelle  a  prescindere,  questi  erano soprattutto  quelli  che  venivano da  centro-destra,
dall'astensionismo. Poi c'era il gruppo dei duri e puri di estrema sinistra, i talebani, che
non  volevano nessun accordo con nessuno e poi c'era una parte che veniva dalla sinistra
storica che avrebbe voluto un accordo con Bersani.  Non avendo fatto l'accordo con
Bersani hai perso qualcuno di questi voti, che però non li ha ripresi tanto Renzi, ma sono
stati riconfluiti nell'astensionismo, cioè Renzi ha preso soprattutto i voti di Monti e del
centro-destra e un po' di astensionismo. Chi non ha più votato 5 Stelle alle Europee è
gente che la maggior parte si è astenuta. Per quanto si possa dire in termini generali
deflusso elettorale. Si è astenuta perché, più che l'accordo con Bersani, voleva dei risultati
subito. Ecco, questo è il  problema del M5S: i  risultati  subito. Sarebbe stato possibile
ottenere risultati subito facendo un accordo con Bersani? Probabilmente presentandosi
alle  elezioni  e  dicendo:  “Fuori  tutti!”,  ha  funzionato  perché  Bersani  non  c'è  più,
Berlusconi insomma, Monti è sparito. Quindi non è che il M5S qualche risultato non
l'abbia avuto. Con il “fuori tutti” non potevi, per onestà intellettuale, fare un governo
con quelli che erano appunto i responsabili di queste politiche neo-liberiste come Monti
o Bersani. Potevi forse proporre un governo di supertecnici, cioè di veri tecnici, come
dicevo prima. Però anche in questo caso il PD ti avrebbe risposto di no e ti ritrovavi
comunque all'opposizione e comunque perdevi un altro pezzo di voti. Voglio dire che il
M5S purtroppo nel 2013 ha fatto il massimo dei voti, raggranellando voti con intenzioni
diverse per cui come si muoveva perdeva dei voti. Quindi si tratta ora di ricominciare da
capo  e  fare  emergere  le  contraddizioni  di  Renzi  e  riconquistare  i  voti.  Questa  è  la
posizione attuale, diciamo, sul piano politologico del M5S.
In quanti partecipano mediamente al vostro Meetup?
Nel  nostro  Meetup di  attivisti  veri  siamo 20-30 a  Pisa.  Pisa,  ripeto,  è  una situazione
difficile. Chiaramente immagino, cioè a Firenze sono di più, penso su un'ottantina, se
però fai  le proporzioni con gli  abitanti  non è che..,  però Firenze è una grande città.
Saranno di più anche a Livorno, ma Livorno c'ha il sindaco e questo stimola. Anche noi
in campagna elettorale avevamo più gente ma poi molta gente si allontana, e si ritorna al
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discorso di prima, cioè solo chi fa politica perché ci crede, eccetera, non sono molti per
quanti sforzi puoi fare.
Come vengono decisi e divisi i compiti nel suo gruppo di base?
Ognuno fa quello che gli pare. Noi siamo arrivati alla conclusione, allora se voi ragazzi vi
sentite di fare questo, volete fare i banchetti,  fate i banchetti,  poi cioè c'è un tipo di
attività minima che dobbiamo fare, ragazzi ci sono le elezioni,  qualcosa bisogna fare,
bisogna dare i volantini, eccetera. Però ecco, anche questi due siti che abbiamo creato
dicono questo: c'è chi come me che scrive editoriali e c'è chi scrive i resoconti di quello
che  ha  fatto  nei  consigli  comunali  oppure  su  problemi  specifici,  eccetera,   chi  da
volantini, eccetera. Ognuno come si sente meglio e insieme cerchiamo anche di rivolgerci
a pubblici diversi in modo da, si spera, arrivare a questa lista di 32, a quale puntiamo
molto.
Come sono scelti  i  candidati  per  le  elezioni? Come può un militante di  base
arrivare a candidarsi per il M5S?
La gente si  presenta di persona ad un'assemblea degli  attivisti  e dice,  se cerchiamo i
candidati, vorrei candidarmi. Non c'è la corsa; abbiamo visto che qui a Pisa non c'è tutta
questa corsa a candidarsi perché quelli che si volevano candidare con fini poco nobili, si
abbiamo avuto forse un caso che abbiamo stoppato subito, ma insomma non c'è tutta
questa corsa perché la politica è un impegno, eccetera, te sai che forse andrai in una lista
di opposizione e forse andrai a fare opposizione. C'era qualcuno entusiasta che pensava
che avremmo vinto a Pisa le elezioni amministrative, io spiegai subito che era grasso che
cola  se  se  ne  elegge  uno,  questo  perché  io  sono il  realista  politico  e  poi  ci  sono i
sognatori. Però un anno dopo abbiamo inquadrato bene la situazione dal punto di vista
politico e alcuni sognatori se ne sono andati. Forse non sognavano, sognavano il posto in
comune forse, o in Parlamento. Come vengono scelti? Alla fine chi dura c'è. Chi dura di
assemblea  in  assemblea,  si  continua  a  vederti,  sei  una  persona  che  fa  parte  del
movimento. Posso non condividere al 100% le tue idee, ma insomma meriti di stare in
lista perché ti sei impegnato e hai fatto vedere che hai dato il tuo tempo per questa cosa.
Quindi  qualsiasi  militante  di  base  può  arrivare  a  candidarsi.  Poi  naturalmente  cosa
succede? Che a livello comunale ti devi far conoscere e fare la fatica di andare a qualche
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assemblea. A livello europeo e nazionale può succedere che te non ti fai vedere a nessuna
assemblea e poi ti candidi, improvvisamente dal web spuntano queste figure che nessuno
aveva mai  visto,  ma in genere non vengono votate perché nessuno le conosce.  Dice
Casaleggio, su questo stiamo facendo una battaglia a livello regionale, “Io vorrei che uno
si presentasse, io vorrei anche guardarlo in faccia”. Lo so che se non ti sei presentato è
molto improbabile che, possiamo però avere il  caso viceverso, cioè possiamo avere il
caso di quello che non si è mai presentato ed è diventato famoso nel web E questa è una
via che personalmente non mi piace, vorrei che ci fosse anche presenza di persona, che
questa gente si  facesse anche un po'  vedere.  Poi  questa gente lo stesso viene punita
perché lo stesso tra i candidati viene fuori o non viene eletto o non viene messo in lista e
se viene messo in lista lo stesso non viene votato, quindi. Poi alla fine tutto bene o male
si riaggiusta, però, stiamo discutendo in merito a questa cosa sulle candidature regionali,
è una discussione accesa. Ci sono i duri e puri che dicono che basta il web e ci sono i più
politici come me che non sono d'accordo, poi ci sono quelli che esagerano che dicono
che ci vuole il Meetup che ti voti, te che hai la benedizione del Meetup, che ci devi avere tre
lauree e devi aver presentato almeno un'interrogazione attraverso il consigliere, la devi
aver scritta te se no non conosci come funziona gli enti locali, devi fare un esame del
testo unico degli enti locali, eccetera, ci sono tutte delle posizioni che si confrontano.
Alla fine vediamo se passa quella dei politologi, cioè basterebbe intanto che vi facesse
vedere. Poi vediamo, se segue il Bar 5 Stelle io queste cose ce le metto, come è andata a
finire. Ora sto calmo perché siamo ancora in una fase di dibattito interno, vediamo come
butta, poi non mancheremo di commentare.
Come si potrebbe migliorare il modo in cui si scelgono i candidati e si coinvolge
la popolazione nelle decisioni?
Ho detto, cioè, con un contatto di persona. Bisogna essere molto aperti, perché bisogna
essere aperti alle nuove idee, perché uno può essere comunque portatore di una realtà,
quindi non ti devi chiudere, cioè non devi dire di fare te i banchini. Chi fa i banchini può
essere molto adatto a fare i banchini ma assolutamente inadeguato a fare il consigliere o
viceversa, quindi va un po' valutato la persona. Però un certo impegno, specialmente per
il ruolo regionale che è un vero e proprio lavoro, quindi che presupporrebbe un lavoro
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full-time con anche degli  impegni  sul  territorio,  una volta  almeno fatti  vedere ad una
riunione visto che poi ti proponi per un ruolo di questo genere.
Come  funziona  la  comunicazione  interna  al  M5S  (in  senso  verticale  e
orizzontale)? Si desidererebbe maggior informazione?
Funziona  che  c'abbiamo  tutti  Google  Groups,  c'è  Facebook,  molto  meno  Twitter.
Abbiamo  fatto  questi  due  nuovi  siti  e  c'è  collegato  anche  delle  pagine  Twitter  e
Facebook; al sito M5S Pisa che è quello ufficiale dei consiglieri, ci abbiamo collegato la
vecchia pagina Facebook e anche la vecchia pagina Twitter. C'è un errore nella vecchia
pagina Twitter, c'è ancora il simbolo con la torre perché quando fecero il movimento gli
internauti,  tanto tempo fa,  non avevano capito che il  simbolo è unico ed era quello
assegnato da Beppe Grillo e che può levare Beppe Grillo. Quindi avevano fatto questo
simbolo con la torre che non centra nulla, ora lo leviamo, appena mi torna dalla Calabria
A.  P.  che  è  l'informatico,  cioè  lui  è  ingegnere  elettrico  ma  siccome  sapeva  capirci
qualcosa dei siti, come si fanno le cose. Io pensavo ma se si va in un coso di questi che ti
vendono pacchetti completi,  ma poi bisogna saper fare le cose, eccetera. Fortuna che
c'era questo, comunque i siti vanno, sappiamo entraci dentro, pubblicare le cose, quindi
questo è già qualcosa. E quindi questa cosa del simbolo, dicono che Beppe Grillo ha
questo  copyright del  simbolo  ed  è  dittatore,  eccetera.  Ho  già  spiegato  che  la  legge
presuppone che io per usare il simbolo del PD devo avere l'autorizzazione del segretario
del PD, quindi non c'è una cosa in più dittatoriale di Grillo e Casaleggio. Solo che in
Grillo e Casaleggio è dichiarata. E' pubblicizzata sul web e quindi molti italiani scoprono
cose dei partiti che non sanno.
Come si potrebbe migliorare il modo in cui si scelgono i candidati e si coinvolge
la popolazione nelle decisioni?
Allora,  se si  fanno delle votazioni via web che coinvolgono per scegliere i  candidati,
come specificato da Casaleggio, l'unica base accreditata è quella nazionale, cioè l'unica
base nazionale di iscritti che te sei sicuro che quello è iscritto al blog nazionale, con un
documento, eccetera, non Paperino insomma, c'è un certo controllo di queste cose. Io
sono ancora molto indietro, siamo ancora fermi agli iscritti di giugno 2013 perché come
dicevo prima ci sono poche persone che devono stare dietro ad un mucchio di cose. Si
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spera quanto prima di arrivare al giugno 2014 o quanto meno al 31 dicembre 2013 e
quindi aumentare la massa di quelli che possono votare. Ora queste votazioni sono fatte
sul sito nazionale, questo lo spiego nell'articolo “La guerra delle piattaforme” che ho
scritto  su  Bar  5  Stelle.  Queste  votazioni  sono  fatte  per  le  candidature  nazionali  ed
europee sul blog nazionale. Per le candidature comunali in genere è la lista locale che fa
la sua lista quindi non passa attraverso il web, si incontrano questi e spediscono a Milano
tutta la documentazione, ricevono il simbolo e si presentano alle elezioni con le firme e
tutto. Però è successo in alcuni posti, senza fare nomi, Livorno e Prato, che c'erano più
gruppi,  più  Meetup,  cioè c'erano state delle scissioni  in guerra fra di  loro.  Il  caso più
clamoroso è stato la Sardegna e poi Grillo e Casaleggio si sono arrabbiati e niente, hanno
detto che non si presentano in lista perché se non vi mettete d'accordo. Tecnicamente
avreste tutte e due la possibilità di candidarvi perché tutte e due siete incensurate, non
iscritti  a  partiti,  eccetera,  però siccome io devo certificare una sola  lista  e  se non vi
trovate d'accordo non presentiamo alcuna lista. Questa è stata una cosa, una decisione
forte che mi è dispiaciuto molto perché la Sardegna è una regione che aveva bisogno
molto, avrebbe avuto bisogno, ma i sardi sono litigiosi,  è una vecchia storia infatti le
cooperative sono nate in Emilia Romagna e non sono nate in Sardegna. Però di fronte a
questo allora metodo Casaleggio: si vota in caso ci sono due gruppi si vota, a Prato e a
Livorno si è votato. Poi naturalmente noi si è tremato perché conoscevamo i due gruppi
di Livorno che si  confrontavano, temevamo per quello di Nogarin e Stella Sorgente,
perché  l'avevamo  conosciuti  in  occasione  di  una  cosa  sullo  sversamento  sul  Cisam
eccetera, e hanno vinto loro, fortunatamente hanno vinto le persone serie. Vincendo le
persone serie questo ha poi favorito molto vincere le elezioni perché poi quando una
persona è seria lo senti. Come a Prato quello poi ha perso, perché poi nel movimento
queste cose si sentono e poi dopo non pagano e non paga essere un po' rifondaroli come
quelli di Livorno. Però questo è il metodo. Quindi diciamo che sul piano locale in genere
si dovrebbe fare da sé, se poi ci sono dei problemi si chiede aiuto allo staff  nazionale che
mette in votazione la cosa. La maturità è avere un comune che non ha questi problemi o
che li risolve al suo interno. Un Meetup significa presentare una lista, vuol dire gruppo
politico locale a livello comunale detto Meetup in gergo perché riferito alla piattaforma,
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anche se nel caso di Pisa è improprio, anche se la piattaforma esiste, c'è questo ragazzo
che viene da Frosinone che la tiene in vita e ci pubblica ogni tanto le riunioni che si fa.
Però i  nostri  due siti  sono quegli altri.  C'è il  vecchio sito Pisa 5 Stelle,  lo dobbiamo
rottamare, ma noi attraverso questi, dobbiamo avere per comune un unico gruppo, poi
questo gruppo si può riunire voglio dire, qui c'è a Marina di Pisa, può essere che quelli di
Marina si incontrano a Marina per i problemi di Marina, per i problemi specifici, per i
gruppi di lavoro, tutto quello che ti pare, però poi alla fine quando si arriva alla lista, la
lista è unica perché è espressione di tutti gli attivisti del M5S di Pisa. Questa è la maturità
politica a cui devono arrivare in alcuni comuni.
Poi, la popolazione c'è nelle decisioni in quanto va alle riunioni, non in quanto viene
contattata dal web, eccetera, vengono contattati gli iscritti al sito nazionale per alcuni tipi
di votazioni e la comunicazione appunto è attraverso  mailing-list,  con i siti,  Facebbok,
Twitter meno.
IL M5S A LIVELLO NAZIONALE E LA LEADERSHIP
chi  prende  le  decisioni  politiche  più  importanti  (a  livello  di  base,  a  livello
cittadino, a livello regionale o superiore)?
A livello cittadino è l'assemblea degli attivisti, qui ci possono essere contrasti in alcuni
casi tra gli attivisti eletti,  come abbiamo visto e allora lì dobbiamo vedere come va a
finire. Alcune volte finisce con un accordo politico, a volte finisce che l'eletto perde l'uso
del simbolo e poi viene dichiarato non più portavoce del M5S. Se fosse una persona
onesta a quel punto si dimetterebbe perché è stato eletto con i voti del M5S, in genere
continua a stare in consiglio comunale o regionale senza l'uso del simbolo, nel gruppo
misto, come hanno fatto anche alcuni a livello nazionale. Questo è sbagliato, è vile, è da
vigliacchi, cioè è brutto. Te non sei d'accordo, va benissimo, ti sono nel cuore, prendi e ti
dimetti e te ne vai e lasci il posto ad un altro. Ora, dimettersi da senatore o deputato è un
po' difficile effettivamente. Io mi aspetterei che comunque questi qui riconfermano le
loro dimissioni e si dimettano. Se non si dimettono e non presentano le dimissioni, si
qualificano da se perché non è una posizione seria dire di non essere d'accordo con il
M5S e restare dentro con i voti del M5S. Poi loro dicono che in realtà sono stati votati,
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ma non è  vero  erano illustri  sconosciuti,  se  non era  per  Grillo  e  Casaleggio  con  il
simbolo del M5S mai e poi mai sarebbero diventati senatori e deputati, quindi c'hanno
poco da dire insomma. Anche un candidato sindaco è chiaro che nel sistema politico
italiano che votano il candidato sindaco ha avuto dei voti personali rispetto alla lista, ma
questo fa parte del sistema elettorale, non è per i suoi meriti particolari, cioè quello era
fino all'altro giorno, un illustre sconosciuto e ha avuto dei voti perché era all'interno del
M5S, rappresentava il M5S e la gente per fiducia come tende a votare il capo lista così
tende a votare il  candidato sindaco. Poi a Pisa ha votato il  più conosciuto che era il
Mannini, è uno che aveva una storia prima e che era in lista perché nel 2008 fece questa
lista “Amici di Beppe Grillo” e quindi con ciò aveva acquisito il diritto di entrare in lista.
Mannini è una persona particolare, molto onesta, una bravissima persona che ha una sua
idea molto radicale della politica e che quindi fa cose un po' radicali come scioperi della
fame, queste cose qui, quindi un caso particolare all'interno del M5S. Molti mi dicono:
“Ma come mai avete candidato Mannini?”. Beh, perché aveva tutte le cose di base per cui
poteva candidarsi. Io non posso proibire ad uno perché aveva una passato da radicale o
perché ragiona in un certo modo. Mannini poi era già stato eletto ai tempi dei Verdi,
quando già aveva rotto con il partito, aveva fatto una lista con il partito dei Verdi e era
già  stato  eletto  una  volta,  quindi  sarebbe  al  secondo  mandato,  quindi  non  sarebbe
ripresentabile, a parte che ha 70 anni, comunque non sarà ripresentabile alle prossime
elezioni.
Chi prende le decisioni politiche? L'assemblea degli attivisti e questo vale anche in sede
regionale poi alla fine c'è un Meetup regionale con gruppi di lavoro e prendono questi le
decisioni.
Quali ruoli ricoprono effettivamente Grillo e Casaleggio per il movimento?
Grillo e Casaleggio prima di tutto sono due persone particolari, che vanno ringraziate
perché  sono  due  persone  che  nel  loro  settore  avevano  già  raggiunto  un  vertice  di
carriera. Non è che avevano bisogno della politica per fare carriera, anzi facendo politica
Grillo  ha  guadagnato di  meno,  cioè se  faceva il  comico a  tutto razzo per  le  reti  di
Berlusconi guadagnava cifre folli. E anche Casaleggio facendo politica non è che la sua
azienda ne abbia tratto gran giovamento in termini di contatto, perché naturalmente la
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sua azienda si rivolge ad altre aziende che vogliono andare in rete. Queste altre aziende
vogliono, per fare buoni affari in Italia, di avere buoni rapporti con il potere politico.
Quindi mettersi con la Casaleggio Associati non so quanto gli convenga. Casaleggio ci ha
rimesso sotto l'aspetto economico e Grillo pure. Questo è quello che li rende credibili,
non si sono neanche candidati. Poi vabbé, Grillo c'ha un problema di condanna avuto
per  quell'incidente  stradale  che  io  penso  che  sia  la  base  per  molte  cose  del  Grillo
successivo, penso che siano, sbaglierò, ma che siano shock che segnano una vita, come è
successo  a  me  per  la  pancreatite,  quando vedi  la  morte  in  faccia  insomma,  ti  resta
impresso,  e  forse  anche la  svolta  nella  carriera di  Grillo,  cioè da comico semplice  a
comico con contenuti. Io penso che un ruolo ce l'abbia quella storia lì. Come un ruolo
ce l'ha,  per  quanto riguarda Casaleggio,  le  precedenti  esperienze lavorative,  Telecom,
eccetera, l'Italia dei valori, in cui comincia a conoscere un mondo, non gli piace, vuole
cambiarlo. Questa Italia indignata. Questi sono Grillo e Casaleggio. Grillo e Casaleggio
riciclano questa idea americana e ne fanno un movimento, chiaramente la struttura è
tutta  di  Casaleggio  del  M5S.  Poi  Grillo  la  condivide  molto  e  cerca  di  esserne  il
propagandista e portavoce. E' chiaro che la struttura è un parto di Casaleggio, parto di
un'appassionato  di  informatica,  che  è  anche  peggio,  come  io  sono  appassionato  di
politica,  sono  anche  peggio  dei  politici.  In  molte  cose  c'è  molto  ragionamento  di
informatica, o si o no, nel M5S. Va bene. In politica si fa più uso del grigio. Però, per
quanto  sia  difficile  spiegarlo  ai  giornalisti,  Grillo  e  Casaleggio  hanno  delineato  dei
principi, quindi hanno fondato un movimento con dei principi. Quello che fanno non è
intervenire, cioè intervengono anche su singoli  argomenti dicendo la loro, non è che
decidono,  perché  se  poi  l'argomento  è  piccolo  viene  deciso  all'interno  dei  gruppi
parlamentari, internamente ai gruppi consiliari, regionali, eccetera, ma se l'argomento è
grosso viene posto in votazione. C'è stato un problema che la piattaforma non era molto
pronta e ora è più pronta e quindi vengono poste più cose in votazione, quindi quando
Grillo e Casaleggio dicono le cose bisogna tenere presente questo: per le cose relative al
funzionamento interno del M5S si richiamano ai principi su cui il M5S è nato e ne sono i
padri guardiani, quindi tutti i post che si trovano sul blog di organizzazione interna, tipo
non esiste un organismo regionale dell'Emilia Romagna, e quello che gli risponde che
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hanno firmato M5S in Emilia Romagna, ma significa gruppo consiliare regione Emilia
Romagna del M5S, mentre un organismo M5S Emilia Romagna come si intende una
segreteria di partito non esiste. Questo è un principio del M5S. Ora il problema è se io
non sono d'accordo e voglio cambiarlo, perché non posso cambiarlo? Perché attualmente
all'interno del M5S la maggioranza degli aderenti è su questo principio perché ha aderito
a un'idea, quindi io per fare questo dovrei o fondare un altro partito oppure dall'interno
del M5S non posso ricoprire dei ruoli elettivi. Posso essere un'attivista che fa una sua
battaglia dentro, se voglio, che sarà di minoranza e non raggiungerà niente e quindi te
non sarai messo in lista perché non rappresenti il M5S, anzi ne metti in discussione i
fondamenti, quindi se vuoi essere messo in lista devi andare da un'altra parte. Questo era
il concetto. Ora, cioè non si può essere messi in lista se metti in discussione i principi,
però, dice è antidemocratico, però poniamoci di voler mettersi in lista in un partito di
destra sostenendo cose di sinistra, è la stessa cosa, sostenendo un programma totalmente
diverso, è la stessa cosa. In realtà è con forme diverse cose che nei movimenti, nei gruppi
politici, ci sono sempre state. Quello che suscita scandalo è che la gente non ci ha mai
pensato, specialmente i giornalisti politici, non si erano mai posti allo specchio per dire
cos'è  un  gruppo politico?  Cos'è  un movimento?  Come funziona?  Chi  decide?  E  lo
scoprono ora con il M5S perché pone la questione sul piatto perché poi, ponendola così
fa venire allo scoperto anche tutte le altre magagne degli altri, in cui c'è Forza Italia in cui
decide tutto Berlusconi, anche i contenuti, non solo i principi del movimento. Questo
tipo di organizzazione del M5S era l'unica organizzazione tecnicamente possibile detto
da un punto di vista politologico perché un movimento si potesse affermare in Italia
dopo  il  ventennio  berlusconiano.  Cioè  dopo  il  ventennio  berlusconiano  con  la
televisione, i giornali in mano a precisi gruppi di potere, per un movimento terzo che
volesse iniziare una strada dal basso, cioè cominciamo a far nascere dal basso, decidiamo
un  segretario  comunale,  poi  un  segretario  provinciale,  poi  un  segretario  regionale,
facciamo tutti  i  congressi  e poi  presentiamoci  alle elezioni,  questa strada non poteva
funzionare perché non c'era il modo di far sapere alla gente che questo movimento c'era.
L'unico modo era il  web, ma per andare sul web in maniera, perché del web gli altri
partiti si erano dimenticati, ma per andare sul web io avevo bisogno di qualcuno come
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Casaleggio che fosse esperto abbastanza da creare  un sito organizzato in modo che
suscitasse interesse e allora a quel punto suscita interesse anche da parte degli altri media
e quindi il sito va in televisione.
Il capolavoro di Casaleggio è aver creato un sito per cui i giornalisti il post del giorno
sono costretti  a rendicontarlo,  mentre l'editoriale di un qualsiasi  giornale politico no,
perché quello è il punto di vista di un movimento. Come viene fatto questo punto di
vista?  Ci  sono  diversi  step:  innanzitutto  ci  sono i  sondaggi  sul  sito  per  cui  su  certi
argomenti Grillo e Casaleggio raccolgono l'opinione pubblica; poi ci  sono i post che
vengono commentati. Un lavoro che viene fatto a Milano è anche di vedere cosa viene
fuori da questi post e se ci sono delle domande, delle deduzioni, in genere la risposta
viene data. Per esempio io posi sul blog privato, perché se poi sei stato candidato puoi
accedere al blog privato, posi la domanda: si presenterà il M5S alle elezioni europee?
Perché era  un momento che  non si  sapeva e  qualche  giorno dopo arrivò il  post  di
risposta. Io non lo so se sono stato io, il mio post era abbastanza evidente perché venne
in primo piano perché ogni tanto ti spediscono questi cosi di guardare sul blog privato le
cose che sono state messe dentro ed io ero il primo di questa cosa qua in cui spiegavo
che se un politologo svizzero venisse qua e ci chiedesse cosa vuole fare, eccetera, e fu
spiegato che il M5S si sarebbe presentato. In realtà con lo stile molto riservato e molto
pacato di Casaleggio queste cose erano state dette. Un problema per i giornalisti anche
per gli attivisti di primo impatto con il M5S è che Grillo è molto così, Casaleggio no,
quindi questi dettagli organizzativi vanno saputi un po' leggere, per esempio il fatto che il
M5S si sia alleato con Farage in Europa, a noi non ci ha meravigliato per niente perché il
blog era da un anno o due che pubblicava Farage, non potevi dire prima, sarebbe stato
un accordo tecnico, poi non è proprio un'alleanza politica con Farage perché non sapevi
se poi il numero dei tuoi deputati europarlamentari sarebbe stato sufficiente, eccetera,
eccetera.  Però era chiara la  direzione di  marcia,  era chiaro anche il  contesto,  cioè la
contestazione dell'Europa come gruppo di tecnocrati che decidono al di sopra delle teste
cittadine, rispetto invece a i Verdi che si concentrano su tematiche locali, ambientali, ma
non  mettono  in  discussione  tutto  questo  apparato  europeo,  come  invece  mette  in
discussione il M5S. Basta mettersi davanti allo specchio e pensare che ogni anno l'Italia
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manda tot miliardi a Bruxelles e dice vabbé una parte la diamo all'Est Europa che è più
povera e ne ha bisogno e gliene arrivano indietro, non tutti, cioè una parte se ne tiene
l'Europa per il  suo funzionamento e una parte torna indietro su progetti  che decide
l'Europa, quindi non che li posso spendere. Che senso ha tutto questo? Lo vogliamo dire
che tutto questo è idiota. Cioè io mantengo una burocrazia a Bruxelles e mantengo una
serie di mafie collegate ai finanziamenti europei che fanno male alla vita politica, aldilà
dei  bisogni  dei  cittadini,  quando  questi  soldi  invece,  diamo  quello  che  c'è  da  dare
all'Europa dell'est che ne ha bisogno, il resto teniamolo in Italia e decidiamo in Italia
come utilizzarlo. Questa cosa qui che è una cosa banale che ho spiegato in due parole,
dovrebbe far riflettere sul funzionamento dell'Europa, nel dibattito politico, sui giornali è
assente.  Questa  cosa  qui  è  assente.  C'è  voluto  il  M5S  per  cominciare  a  parlarne
pubblicamente e ancora siamo lontani perché è un discorso duro,  è un discorso che
mette in discussione dei soldi che vanno a delle persone sui quali si sono costruiti delle
carriere  in  maniera  del  tutto  ingiustificata.  Forse  va  fatto  notare  queste  cose  qui  ai
cittadini, poi te sei d'accordo che vada così, va bene, contento te, io ho qualche dubbio
che le cose vadano così. 
E' vero che nessuno può opporsi alle loro scelte e opinioni?
No, in alcuni casi è famosa quella del diritto d'asilo. C'è stata opinione diversa tra Grillo,
Casaleggio e la base.
Il loro ruolo contrasta con lo spirito democratico ed orizzontale del M5S?
No, perché il loro ruolo è di guardiani del faro, di guardiani dei principi di base su cui si
basa il M5S. Non è un ruolo decisionale sulle singole cose; cioè loro dicono che il M5S è
questo perché c'è tutta un'elaborazione teorica dietro perché sei contro l'organizzazione
partitica normalmente intesa. E' una via che a me mi affascina perché è una via nuova
nella  politica italiana e nella politica in genere,  quindi ha il  merito di essere nuova e
quindi di essere seguita per vedere come va a finire. Magari va a finire anche male e sarà
ricordata solo come un generoso tentativo,  però è bella perché è una cosa nuova.  Il
livello di questa elaborazione è analogo a quello che fu l'eurocomunismo di Berlinguer
che finì male perché appunto finì con Craxi. Però in questi venti anni l'Italia ha perso
questo livello di elaborazione politica. Con il M5S lo ritrova, cioè ritrova finalmente un
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livello di elaborazione di analisi della realtà sociale che porta ad alcune conclusioni, che
porta ad organizzare un movimento su certi  principi.  Questo per me naturalmente è
interessantissimo.
Che cosa pensa dello stile comunicativo di Grillo?
Che è tutto suo. Grillo ha un suo stile che non è da ora. Non è uno stile presuntuoso
come viene detto, aggressivo, eccetera, è uno stile indignato, è diverso. Va colto in questo
senso, va saputo interpretare. Non è il mio stile veramente, come non è lo stile di molti
altri  attivisti  del  M5S.  Grillo  è  una  persona  particolare  che  viene  dal  mondo  dello
spettacolo, che ha una sua sensibilità,  però addebitare ai toni di Grillo, cioè i toni di
Grillo sono serviti perché hanno svolto quella funzione, da quando io sono adolescente
e voglio ammazzare i genitori per diventare adulto, quando lui ha mandato a quel paese
tutti ha detto agli  italiani che i  partiti  in cui hanno sempre creduto vi hanno tradito,
dovete uscirne fuori, ha invitato tutti a diventare adulti, a staccarsi dai partiti tradizionali,
quindi  questo  ruolo  l'ha  svolto  di  comunicazione,  di  liberazione,  cioè  vi  do un'altra
prospettiva, questo ha fatto Grillo, cosa che Casaleggio non avrebbe potuto fare perché
Casaleggio è molto più riservato e avrebbe fatto dei  bei ragionamenti,  ma sarebbero
arrivati a troppe poche persone. Grillo ha potuto arrivare a molte più persone. Quindi
dire che alle elezioni europee i toni di Grillo hanno influenzato negativamente, questo
non è del tutto vero. Il problema delle elezioni europee è i non risultati che sono venuti
dopo le elezioni per una serie di concause dal 25% del M5S che ha deluso alcuni, che
magari venivano dall'astensione e all'astensione sono tornati. Bisogna fare poi una bella
lotta per riprenderseli.
Quanto conta la discussione sulla rete nelle decisioni del movimento?
Tanto, perché ripeto quando sul blog i commenti vengono fatti, i commenti vengono
tenuti in considerazione e si decide su alcune cose grosse con votazione in rete con gli
iscritti certificati, per cui in teoria tutti gli italiani potrebbero iscriversi in rete e decidere,
se poi decidono di non farlo perché è una cosa per attivisti, perché molti italiani in effetti
non vogliono fare politica, questo è comprensibile, la politica è un interesse come tanti
altri. L'importante è che tutti quelli che vogliono possono esprimersi e il blog di Grillo, in
qualche modo, in maniera artigianale, in maniera pionieristica, perché ci vorrebbero più
233
mezzi, perché è una via inesplorata non ci sono metodi per garantire che le votazioni
siano effettivamente non taroccate.  E'  un problema che l'informatica non si  era mai
posto prima del M5S, parliamoci chiaro. Non esistono organismi internazionali in grado
di certificare una votazione via web perché si va molto ancora a fiducia, però insomma
c'è una strada che viene delineata. E' una strada diversa da quella cartacea dei partiti, è
una strada che consente veramente a tutti  di  farsi  un'opinione ed è un tentativo,  un
nobile tentativo.
Quali sono, secondo lei, i punti più importanti del programma nazionale?
Questo  fatto  di  uscire  dall'oligarchia  italiana.  Il  M5S  è  un  tentativo  di  uscire
dall'oligarchia. Renzi è il tentativo estremo dell'oligarchia di confermare se stessa fino
all'ultimo, fino alle elezioni doppie del senato, che è una cosa pazzesca cioè che non c'è
in nessuna parte del mondo. L'oligarchia contro la partecipazione popolare questo è il
grande scontro.
Esistono differenti posizioni nel dibattito interno? Su quali argomenti?
Naturalmente la posizione l'ho illustrata. Certamente esistono diverse posizioni che si
confrontano.  Molte  di  queste  posizioni,  se  esaminate,  alla  luce  del  M5S si  risolvono
anche piuttosto da se. Chi dice di fare un organismo provinciale con una persona per
ciascun gruppo locale dietro che ruota ogni sei mesi, non ha capito come funziona il
M5S. Una persona di questo genere non può essere accettata all'interno del M5S, perché
ha questi principi qua.
IL WEB E IL CAMBIAMENTO
Il web come ha cambiato il suo modo di informarsi e di fare politica?
Totalmente  perché  sul  web  hai  molte  possibilità  di  informarti.  Mi  ricordo  disperate
ricerche sull'enciclopedia per capire chi era questo e chi era quell'altro. Faccio politica da
tempo quindi avevo bisogno di informazioni per capire. Ora con il web è tutto molto più
facile, puoi sentire quello che ha detto, quello che ha fatto, quello che ha scritto.
Quali sono i siti che usa di più per informarsi?
I siti  che si muovono di più. Naturalmente il  sito del blog di Beppe Grillo con i siti
collegati, ma anche ovviamente i grandi giornali che però sono sempre più inadeguati a
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descrivere la realtà, che poi mentre una volta aveva senso sentire Berlinguer che cercava
di dare un'idea di cosa si sta muovendo, cosa succedeva, oggi le cose succedono nella
classe politica, ma succedono anche altrove. Quindi i giornali che si concentrano sulla
classe politica e non danno conto anche del resto che si muove sono insufficienti come
livello di informazione per chi vuole fare politica e questo è un limite.
Casaleggio ha diagnosticato che i giornali cartacei andranno a sparire, non lo so, io dico
che con la dipartita degli attuali settantenni e ottantenni, eccetera, in Italia cambieranno
molte  cose  tra  cui  anche  queste,  come  la  gente  si  informerà  e  come  guarderà  la
televisione.  Questo favorirà o dovrebbe favorire il  M5S o cose analoghe e dovrebbe
comunque  in  qualche  modo  cambiare  la  politica  o  diritto  o  di  rovescio.  Cioè  non
necessariamente il M5S e si potrebbe usare la famosa frase che usò la lista del melone a
Trieste: “Non veniamo da lontano e non andiamo lontano!”, parafrasando Togliatti che
disse invece: “Veniamo da lontano e andiamo lontano!”
Il  M5S  però,  riflettendo,  si  è  stato  fondato  nel  2009  da  Grillo  e  Casaleggio,  però
riflettendo vedi che ci sono molte cose che vengono da lontano, che vengono dagli anni
'70 perché infatti Grillo e Casaleggio hanno 60 anni, hanno più o meno la mia età, anzi
Grillo di più, 65. E quindi viene da meno vicino di quel che si crede il M5S e forse andrà
più lontano di quel che si crede perché comunque ha individuato un blocco sociale degli
emarginati, dei giovani, che resterà, difficilmente trasfondibile in altri partiti. Infatti Renzi
sta prendendo voti a destra, può arrivare al limite a fare una grande cosa tra Forza Italia e
PD, questo ci può arrivare in termini elettorali. Ma il M5S resterà o qualcosa del genere
perché comunque restano le basi sociali sulle quali si basa.
Sul  Meetup  locale  è  più  nera  perché  qui  il  PD  è  molto  forte,  comunque  stiamo
migliorando,  dobbiamo migliorare  e  dobbiamo arrivare  a  presentare  una  lista  per  le
prossime  elezioni  amministrative,  a  cominciare  dalle  regionali  prossime.  Una  lista  di
candidati  credibili,  competenti.  Naturalmente  la  politica  si  fa  sempre  con  chi  c'è,  la
politica è una cosa che non appassiona tutti e quindi non c'hai le grandi masse a fare
politica tutti i giorni e questo è un limite. Si tratterà di essere più accoglienti possibili, di
farci conoscere il più possibile per attrarre tutta la gente che vuole fare politica, anche se
io insisto che sono pochi quelli che vogliono fare politica veramente. La politica è dura,
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richiede anche di studiare. Noi abbiamo studiato molto nel M5S a Pisa dal 2012. Questa
è una cosa che richiede fatica, lo studio richiede fatica e non è molto popolare sempre,
pazienza, si fa con quelli che ci sono e si fa quel che si può. E comunque con il M5S per
quanto  avremmo  fatto  poco  e  ottenuto  poco,  non  abbiamo  ottenuto  poco  perché
qualcosa  l'abbiamo ottenuto a cominciare da Berlusconi  che non è  più senatore,  ma
ripeto, comunque abbiamo sempre fatto di più che se non ci fosse stato il M5S. Te puoi
dire che poteva fare di più con il 25%, ti ho spiegato che come ti muovevi era un po'
difficile, però comunque sia se non ci fosse stato il M5S per l'Italia sarebbe stato peggio.
Io sono contento che sia il M5S, che ci sia stato, che Grillo e Casaleggio si siano trovati al
posto giusto nel momento giusto per una felice combinazione della storia, per cui questo
movimento abbia potuto avere un certo successo e abbia potuto dire qualcosa e fare
qualcosa per quel poco che si può fare e si può dire. Questo è importante per me e
penso anche per gli attivisti del movimento e ci attendono delle battaglie dure. Io ho
aderito a Pisa dicendo che era grasso che cola se se ne elegge uno, sapevo di essere un
gruppo  di  opposizione,  però  ci  sono  andato  lo  stesso  perché  penso  che  anche
l'opposizione abbia i suoi compiti da fare finché ci lasciano fare l'opposizione. Si tratta di
essere intelligenti e di fare una battaglia intelligente. Grillo e Casaleggio stanno studiando
anche loro. Grillo e Casaleggio erano meno politici di me, stanno studiando i meccanismi
e stanno imparando. Vorrei dire anche una cosa che magari non ce la metta nella tesi,
però veda il  malore di Casaleggio che ha avuto, è assimilabile a quello di Berlinguer.
Berlinguer quando capì di aver perso contro Craxi, c'è stato male. Berlinguer era una
persona onesta che faceva politica perché ci credeva, politica di vecchio stampo, soffrì
personalmente  perché  vide  che  stava  andando avanti  in  Italia  cioè  gli  affaristi  come
Craxi.  Qualcosa del  genere,  io sono della  sanità e ragiono un po'  in termini  sanitari.
Pippo Baudo quando fu estromesso dalla  Rai  ebbe un tumore alla  gola.  Un tumore
l'ebbe anche Berlusconi quell'anno o due che temette di essere fuori dalla politica. Il
sistema immunitario gioca questi scherzi, la pressione pure, anche ad una certa età c'è un
rapporto tra lo stato d'animo e lo stato di salute. Casaleggio ad un certo punto ha capito
che aveva la stampa più contro di quel che credeva e ha capito che mandare insieme il
PD e Forza Italia non ha spaccato il PD, questo magari se ci si sentiva glielo potevo
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spiegare. Il malore di Casaleggio è un prendere atto di questo e le successive trattative
con il PD era per esplicitare meglio. Attenzione, Casaleggio non si contraddice mai, sta
molto attento a  non contraddirsi.  Il  M5S non è  a  priori  contro  trattative  su  singoli
dettagli. E' andato a trattare con Bersani. Il problema è di trattare su singoli argomenti e
di chiarire le cose. I contatti con Renzi hanno avuto questo merito di chiarire quali erano
i punti di dissenso, perché questo con Bersani non è venuto tanto fuori e quindi questa
nuova politica di grillo e Casaleggio non è nuova perché riprende temi che sono sempre
stati nel M5S, però ha un aspetto diverso dal punto di vista comunicativo perché c'è stata
un'elaborazione di Grillo e Casaleggio su quello che è successo. A questa rielaborazione
hanno collaborato i parlamentari e anche i post e quindi i singoli attivisti. Quindi questo
sistema è più democratico di quello dei singoli partiti e più democratico di quanto viene
descritto dalla stampa e in generale come luogo comune. Io mi auguro che questi studi
come state voi facendo all'Università vengano fuori questi aspetti poco discussi del M5S,
poco conosciuti del M5S e che sia reso giustizia in questo senso a Grillo e Casaleggio che
non sono i padri padroni di una forza politica, sono due persone che si sono indignate in
modo  caratterialmente  diverso  che  si  sono  impegnate  in  un'impresa,  che  poi
naturalmente se lo raccontava, se Casaleggio veniva da me cinque anni fa e mi raccontava
questa storia, gli dicevo: “Non ce la farai mai!”. C'è un elemento di divisione e di errori
degli altri, perché Bersani poteva far fuori il M5S in cinque minuti andando alle elezioni
prima e il M5s non sarebbe mai esistito e sarebbe stata una forza del 2%. Poi magari
nasceva un'altra cosa se Bersani poi falliva., però per altri cinque anni andavano avanti
tranquilli. Questo mi ricorda Mussolini, Mussolini aveva tutto, bastava non dichiarasse la
guerra e moriva nel suo letto. Ha fatto tanti sbagli, bastava non fare l'ultimo e invece fece
l'ultimo sbaglio. Bersani, infatti dopo è stato male anche lui quando ha capito di aver
perso, perché quando te hai perso, sei un maschio, hai problemi circolatori e hai queste
delusioni, questo poi si ripercuote in ictus e cose varie. Questi meccanismi con il cervello
sono ancora poco noti, ma sappiamo che ci sono, molto indagati ma poco noti, perché
non ci riesce di capire. Però questi elementi ci sono di stato di salute e te vedi questi sul
letto  che  fino all'ultimo vogliono vivere  e  non muoiono e  muoiono solo  quando si
arrendono. Questo meccanismo cervello-fisico c'è e l'abbiamo visto anche in politica
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molte volte. Questa però è una riflessione tra noi due con uno che lavora all'Asl e che è
stato molto in ospedale e ha visto queste cose e l'ha vissute di persona.
Lavora su questi temi, andando sul web e cercando la documentazione, sono cose che
non sono dette nella stampa ufficiale.
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INTERVISTA ATTIVISTA N.7
2 agosto 2014 ore 10:30 – Bar Salvini, Piagge
GENERALITA'
Ho 51 anni; titolo di studio: ho un diploma di maturità professionale conseguito qui a
Pisa al professionale per tecnici elettronici.
Sono sposato, ho due figli maschi, uno di 22 anni e l'altro di 13.
Ho sempre abitato a Pisa. Sono residente nel comune di Cascina.
Mia moglie lavora part-time, ha 49 anni.
I miei genitori sono anziani entrambi, vivono qui vicino nel comune di San Giuliano.
MOTIVI E SIGNIFICATO DELLA MILITANZA NEL M5S
Quando ha preso la decisione di impegnarsi nel M5S?
Direi da subito, dalla nascita,  perché all'inizio non era un vero e proprio movimento
politico, è nato il  4 ottobre del 2009 come vera e propria, diciamo, forza politica tra
virgolette, che voleva presentarsi in competizione con gli altri movimenti politici e forze
politiche in Italia. Però io seguo il blog da quando è nato, praticamente da pochi mesi
dopo. Seguivo già, diciamo, le campagne informative, a quel tempo erano già da fine anni
'80 di Beppe Grillo quando è uscito di televisione per motivi, se conosci la storia, vabbé
è inutile andare tanto indietro, chiunque può informarsi su queste cose; quindi da sempre
ho seguito le battaglie sociali e politiche anche per certi versi, perché quando ti occupi
della  società  fai  politica,  te  mi insegni  che sei  nel  settore,  scegliere un tipo di  acqua
piuttosto  che  un  altro  o  un  caffè  più  che  un  altro,  già  si  fa  politica.  Diciamo che
direttamente della politica non mi sono mai occupato fino a che appunto non è nato
ufficialmente il Movimento. Ho iniziato a far parte di comitati locali perché all'inizio qui
su Pisa si è presentata la lista “Amici di Beppe Grillo”, ma non aveva ancora un simbolo
preciso, era il 2008, era un anno e mezzo prima, tra cui però ha già partecipato il nostro
consigliere Mannini. Quindi, diciamo, da subito mi sono avvicinato a questo movimento
che, le altre cose politiche era il famoso “Tappati il naso” e vai a votare il meno peggio.
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Finalmente da quando c'è stato il M5S, dalla Carta di Firenze, non so se l'hai mai vista, ce
l'ho qui con me, tutti gli argomenti, i temi dell'ambiente, l'acqua pubblica, queste cose
qui,  i  rifiuti  soprattutto,  infatti  faccio  parte  del  comitato  “Non  bruciamoci  Pisa”.
Diciamo contestualmente mi sono avvicinato agli argomenti dell'ambiente e della politica
sul  territorio  di  Pisa  proprio  per  certe   tematiche  che  per  me  erano  prettamente
l'ambiente, poi il resto.
Perché il M5S e non un altro movimento o partito?
Per questi motivi, che aveva dei punti ben precisi nel programma e gli argomenti principe
era  che  trattava  dell'ambiente,  dell'inquinamento,  di  acqua  bene  comune,  dei  rifiuti,
queste cose qui. Era quello che, diciamo che io prima ero più verso i Verdi, però i verdi
diciamo che si sono un po' allontanati dal loro obiettivo principale unendosi con altre
forze politiche e lasciando in secondo piano quello che era il  loro bene primario,  la
natura, l'ambiente, queste cose qui, facendo dei compromessi che a me non stavano più
bene.
CANALI DI RECLUTAMENTO AL M5S
Come è venuto a conoscenza dei Meetup?
Seguendo  il  blog  nazionale,  poi  da  lì  c'erano  i  vari  riferimenti  ai  vari  Meetup locali.
Inizialmente, come ti dicevo, non ho frequentato subito, mi sono iscritto a una mailing-
list, seguivo, vedevo, sentivo gli argomenti in rete, per un paio d'anni sono rimasto così,
dormiente. Quindi il  gruppo della prima lista “Amici di Beppe Grillo” effettivamente
non l'ho conosciuto e non l'ho frequentato, se non poi a posteriori, conoscendo alcune
persone che avevano già fatto parte del primo gruppo. Infatti il primo gruppo Meetup di
Pisa quando è nato, penso non esista quasi più nessuno, tranne io che vengo da una
successione o Mannini che si è presentato in lista o pochi altri, pochi studenti della zona
che poi magari si sono trasferiti,  come ti avrà già detto P., qui in zona nostra a Pisa,
essendo  studentesca,  è  difficile  che  il  pisano  si  muova  per  cose,  come  Giuseppe
Strignano, che è stato l'iniziatore della fase due e mezzo, tre quasi.
E' riuscito a far aderire altri soggetti al M5S?
Sì, penso di sì. In buona sorte ho convinto quasi tutto l'ambiente familiare che si poteva
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votare per il M5S perché aveva delle buone tematiche. Altri amici che conosco e tutto,
che mi frequentano, si interessano di quello che è la mia attività, il mio attivismo nel
M5S, si informano, mi hanno votato quando ero nella lista del Consiglio Comunale, ho
avuto alcune preferenze dei miei amici, quindi qualcuno, sarà una decina, ma qualcuno
l'ho convinto.
Che cosa distingue gli  attivisti  del  M5S dagli  altri  italiani  e  dai  militanti  dei
partiti politici?
Per questo bisognerebbe partecipare ad una delle assemblee degli attivisti o se no, io
soprattutto  ho  frequentato  molto  il  livello  regionale  anche  se  non  è  veramente  un
coordinamento regionale, ma sono dei  Meetup regionali che si distinguono perché sono
momenti di incontri, di raccolta (passa un aeroplano e dice: Penso che faremo un ordine
del  giorno in  quanto un aereo a  Pisa  interrompe  tutto).  Se  frequenti  uno  di  questi
incontri ti accorgerai che le persone che frequentano, gli attivisti che poi vengono anche
agli incontri regionali, sono persone che sono molto motivate su queste tematiche che ti
dicevo, si informano, non è che vanno per sentito dire, cioè si spulciano la norma, la
legge,  la  regola,  magari  poi  ognuno farà parte  di  un gruppo di  lavoro che più  gli  è
particolarmente:  chi  alla  sanità,  chi  al  commercio,  l'economia,  chi  la  parte  politica,
decisionale,  legislativa,  chi  l'ambiente,  come  ho  fatto  io,  però  tutti  hanno  delle
motivazioni  che  non  sono  all'acqua  di  rose,  cioè  non  è  che  per  dì  vado  a  passare
un'oretta, perché noi quando facciamo gli incontri regionali ci si sta tutto il giorno, ci si
riunisce, si fanno i gruppi di lavoro, si buttano giù dei resoconti che poi allarghiamo a
tutta  l'assemblea.  Per  cui  la  distinzione  è  questa  prettamente,  non  è  che  si  va  lì  a
prendere, come io ho partecipato anche per amicizia a delle riunioni politiche del PD per
esempio, tutte le zone nostre del comprensorio pisano sono tutte a maggioranza più che
60% alle volte del centro-sinistra, ex PC, ora PD.
Quando si va a quelle riunioni lì, c'è uno che parla, che dice che c'è da fare questo, da
fare quello, mi hanno detto di fare così, questa cosa lasciamola perdere, è un resoconto
di quello che viene demandato dall'alto, invece la distinzione di questo movimento è
proprio questa presa di coscienza per cui ognuno vale uno e l'ognuno vale uno è che
ognuno deve fare qualcosa. Non è che puoi andare lì e sentire passivamente gli altri e
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basta. Sono andato lì alla riunione del partito, del movimento, ho sentito che quello ha
detto così, quell'altro ha detto colà, ma un c'ho capito nulla, cioè lì qualcosa devi capire.
Anche se non partecipi attivamente, poi il lavoro ti prende per forza, devi partecipare.
Non puoi  andare  ad  un'assemblea  del  M5S come attivista  e  non fare  niente  o  non
partecipare  a  niente.  Tutto  è  fatto  di  coralità.  Ognuno vale  uno,  però ognuno deve
partecipare,  non può stare  lì,  per  forza  di  cose devi  essere  coinvolto nelle  attività  e
quest'attivismo fa la differenza dagli altri movimenti.
Io non credo che tutti gli altri partiti, chi simpatizza, chi partecipa anche alle assemblee
di quella sua parte politica, abbia questa forma di attivismo.
INFORMAZIONE,  INTERESSE  E  PARTECIPAZIONE  POLITICA
PRECEDENTE
Quanto le interessa la politica?
Come avrai sentito anche nell'intervista che mi ha fatto P., fino ad un certo periodo della
mia vita anch'io l'ho subita un po' passivamente, mi informavo, avevo le mie simpatie,
avevo le mie idee e tutto, però a livello di media e poco più. L'attivismo, diciamo, il fatto
di dire mi impegno anch'io per fare qualcosa nel mio piccolo, nella mia città, nel mio
quartiere, nella mia circoscrizione, da quando c'è il M5S, quindi ho preso parte dal 2008
in su, 5 o 6 anni, non di più attivamente. Prima ero solamente anch'io un politico da bar,
come quando ci  si  trova  al  bar  e  si  dice  se  hai  sentito  questo  o  hai  sentito  quello.
Diciamo informarsi nel particolare, informarsi nel dettaglio da 5 o  6 anni a questa parte,
anche perché prima con la famiglia, il bimbo più piccolo era molto piccolo, non potevo
lasciare la moglie da sola e partire a giornate, fare le riunioni, incontrarmi con gli altri
gruppi.  Da  una  certa  libertà  familiare  in  poi  ho  preso  anche  questo  coraggio  di
impegnarmi attivamente.
Quali sono i dispositivi che usa maggiormente per informarsi?
Sicuramente internet, la rete e comunque guardo anche la televisione perché faccio il mio
filtro fra quello che passa in rete con un'informazione meno inquadrata, meno di sistema
e quello che poi il sistema filtra e fa passare per tutti, diciamo, per la famosa casalinga di
Voghera. Faccio questo distinguo. Non che la rete sia il Vangelo, assolutamente, però
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avendo le due cose riesco a mediare e trovare una forma di verità che secondo me è
quella giusta, ecco.
Ha partecipato in precedenza a movimenti, campagne, gruppi e organizzazioni?
Se sì, quali? Per quanto tempo?
No, solo comitati sull'argomento ambientale.
Cambiamenti  del  proprio  livello  di  partecipazione  politica  dopo  l'adesione  al
M5S.
Questo, come ti ho detto nel discorso precedente, ho partecipato attivamente, mentre
prima non lo facevo, ci dedico più tempo, mi sono impegnato anche mettendo il nome
nella lista a Pisa quando ci sono state le elezioni l'anno scorso per il consiglio comunale.
Ho partecipato anche nella lista dei 30-32 per candidato sindaco. Ora sono attualmente
nel Consiglio territoriale di partecipazione 5 che è di questo quartiere: Cisanello, Pratale,
Don Bosco e tutto un po'.
E' aumentato, diciamo, da un paio d'anni a questa parte.
L'ATTIVITA' POLITICA ATTUALE
Basa la sua attività e la sua linea politica anche in base a ciò che è scritto nel blog
di Beppe Grillo?
E' chiaro che le linee guida su come si affrontano certi argomenti diciamo in tema di
ambiente, mobilità, di comunicazione, sono linee guida del programma nazionale. Poi
quello di Pisa, per esempio, l'abbiamo fatto noi, come si può dire, a mente nostra a Pisa,
nessuno ci  ha detto niente,  quello è un altro livello.  Però ognuno di noi  attivisti  del
gruppo di Pisa, è chiaro che per affrontare l'argomento di cui era interessato, per fare il
programma, la presentazione della lista a Pisa, ha seguito certe linee a livello nazionale,
certo. Cioè non si può venire a Pisa e dire che l'inceneritore è buono ma fino ad un certo
punto,  noi  siamo contro l'incenerimento dei  rifiuti,  siamo per  il  superamento,  per  la
strategia rifiuti zero, per cui a nessuno gli è venuto in mente di dire: “Ma si potrebbe
anche accettare un incenetorino di quelli  nuova generazione”, no, sono tutti dannosi,
stop.
Se qualcuno viene nel  gruppo attivisti  del M5S di  Pisa e dice che l'inceneritore può
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andare avanti qualche altro anno perché ci vuole, no, bisogna superare questa fase qui il
prima possibile perché è dannoso per la salute e anche per l'economia, se qualcuno non
se ne rende conto. Ho fatto un esempio.
ATTEGGIAMENTI VERSO I PARTITI E RUOLO DEL M5S
Come giudica i partiti di governo e di opposizione tradizionali e i nuovi partiti?
Troppo gerarchici e troppo patriarcali, sono diventati così. C'è il capo di tutto, sono due
o tre  persone che  decidono per  tutto,  le  liste,  tutto.  Poi  vabbé,  si  può fare  tutte  le
discussioni che vogliamo su cosa è passato per quanto riguarda Casaleggio e Grillo, quelli
che sono i fruitori e che hanno messo il nome nel simbolo del M5S, poi però tutto è
lasciato molto alle autonomie locali e alla rete, perché chi vuole partecipa alle discussioni
di tutte le leggi che i parlamentari attualmente fanno e poi le vota anche. Per cui non è
vero assolutamente che decidono le due persone che hanno creato il movimento, anche
se loro sono i  creatori  e non glielo leva nessuno questo fatto qui,  anche perché per
partecipare a una lista  devi  essere registrato a un simbolo,  c'è  scritto beppegrillo.it  e
beppegrillo.it è un simbolo registrato a nome di Grillo e Casaleggio per quanto riguarda
le due parti, comunicativa e politica, sono loro i fautori. Però tutto viene discusso ai vari
livelli,  regionale,  provinciale,  perché anche le elezioni  che ci  saranno ora regionali,  le
circoscrizioni  saranno provinciali,  per  cui  i  gruppi  per  provincia  decideranno in loro
autonomia  chi  possono  essere  i  vari  candidati,  quali  sono  i  programmi,  diciamo,  le
priorità del programma.
Quali sono gli aspetti che più condividete del M5S nazionale?
Quelli che più condiviso sono i punti cardine, diciamo, della partenza del M5S, che sono
la Carta di Firenze, queste cose qui, tutte le tematiche.
Quali sono gli aspetti che meno condividete?
Quelli  che meno condiviso sono i livelli  di strategia, di organizzazione, di come ci si
rapporta al resto dei media e della comunicazione delle altre forze politiche avversarie.
Spesso non mi sono trovato, non spesso, alcune volte non mi sono trovato in perfetta
sintonia con decisioni che poi anche lì, con tutta la rete e le informazioni che puoi avere,
non capisci mai fino in fondo perché sono state prese. Parliamo delle varie esclusioni, se
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quello  si  è  escluso veramente  da  sé,  se  se  ne  sarebbe andato comunque,  se  è  stato
forzatamente allontanato. Però, questo ci sono anche una serie di relazioni personali che
magari  proprio  alla  base  base  non  arriva  tutto.  Perché  quando  uno  è  diventato  un
consigliere regionale o è diventato un sindaco, ha dei rapporti personali anche con la
parte verticistica, tra virgolette, che sono loro che hanno il simbolo del M5S, per cui
interagiscono anche dei rapporti personali, di fiducia. Questo è quello che ho apprezzato,
cioè alle volte mi sono trovato in dissenso oppure non capivo bene e quindi mi sono
adeguato. Non capisco e quindi mi adeguo.
Che cosa pensate di suscitare/ottenere con le manifestazioni come il V-Day?
Tanta partecipazione. Io penso questo, informazione e partecipazione perché noi siamo
andati nelle piazze, se non ti fai vedere lì la gente non ti conosce, perché in televisione
ora, se guardi, la prima cosa che fanno vedere è cosa ha scritto Grillo sul blog nazionale,
però prima non se lo filava nessuno, era lettera morta. Potevi dire i peggiori scandali sul
presidente,  sul  Presidente  del  Consiglio,  sull'America,  di  qui,  di  là,  qualsiasi  politica
nazionale,  internazionale,  strategica,  di  qualsiasi  livello,  non  gliene  fregava  niente  a
nessuno. Ora tutte le sere è in prima pagina sui nazionali delle testate giornalistiche, Tg
La7, tg1, Tg4, Tg8, quindi ora non c'è più problema, si sa tutto, però prima dei V-Day c'è
stato questo problema di raccogliere più adesione possibile e più informazione da dare
possibile. Questo era il concetto principale.
La raccolta poi di certi argomenti principe, è stato raccolto le firme perché la politica
doveva essere per gli incensurati, per il voto di preferenza, che sono battaglie che tutt'ora
c'è  il  rischio  che  i  parlamentari  del  M5S  se  ne  vadano  dal  Parlamento  perché  non
vengono prese in considerazione nemmeno con 150 e più parlamentari.
IL M5S COME ORGANIZZAZIONE A LIVELLO LOCALE
Come è organizzato il M5S nella sua città? Esistono coordinamenti cittadini o
regionali?
E' organizzato da un gruppo di persone che, diciamo, si è riunito da qualche anno a
questa parte.
In quanti partecipano mediamente al vostro Meetup?
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Variano un po'.  Allora la media è i  famosi  30 che abbiamo partecipato alla lista  del
rinnovo del Consiglio comunale.  Però questa è fluttuata da un 50 a un meno di 30,
dipende dal periodo. Poi è chiaro che quando siamo in periodo pre-elettorale il gruppo
attivisti aumenta per motivi vari sia di contingenza politica sia di qualcuno che cerca di
avvicinarsi e spera qualcosa, di entrare in politica tramite il M5S. Anche se poi qualcuno
ha dovuto riconoscere che non era il suo movimento, se n'è riandato subito dopo, si
affaccia nel periodo delle politiche o delle amministrative, e poi si riallontana. Capita,
comunque il gruppo è questo, nato dal Meetup, quello in rete, poi ci siamo cominciati a
trovare nei  bar,  nei  circoli  e  nelle  assemblee pubbliche,  assemblee cittadine e c'è  un
gruppo  di  persone,  da  studenti  pisani,  come  dicevamo  in  precedenza,  a  gente  del
territorio riuniti con questi intenti di portare avanti certi punti di programma.
Come vengono decisi e divisi i compiti nel suo gruppo di base?
Ognuno vale uno e col volontariato, cioè chi si sente afferrato in materia di, fa quella
cosa lì, chi si sente più portato per altro, chi ha disponibilità di accedere a certi livelli di
informazione fa la parte, diciamo di, connettore informativo, chi fa altre cose, insomma
ognuno è per le sue attitudini e per la sua volontà e la sua disponibilità, senza forzature,
forse  è  anche  per  quello  che  non abbiamo questi  livelli  esponenziali  di  crescita,  ma
casuali.  Alle volte siamo alti  e  alle  volte siamo più bassi,  tipo alle  politiche abbiamo
raggiunto il 24-25%, alle amministrative eravamo al 10.
Come sono scelti  i  candidati  per  le  elezioni? Come può un militante di  base
arrivare a candidarsi per il M5S?
Tramite le riunioni, noi le chiamiamo le graticole: gli attivisti si propongono o vengono
proposti  a ricoprire certi incarichi e ognuno parla delle sue attitudini e di quello che
vorrebbe fare se in caso venisse scelto per ricoprire quel ruolo per cui si candida. Così
abbiamo fatto sia per il candidato sindaco, avevamo cinque candidati, che tutti si sono
proposti, hanno fatto il loro discorso, hanno fatto una presentazione, un curriculum e
cose  varie.  Anche  se  tra  noi  ci  conosciamo,  abbiamo  esteso  a  tutti  diciamo  i
simpatizzanti, quando siamo stati qui sulle Piagge, dopo aver definito internamente tra di
noi chi erano disponibili a fare chi e a fare cosa, poi abbiamo portato quelli più, diciamo
che hanno prevalso nella graticola  interna tra di noi  attivisti  per fare quel ruolo,  poi
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abbiamo fatto  scegliere  anche  a  tutta  la  cittadinanza.  Ognuno  veniva  e  dava  la  sua
preferenza mettendo fuori il curriculum vitae di quello che era il soggetto e i suoi punti
programmatici.
Come  funziona  la  comunicazione  interna  al  M5S  (in  senso  verticale  e
orizzontale)? Si desidererebbe maggior informazione?
Non ti so dire se è verticale o orizzontale, comunque la comunicazione avviene, diciamo,
per  gli  attivisti  quelli  tradizionali,  quelli  più  di  lunga data,  abbiamo una  mailing-list e
comunichiamo, poi da un paio d'anni ci conosciamo ormai tutti, sia per indirizzo che per
numero di  telefono,  se  c'è  urgenza  ci  telefoniamo,  se  c'è  da  sentire  qualcosa,  se  no
mailing-list, chiedi e tempo un'ora qualcuno ti risponde. Direi orizzontale.
Chi  prende  le  decisioni  politiche  più  importanti  (a  livello  di  base,  a  livello
cittadino, a livello regionale o superiore)?
Sempre a livello di assemblea gli attivisti, non c'è qualcuno. E' chiaro che adesso abbiamo
dei rappresentanti in Consiglio comunale e abbiamo deciso che sono loro i portavoce per
tutta  una  serie  di  cose,  democraticamente  scelti,  abbiamo detto  che  queste  erano  le
persone con attitudini maggiori, con disponibilità maggiore, le persone li hanno scelti e
tutto, e quindi abbiamo fiducia nel loro modo di porsi con gli altri rappresentanti politici.
Per cui penso che se in Consiglio Comunale c'è da decidere una cosa per alzata di mano,
ormai sono loro nel Consiglio Comunale perché li avevamo già, però i gruppi di lavoro a
monte parlano già di tutti gli argomenti che poi sappiamo verranno portati in Consiglio
Comunale sui vari argomenti, per cui c'è già la linea guida. Sempre a livello di assemblea
attivisti.
IL M5S A LIVELLO NAZIONALE E LA LEADERSHIP
Quali  ruoli  ricoprono effettivamente Grillo e Casaleggio per il  movimento? E'
vero che nessuno può opporsi alle loro scelte e opinioni? Il loro ruolo contrasta
con lo spirito democratico ed orizzontale del M5S?
Questo  ruolo,  inizialmente  fondamentale  di  fondazione  di  questa  cosa  che  nessuno,
diciamo, metteva la faccia a fare una serie di denunce, loro ce l'hanno messa, rischiando
in proprio, secondo me. Quindi questo gli va riconosciuto, dopo di che non è che sono
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loro, loro facevano da collettore, il catalizzatore di tutto questo movimento, poi dietro, è
chiaro, che c'è tutta una serie di persone che si sono avvicinate al blog inizialmente e poi
anche a tutta l'attività politica, che come lui stesso ha riconosciuto, sono diventati più
bravi del maestro, cioè si sono esposti anche di più volendo quando uno comincia a
prendere delle cariche pubbliche, fa delle mozioni, interpellanze dei vari livelli politici e si
espone  in  prima  persona  per  cui  …  gli  va  riconosciuto  il  ruolo  di  ideatori  di  un
movimento in Italia che prima non esisteva, finiamola così senza tanti....
Che cosa pensa dello stile comunicativo di Grillo?
E', per quanto mi riguarda personalmente, per il mio carattere e per il mio modo di fare, è
simpaticissimo,  cioè  ha  un  modo  di  comunicare  che  è  quello  di  …  autoironico,
scanzonatore, la presa di giro, cioè di denunciare il fatto con la presa di giro, è un modo
mio anche di fare per cui forse mi ci sono sempre trovato con il suo stile anche per
questo motivo. Riconosco però che per molte altre persone, per come siamo abituati a
vedere il modo di comunicare, i media, e come è fatta la nostra informazione in Italia
può essere dannoso per certi versi perché non è capibile sempre a tutti i livelli e quello
che si vuol dire, diciamo, sarcasticamente o paradossalmente. Se io ti dico una cosa per
farti, per darti un cazzotto allo stomaco te la dico in maniera forte, per dire: “Andrebbe
arrestato!”, non è che quello lo vorrebbe arrestare, andrebbe messo, oppure quando c'è
stata la famosa “Cosa gli diresti alla Boldrini se tu te la trovassi in macchina? Era cosa gli
diresti, non è che voleva suscitare istinti bestiali, però sono colpi allo stomaco, per dire:
“Come la pensi su questa faccenda?” Ti sembra una cosa molto grave quello che è stato
fatto politicamente da una carica che è la seconda – terza carica dello Stato?” Questo
non è capibile spesso.
Quanto conta la discussione sulla rete nelle decisioni del movimento?
La  discussione  è  essenziale.  E'  il  punto  cardine.  Si  discute  e  si  mette  a  confronto
l'informazione  e  il  pensiero  di  ognuno  di  quelli  che  hanno  voglia  di  affrontare
quell'argomento.  Se  non  la  discuti  prima,  non  puoi  prendere  una  decisione.  E'
fondamentale la discussione.
Quali sono, secondo lei, i punti più importanti del programma nazionale?
Quelli che riguardano l'ambiente, che sono quelli che mi colpiscono più da vicino. E'
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chiaro, di conseguenza, l'ambiente, senza discriminare gli altri argomenti che possono
essere le politiche sociali del lavoro, però io sono convinto che un certo benessere viene
dato, il  non doversi  curare, quindi il  primo livello dovrebbe essere la salute per tutti,
quindi nell'ambiente c'è anche la sanità, cioè non c'è solo l'ambiente. La sanità dovrebbe
proprio essere una cosa marginale,  non un effetto accettato collaterale del  benessere
sociale, io ti do più di questo in alimenti, ti do più di quello in movimento, ti sposti di qui
dove ti pare con la macchina, vai su, vai giù, ti faccio fare tutto quello che vuoi tanto poi
se ti ammali, c'è anche la terapia, vieni in ospedale, ti curi. Io vorrei evitare questo modo
di vivere.
Esistono differenti posizioni nel dibattito interno? Su quali argomenti?
Sempre. Non c'è mai un dibattito in cui tutti sono subito e perfettamente d'accordo. Però
la discussione, il livello che dicevamo prima di discussione, ognuno porta il suo pensiero
e le sue sfaccettature sull'argomento, poi si fa una sintesi generale e si prende, è chiaro
che poi certi argomenti, se cozzano agli estremi opposti si fa una votazione interna, però
la votazione interna è sempre seguita dalla discussione prima.
IL WEB E IL CAMBIAMENTO
Il web come ha cambiato il suo modo di informarsi e di fare politica?
Abbastanza, essenzialmente diciamo, perché solo tramite il web ci sono state pluralità di
informazioni che prima nella radio o nella televisione tradizionale o nei giornali, che poi
sono tutti facenti capo agli stessi soggetti economici o politici in Italia, su certi argomenti
non si poteva ragionare, invece tramite il web penso che si possa parlare di tutto, anche
se poi lì ultimamente si sta cercando di mettere il cappello su questi modi di comunicare.
Quali sono i siti che usa di più per informarsi?
Alcune testate giornalistiche, per esempio sono stato abbastanza contento del fatto  che
sia  nato  “Il  fatto  quotidiano”,  anche  se  Travaglio,  anche  lui,  va  preso  con  i  giusti
parametri, con i filtri perché anche lui ha questo modo un po' alla grillo, forse hanno
trovato un po' di similitudine in questo, nel modo sarcastico, canzonatore dei soggetti,
diciamo, da prendere sotto mira, e non tutti capiscono questo modo di fare, insomma
vorrebbero più la cosa diretta, detta morbida, invece quando dai i cazzotti allo stomaco
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alle  persone  e  li  fai  sentire  magari  anche  corresponsabili  di  certe  magagne  che  noi
abbiamo in Italia, allora questo non viene tanto apprezzato.
Quali possibilità di cambiamento ha visto nel M5S?
Di cambiamento? In senso evolutivo, sì. Ho visto questa possibilità che potevamo essere
una forza politica alternativa, quindi c'ho creduto. La possibilità di cambiamento è di
agire in piena forza politica, non come gruppetto di scalmanati che fa sentire la voce sul
web e ogni tanto organizza un V-Day. Quello è stato il livello iniziale, poi si dovrebbe
entrare in politica e dire come si  vorrebbe fare le cose noi,  fare i  nostri programmi.
Quindi  le  possibilità  di  cambiamento  c'ho  visto  delle  possibilità  essenziali  di
cambiamento, di spostamento di rotta, di come funziona la politica in Italia che si basa
su certi poteri economici che poi abbiamo visto che quello che prima era maggioranza e
opposizione,  è diventato un partito unico perché si  sono alleati,  come aveva,  ahimè,
predetto Grillo. Cosa vogliamo fare se hanno fatto così come lui aveva denunciato? La
possibilità è quindi veramente, al momento siamo come forza di opposizione, ma non è
detto che se riusciamo a coordinarci con le poche risorse e solamente con il volontariato,
a combattere contro i colossi, lobby, e tutto un po' insomma. La verità prima o poi deve
venire fuori.
Prospettive e scenari futuri:
– per il MeetUp locale;
– per il M5S a livello nazionale.
Prospettive locali: attualmente siamo con tre consiglieri sul consiglio Comunale, non è
granché però stiamo facendo sentire la nostra voce. Tante forze politiche cominciano
anche loro ad essere d'accordo con certe mozioni, con certe interrogazioni e tutto un
po'. Per cui prospettive sempre di migliorare, di aumentare il nostro peso politico sia a
livello locale che a livello nazionale, questo deve essere il faro perché se pensi di rimanere
lì o di contare poco, non si va da nessuna parte, l'ambizione è tanta. La realtà, è chiaro,
va a cozzare contro tante cose.
Per il Movimento nazionale uguale, io spero che certi contrasti, come dicevamo prima, di
alcuni  che  dissentono,  che  escono  o  che  vengono  fatti  allontanare,  non  crei  poi  la
cosiddetta forza parallela del movimento. Se riusciamo a rimanere uniti e troviamo la
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rotta giusta spero che anche a livello nazionale si possa diventare forza di governo.
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INTERVISTA ATTIVISTI N.8 e 9






M.A.:  Per noi  la  politica  non è far  carriera,  questa è  una premessa che poi  diremo,
sicuramente io lo dirò nello svolgimento dell'intervista. Io ho la mia professione, infatti
devo correre,  lui  ha la  sua.  Mentre ci  scontriamo in quartiere  con piccoli  funzionari
crescono,  gente,  che  si  ispirano  alla  vecchia  canzone  di  Guccini,  voi  li  non  eravate
sicuramente nati, perché è 1964, “Dio è morto”. Una politica che è solo far carriera, son
passati cinquant'anni e ancora ci sono persone nel modestissimo ed infimo consiglio di
quartiere che tentano la scalata partendo da lì. Chiusa parentesi.
I: Lei come si chiama?
M.A.
I: Anche se precisiamo che le interviste sono assolutamente anonime, non verrete
citati.
P.G.: Ma tanto noi segreti ormai non ne abbiamo.
I: Qual'è il vostro consiglio di quartiere?





P.G.: Però c'è anche consiglieri che hanno età inferiori, 21 anni anche.
I: Si, infatti ho sentito Cosimo.
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P.G.: Gente molto più giovane di noi.
I: Titolo di studio?
M.A.: Scuola superiore per interpreti e traduttori, prima c'è la ragioneria.
P.G.: Io maturità professionale.
I: Situazione familiare?
P.G.: Son sposato con tre figliole.
M.A.: Sposato, due figli.
I: Residenza?
P.G.:  Tutti residenti a Firenze e tendenzialmente quando abbiamo fatto le divisioni del
quartiere  abbiamo  cercato  di  avere  persone  all'interno  del  quartiere.  Gli  eletti
orientativamente quasi tutti sono, se sono del quartiere 4, quartiere 4, son tutte persone
che comunque gravitano nell'ambito del quartiere.
MOTIVI E SIGNIFICATO DELLA MILITANZA NEL M5S
I: Quando avete preso la decisione di impegnarvi nel M5S e per quale motivo?
P.G.: Io cinque anni fa.
I: Per quale motivo?
P.G.: Perché, io avendo 50 anni la situazione politica che ho vissuto è stata abbastanza
travagliata, quindi si parla degli anni '80, '90, quindi tutto il discorso di Tangentopoli 1, 2,
3, quindi la politica tradizionale non mi rapportava più e allora ho visto nel Movimento
qualcosa che probabilmente poteva essere più affine a quello che cercavo.
M.A.: Io vengo da un'esperienza politica  precedente  iniziata  poco dopo diciamo  il
militare, finiti gli studi, col MIS.
I: Movimento Sociale Italiano?
M.A.: Sì, prima come simpatizzante, poi come militante. Poi sono stato consigliere di
quartiere nella metà legislatura 2004-2009 però, con AN, ben presto sono uscito da AN
perché  quando  ho  cominciato  a  sentir  parlare  di  cittadinanza  breve  e  di  voto  agli
extracomunitari,  non potendo cacciare  il  mio presidente  che  era  Fini,  alla  fine  sono
uscito io. Poi la volta successiva non mi sono presentato se non con uno schieramento di
bandiera per fare testimonianza e lo schieramento era “Popolo Città Nazione” ed era il
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raggruppamento della destra Forza nazionale, Forza nuova e fiamma tricolore.
P.G.: Questo per farvi capire che comunque all'interno del movimento c'è gente che
proviene da tutte  le  fazioni  politiche,  da tutte le  idee che possono essere  veramente
riconducibili a...
M.A.: Il motivo per cui mi sono riavvicinato, al di là delle famose cinque stelle che sono
ambiente,  trasporti,  energia,  è  il  vaffa  alla  casta.  Perché  io  già,  personalmente,  nella
legislatura precedente come provocazione chiesi l'abolizione dei gettoni di presenza dei
consiglieri di quartiere, cosa che abbiamo ripresentato anche stavolta. Cioè ci rimettevan
tutti. Alla fine mi votarono contro anche quelli che erano nella maggioranza, quindi si
capisce che non è una politica al servizio del cittadino, ma siamo noi al loro servizio e
questo non mi è mai piaciuto. Ho visto questo spiraglio, mi ci sono appassionato e mi ci
son ributtato dentro per l'ennesima volta, però alle spalle c'ho tutto lo schifo. Nel senso
che, c'è da dire una cosa, il buon Giorgio Almirante diceva che se un italiano ruba deve
andare  in  carcere,  se  ruba  un  missino  l'ergastolo.  Poi  AN  è  diventata  una  cosa
improponibile, se si fa chi ruba di più, loro sono in testa alla classifica, diceva il buon
Matteoli, Gasparri e quant'altro. La motivazione è stata principalmente il vaffa alla casta e
all'establishment, ai governi della massoneria, delle assicurazioni e delle banche che piano
piano  tendono  a  restringere  le  libertà  personali;  ci  sono  tante  piccole  leggi  di  vita
quotidiana, che poi voi vi troverete ad affrontare che sono frutto di accordi tra governo e
assicurazioni.  Se  volete  ve ne cito  alcune,  perché  è  interessante.  Vi  siete  mai  chiesti
perché  voi,  che  probabilmente  avete  meno  di  26  anni  dovete  pagare  una  cifra
spropositata, i  vostri genitori,  se volete una guida libera? Si inventano il discorso che
magari avete 26 anni però guidate da 8 anni però con il presupposto, con la scusa che voi
statisticamente causate più incidenti,  alla fine pagate più del  doppio di  assicurazione.
Oppure vi siete mai chiesti  perché se voi,  pur essendo magari nella miglior classe di
merito, tenete un veicolo fermo per più di 5 anni,  ripartite dalla peggiore? Quindi si
inventano davvero qualsiasi tipo di cosa questi governi che sono guidati dalle  lobby per
fregare il cittadino.
L'ultima che ho scoperto, io che ho fatto ragioneria, ho versato recentemente un assegno
circolare e ai tempi che ho fatto io tecnica bancaria voleva dire disponibilità immediata,
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pari  a  contante,  e  c'è  un  accordo  fra  l'ABI  e  il  governo  per  cui  la  disponibilità,  la
disponibilità di un assegno circolare si ha dopo sei giorni. Però se lei va in banca e gli
dice: “Mi fa un assegno circolare, gli porto i soldi fra sei giorni?”, non glielo fanno.
Quindi,  piano  piano,  per  lottare  contro  quest'establishment e  contro  questa  falsa
democrazia, che piano piano Grillo sta cercando con grossa difficoltà...
P.G.:  Quindi impegnarsi nelle cose collettive è la cosa principale, fondamentalmente è
questo. Suppongo che ogni cittadino che abbia un minimo di senso delle cose, cioè di
buon senso, perché si tratta di buon senso, quando vede questa situazione, è disarmante
la cosa, per cui non riesce più a far nulla. Il Movimento ha dato questo spiraglio, che non
tutti  riescono  magari  a  poter  affrontare,  perché  poi  alla  fine  si  tratta  di  impegnarsi
notevolmente e oggi come oggi purtroppo le persone non hanno né voglia, né tempo,
soprattutto delegano molto e quindi hanno poca voglia.
CANALI DI RECLUTAMENTO AL M5S
I: Da quando consulta il blog di Beppe Grillo per informarvi?
P.G.: Io sempre da 5 anni, da quando praticamente mi sono avvicinato.
M.A.: Io dal primo Vaffa Day, dal 2007.
Come è venuto a conoscenza del Meetup locale?
P.G.:  Io da  internet,  dalla  rete.  Non avevo nessun conoscente interno,  proprio zero
assoluto. Su internet.
M.A.: Io da un coetaneo, dottore, laureato, ex dirigente sanitario di due distretti sanitari
importanti di Firenze. E' lui che me ne ha parlato. Anche lui è una persona stufa della
politica, così mi sono avvicinato e mi sono iscritto al Meetup prima, un mese prima delle
elezioni del 2013, del gennaio 2013.
Siete riusciti a far aderire altri soggetti al M5S?
P.G.: Si, si. Personalmente si. Perché vivendo nel quartiere hai prima la conoscenza della
persona  diretta  per  altre  cose,  cioè  per  vita  vissuta.  Dopo  magari  quando  ti  sei
impegnato, si qualcheduno magari la continua a pensare nello stesso modo, però molti ti
conoscono non come politico tra virgolette, ma come persona e se gli dici qualche cosa
forse magari un pochino ci credono.
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M.A.:  Personalmente  a  livello  familiare  sono  riuscito  a  coinvolgere  moglie  e  figlio
avvocato, che è uno dei nostri esperti nella commissione di garanzia e controllo.
I: Che cosa distingue gli attivisti del M5S dagli altri italiani e dai militanti dei
partiti politici?
P.G.: Basta legge i giornali, di un passionale e di un esagitato incredibile, quindi sono
pieni di entusiasmo, però sicuramente pronti di fare tutto, anche a scannarsi per l'idea
giusta son pronti anche a macellarsi tra di loro, nel senso buono, cioè se l'idea è giusta..
M.A.: Quindi quando sentite leggere di litigi è questo.
P.G.: Prendetelo per beneficio..
I: Dopo magari vi faccio una domanda su quello che è successo.
P.G.: Se ne parlava un po' prima.
INFORMAZIONE,  INTERESSE  E  PARTECIPAZIONE  POLITICA
PRECEDENTE
I: Quanto le interessa la politica? Quanto tempo ci dedicate?
P.G.: Io pensavo di dedicarne molto meno, perché mi dissero: “Ma no, ma nel quartiere
un'ora la settimana, due volte il mese.“ Io invece, non purtroppo, ma mi sono accorto
che anche in quartiere alla  fine ti  va via  quelle  2-3 ore il  giorno prendendo le  cose
abbastanza, non sottogamba, ma facendo un po' di scremature, perché poi ti arrivano
talmente tante informazioni che ti rendi conto che il 50% è spam. Io parlo di politica eh,
di informazione politica, che ti arrivano dal quartiere, dal comune. Il 50% è spam vero e
proprio, l'altro 50%, il 25% non è di tua competenza, dell'altro 25% un 10% forse è
importante, il resto si. Quindi quelle 2-3 ore il giorno quotidianamente mi vanno via e
non pensavo. Poi è una cosa che noi facciamo a titolo puramente gratuito, come poi vi
diremo  in  seguito,  ma  ci  sottrae  tempo,  ci  sottrae  tempo  alla  famiglia,  agli  affetti
personali, all'amicizia, al lavoro, alle entrate nostre che ci danno sostentamento. Questo
però non toglie il fatto che ci siamo impegnati, è chiaro, non è che si può fare tutto da
soli. Io nel momento dell'insediamento dissi al consiglio di quartiere ai cittadini che al
momento c'erano che io sono lì sia grazie ai voti loro e io sarò lì se loro saranno ancora a
supportare in qualche modo, perché se no io lì da solo non servo a niente o comunque
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non farò niente.
I: Prima dell'esistenza del M5S per quali partiti votavate?
Più o meno lei l'ha già detto, invece lei?
P.G.: Diciamo area di sinistra. Però nelle ultime votazioni anche, ero abbastanza indeciso,
quindi  l'astensionismo  prevaleva.  Abbondante  astensionismo  con  forme  quasi  di...di
incazzatura, però...Beppe ha fatto da valvola di sfogo.
I:  Ha  partecipato  in  precedenza  a  movimenti,  campagne,  gruppi  e
organizzazioni? Quali? Per quanto tempo?
I: Lei (riferito a M.A.) ce l'ha già detto. Invece lei?
P.G.: Io no, non ho mai partecipato a nessun tipo di attività politica o soggetti legati o
riconducibili alla politica o cose varie. No. Io sono proprio a zero.
I:  Cambiamenti del vostro livello di partecipazione politica dopo l'adesione al
M5S.
P.G.: Radicale. Per me radicale. Cioè mi ha stravolto completamente.
M.A.: Io ho notato che il fare politica, dedicare del tempo al servizio dei cittadini e del
Movimento Cinque Stelle, è molto più impegnativo di quanto non lo fosse per AN. In
AN eravamo lasciati molto più a noi stessi e qui,  non solo siamo supportati da altre
persone, dal gruppo di esperti che siamo riusciti a mettere insieme nella prova, però noi
ciclicamente dobbiamo andare a rendere conto,  perché noi siamo dei portavoce. Noi
ciclicamente, anche venerdì prossimo, ieri purtroppo ero stravolto dal lavoro e non sono
andato all'incontro fra gli eletti. Non so se tu ci sei andato a Palazzo Vecchio ieri sera.
P.G.: No, nemmeno io.
M.A.: Però venerdì sera quando c'è l'assemblea noi, insieme agli altri, andremo a render
conto di quello che avremo fatto e se ci sono suggerimenti, noi cercheremo di prendere
suggerimenti da chi ce li vorrà dare, anzi sono loro che ci devono stimolare, perché noi si
vive una parte del quartiere. Il nostro è un quartiere molto esteso, è quasi una città. 68
mila abitanti.
P.G.: Più c'è quelli dell'indotto, si arriva tranquillamente a 72-75 mila qui al quartiere 4.
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L'ATTIVITA' POLITICA ATTUALE
I: A quali attività del M5S partecipate?
P.G.: A livello del Movimento?
I: Si si, a livello del Movimento.
P.G.: A livello del Movimento al momento non si tratta di..una cosa molto semplice. Il
movimento non è un partito, non è un'organizzazione, non è...
M.A.: Non abbiamo una sede fissa.
P.G.: Non abbiamo una sede fissa quindi per noi, come per tutti quell'altri, la situazione
nuova  in  assoluto,  ci  ha  colto  in  una  fase  in  cui,  quindi,  dobbiamo  strutturarci,
strutturarci  a  livello  di  organizzazione  che  era  stato  già  pensato  in  un  certo  modo.
Chiaramente entrambi consiglieri in comune, entrambi consiglieri di quartiere, ci siamo
detti: “Ok, facciamo delle riunioni tra i consiglieri di comune, i consiglieri di quartiere o
x, per scambiarci idee e poter parlare di quali sono le tematiche. Però, oltre ai gruppi di
lavoro e alle organizzazioni  dei singoli  quartieri  e dei  consigli  comunali,  c'è  una fitta
comunicazione tra di noi online, cioè se te tu apri su Facebook o su..tutti i giorni, tutto il
giorno..
I: Si, me l'ha detto Cosimo.
P.G.: Bisogna selezionare. Bisogna dargli un freno. Se no saresti lì dietro sempre tutto il
giorno.  Però  ecco,  fondamentalmente  non  è  tanto  il  contatto  fisico,  la  telefonata,
internet, Whatsapp o quello che è, riusciamo comunque a far fluire l'informazione.
I:  Basate la vostra attività e la vostra linea politica anche in base a ciò che è
scritto nel blog di Beppe Grillo?
P.G.:  Basiamo l'attività  politica  in  base a quello che riteniamo idoneo per  la  città  di
Firenze sulle indicazioni che sul blog di Grillo ci possono essere, ma son date da, alla
fine, da persone comuni. Perché Beppe può dire anche..può fare un'affermazione su un
argomento in particolare o di interesse estremamente elevato come quello dell'Europa,
però poi noi fondamentalmente bisogna occuparci di cose molto più locali. Io parlo per
quanto mi riguarda a livello di quartiere. E' chiaro che passano cose anche più locali
magari  su  Firenze  o  anche  sull'aeroporto  che  riguarda  Firenze,  però  poi  riguardano
anche il  quartiere specifico,  è chiaro,  nell'ambito regionale,  nell'ambito comunale,  poi
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specificatamente ci sono dei quartieri che approfondiscono. E' un po' come, diciamo, le
infiltrazioni  delle  caserme  dei  carabinieri,  c'è  la  stazione,  il  quartiere,  uguale.  Il
Movimento è come la stazione dei carabinieri, in senso buonistico. Però è quello lì il
fatto: ognuno ha le sue specificità e i  suoi compiti  e quindi si  occupa della cosa più
piccola che poi a sua volta interagisce con quello che è in Comune, interagisce con quello
che è in Regione, se si va in Regione.
I: Voi avete deputati? Avete Segoni, Artini?
P.G.: Si, a livello nazionale si.
M.A.: Due di Firenze non si sa che fine hanno fatto.
P.G.:  Però fondamentalmente è questo:  c'è  una scala  che non è gerarchica,  ma è  di
protocollo, perché alla fin dei conti noi dobbiamo rispondere comunque a un discorso
politico, a un progetto politico. Quindi se te ti discosti da quello che è il protocollo, non
ti considerano.
I:  Comunque  c'è  una  linea.  Non  è  che  potete  fare  qualcosa  a  favore
dell'inceneritore.
P.G.: E' chiaro.
M.A.:  Allora,  allora.  Io vorrei  aprire  un distinguo:  in  campagna elettorale  quando si
parlava della manifestazione “No aeroporto” e questo rientra nel discorso dell'ambiente,
dell'aria  pulita  e  quant'altro.  Io  feci,  siccome  ho  avuto  un'esperienza  anche  come
albergatore in proprio, ho gestito per 7 anni un albergo di 48 camere, dove avevamo sia
la gestione che le mura, mi rendevo conto e mi rendo tutt'ora conto dell'importanza che
ha un aeroporto efficiente ai fini del turismo e del giro d'affari. Se volete vi spiego anche
perché io suggerii la mia opinione che era in contrasto, ma nessuno mi fischiò o mi disse:
“Chetati!”. Io ho espresso il mio punto di vista, perché è inutile cullarsi sull'idea che noi
si  possa mettere un collegamento di treni efficiente tra Firenze e Pisa,  perché a suo
tempo  quando  io  facevo  parte  di  un  gruppo  di  albergatori  che  si  interessava  per
promuovere il Chianti e per contrastare l'abusivismo nei confronti dei falsi agriturismi e
quant'altro, si era sviscerato anche il discorso aeroporto e dei collegamenti con Pisa. Non
si può sulla tratta Firenze-Pisa aggiungere una coppia di treni, quindi inutile illudersi, non
si possono mettere. La linea è quella che è e non ce ne può andare ne uno in più, ne uno
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in meno. Poi senza contare che: a) l'aeroporto di Pisa è militare e quindi uno o si declassa
e allora si utilizzano più piste, se no può essere utilizzata una pista sola, quindi è limitato
nello sviluppo anche Pisa. Seconda cosa: il treno ha un orario rigido e deve fare la corsa
da quel momento, da quel minuto a quell'altro minuto, quindi se un aereo è in ritardo
non può aspettare i passeggeri per cui si rischia di far partire il treno vuoto e di lasciare i
passeggeri a Pisa. Quindi se te vuoi limitare Firenze, legittimo, allora tu inondi la Fi-Pi-Li
di pullman. Se Firenze ha un milione e mezzo di passeggeri lo dividi per 50 pullman e tu
vedi quante corse di pullman ci vuole per spostare il flusso di Firenze sul flusso di Pisa, e
non hai  risolto il  tuo problema dell'inquinamento.  Ecco,  questo fu quello che io ho
espresso.
P.G.: Questo per farvi capire che..
M.A.: Poi chiaro che la candidata ha fatto diversamente..
P.G.: Che tutti hanno la possibilità di dichiarare e esprimere il proprio pensiero senza
limitazioni e in qualsiasi forma, nei limiti chiaramente della decenza e della situazione che
ci  troviamo a  seguire.  Però  tutti  possono tranquillamente  anche  invertire  l'ordine  di
quello che poteva essere l'idea iniziale. E' chiaro che poi a quel punto subentra il fatto di
votare.  Il  fatto  di  votare  vuol  dire  che  se  per  un  certo  periodo  quell'idea  è  stata
perseguita,  può essere  cambiata da un'idea migliorativa o che da soluzioni  migliori  e
l'assemblea, o comunque le persone che la votano, viene seguita quella. Chiaro che se è
una cosa di importanza nazionale, non è che può decidere un comune. Se è una cosa di
importanza locale la decidono le persone che sono andate a votare. Comunque è per
farvi vedere che in tutti i casi non c'è una linea, questa tra 200 anni sarà sempre questa.
No. E' un movimento.
M.A.: Già l'idea di sentire il nome “partito” da noia. Poi voi che siete ragazzi giovani che
fate scienze politiche ve la pongo io una domanda a voi: recentemente in Germania si è
festeggiato il  centocinquantesimo anniversario della  fondazione del  partito di  Angela
Merkel, la SDU, e poi c'è la SU che è alleata, che è in Baviera. Da noi c'è un solo partito
che in venti anni ha conservato lo stesso nome, Forza Italia. Perché il PD pur avendo
conservato, fino ad ora a Renzi, la stessa classe dirigente per lo meno fino alle ultime
elezioni, ha cambiato tanti nomi. Però si vergognano. Questa è la domanda che faccio a
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voi:  perché in Francia  c'è  una tradizione di  destra  che è  incarnata  dalla  NFP,  c'è  la
Gauche, ci sono i socialisti che hanno una storia secolare e in Italia ci si deve vergognare
di quello che è stato fatto vent'anni fa. Renzi va avanti dicendo: “Io non c'ero!”. Tutto il
suo discorso è impostato nel dire: “Io non c'ero!”. Non si può incolpare di quello che è
successo vent'anni fa, ma io direi da vent'anni a questa parte perché io ho vissuto in 61
anni anche la parte precedente, ma se si sta attenti ai numeri, la tanto depravata classe
politica che ci ha lasciato a fine '93, ci ha lasciato un debito pubblico di 800 miliardi.
Oggi  siamo  quasi  al  triplo  e  questo  è  stato  accumulato  dal  45  in  cinquant'anni.  In
vent'anni s'è quasi triplicato. Quindi ora si è arrivati all'eccesso, si metterà a pagamento la
Fi-Pi-Li e la Firenze-Siena, stanno già mettendo i cartelli verdi. Questa politica del “tassa
e spendi” non ci voleva Perra che sembrerebbe un piccolo genio, sembra un maghetto
venuto fuori, il nostro assessore alle Finanze. Poi scappa fuori con la Tasi e te la mette a
3,3. Io gli feci delle domande quando lui venne ad esporre e gli chiesi come mai c'è
questo accanimento nei confronti della casa, che secondo me è immorale perché o si
vuol  vedere  in  tutti  degli  evasori  totali,  in  tutti,  compresi  i  pensionati,  compresi  i
dipendenti pubblici. Ma uno che si va a comprare la casa la compra con un reddito che ci
ha già pagato le tasse. E poi è una favola dire che l'Italia è meno tassata delle altre parti.
Io ho una casa in Austria e come seconda casa ho pagato il 3% di imposta di registro, in
Italia pago il 10. In Italia il 3 è la aliquota agevolata, in Austria l'aliquota agevolata è l'1.
In Germania voi potete comprate 1, 100, 500 case, è sempre il 2%. Quindi è una favola
che  possono raccontare  soltanto  a  chi  vive  soltanto  nel  quartiere  4,  come il  nostro
capogruppo del PD, che parla sempre per tutti. Allora, tenete presente che è alla quarta
legislatura, ha già avuto due deroghe.
P.G.: Come per esempio in quartiere a 40 anni..
M.A.: E' da vent'anni che è in politica il nostro..e se ne fa un vanto.
I: Secondo lei il M5S esprime un'identità politica più vicina alla sinistra o alla
destra? Se esprime un'identità politica che supera il conflitto destra/sinistra, che
tipo di identità politica?
P.G.: Sicuramente non esprime né la destra, né la sinistra, questo mi sembra abbastanza
chiaro.
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M.A.: Esprime l'idea dei cittadini.
P.G.: Esprime quelle che sono le idee personali, spesso e volentieri sono le idee personali
che vengono prese in considerazione poi dalla moltitudine delle persone perché sono
cose di buon senso. A volte l'idea del singolo può essere la rivelazione del secolo, non
sempre ci vuole la genialità o essere l'economista di turno o un genio; a volte, non dico la
cosa più rilevante, ma la cosa più semplice a volte è la cosa più giusta, la cosa più veloce,
la cosa più facile. Purtroppo qui si crede che..le cose vengono sempre allungate, diventa
sempre più difficoltoso da gestire. Quindi non c'è destra o sinistra, nel senso che ci sono
persone che provengono da destra e da sinistra, da tutte le parti, ma alla fine è l'idea
personale che conta. E' questo, forse, il motore fondamentale. Il motore fondamentale è
anche un altro, che mentre all'interno dei partiti, fra di loro, la stragrande maggioranza
non può contare sulle persone, all'interno del movimento, è chiaro, ci sono anche qui
attriti, ma prevalentemente se io ho un problema posso contare su Aleandro.
M.A.: Non siamo in concorrenza.
P.G.: Non siamo in concorrenza. Quindi non è che gli manca o gli rode. A loro gli fa
paura questo. Che noi possiamo contare sulle altre persone accanto, loro se chiedono
consiglio o hanno bisogno di, devono chiedere tutto con la condizione generale che loro
gli devono dare il benestare, noi no. Siamo abbastanza liberi sotto questo punto di vista.
M.A.: Volevo solo dire che questa trasversalità di idee è la forza del Movimento perché è
la somma di più idee. Questa, secondo me, è la vera forza, perché poi ad un certo punto
non è né destra né sinistra, ma è, o per lo meno mi illudo che sia, una politica al servizio
del cittadino.
P.G.: E di buon senso.
ATTEGGIAMENTI VERSO I PARTITI E RUOLO DEL M5S
I: Quali sono gli aspetti che più condividete del M5S nazionale? Quali sono gli
aspetti che meno condividete?
M.A.: Io esprimo la mia idea personale. Il Vaffa. Quello che condivido più di tutti è il
vaffa.  Quello  che  condivido  un  po'  meno  è  questo  Jihadismo  sull'ambiente  e  poi,
insomma,  li  vedo  un  po'  troppo  accaniti  e  contro  certi  interessi  delle  persone,
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dell'individuo, un po' troppo idealisti. Poi vi apro una parentesi su quello che può essere
gli effetti benefici di un termo valorizzatore se gestito come si deve. Io vi spiego. Io vi
porto dei dati. Io ho un'abitazione a Massa e ho la stessa in Austria. A Massa di nettezza
pago 520 euro dove ci sono la Giunta di sinistra e l'opposizione di sinistra che vogliono
la differenziata e viale Roma è uno schifo. Dovrebbe essere il biglietto di presentazione
del viale che dal mare porta alle Apuane,  l'ha fatto Benito Mussolini nel 1935, giova
ricordarlo, e che chi l'ha visto costruire dice: “Ma com'era bello all'epoca!”. Va bene. Per
questo io vi dico che in Austria pago 40 euro perché alla fine io pago solo, non per la
disponibilità cioè per l'effettivo utilizzo. Se io alla fine produco tanta immondizia, ma
tutta riciclabile, non la pago. E la riprova è che quello che è riciclabile io lo posso buttare
in qualsiasi parte del paese, sto parlando di Berkeley Kirchen, un paese di 1.800 abitanti in
montagna, dove ci fanno le gare di coppa del mondo. Non è che gli austriaci sono scemi
e vanno a deturpare il paesaggio di montagna. Voi ve l'andate a controllare e vedere cos'è
Barkeley Kirchen. Io ci andavo a sprazzi dal '92, non mi ero mai accorto di fumi strani
perché il termo valorizzatore è a 1.000 metri, le piste sono a 2.400, scendi giù e non ti
accorgi di niente. Poi t'accorgi che per l'acqua pubblica paghi 17 euro l'anno, che per
l'Enel non hai la quota fissa e non hai il  noleggio contatori  perché bruciando la tua
immondizia  insieme ai  cascami  del  legno loro ti  producono l'acqua calda.  Quindi  ti
riscaldi tutta una stagione perché anche se non ci stai devi tenere l'impianto acceso con
317 euro.  Ecco i  benefici  di  un termo valorizzatore di  nuova generazione gestito in
modo onesto.  Poi c'è un'altra cosa che io tengo a sottolineare:  che il  ciclo dei rifiuti
purtroppo  a  Firenze  serve,  secondo  me,  più  ad  arricchire  determinate  persone  nei
consigli di  amministrazione, faccio l'esempio della Safi quando avevo l'albergo. Io mi
sono scontrato con il  sindaco di Barberino Val D'Elsa dove c'avevo l'albergo perché
sostenevo  che  in  base  alla  legge  nazionale  che  solo  il  comune  di  Milano  in  Italia
applicava all'epoca, gli alberghi devono pagare l'immondizia quanto le civili  abitazioni
perché in una camera che cosa si può fare di sporco, un po' di carta e un po' di polvere,
grosso modo, un contenitore di shampoo, quindi poca roba. Però a loro gli stava bene
applicare  la  tariffa.  Avendo  il  figliolo  avvocato  gli  ho  potuto  portare  delle
documentazioni, l'ho minacciato di denunciare chi ha firmato la delibera e poi alla fine ci
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siam trovati a metà. Però c'è un'altra cosa che io ho scoperto molto importante, che io
pagavo  le  bollette  alla  Safi,  ma  chi  mi  faceva  la  raccolta  era  una  cooperativa  di
Castelfiorentino. In Austria io la mia immondizia la pago a Selpmayer, non la pago al
comune di  Berkeley  Kirchen,  io  pago Selpmayer,  perché è  Selpmayer  che mi  pulisce  il
piazzale dalla neve e Selpmayer mi pulisce dall'immondizia. Non c'è la sovrastruttura,
perché la Safi alla fine non serve a nulla, è una municipalità organizzata e ci sono una
serie di persone a cui gli devi dare un lauto stipendio che non  serve a nulla, che non ha
operai che si occupano della raccolta dei rifiuti, ma fa un contratto di appalto con una
cooperativa di Castelfiorentino. Ma allora comune di Barberino esci dal consorzio Safi,
quindi togli qualche politico trombato sindacalista a fine corsa da quella municipalizzata
e dai la possibilità al cittadino di trattare direttamente la sua tariffa con quello che fa
effettivamente la raccolta.
P.G.: Questo vuol dire che anche le idee che potrebbero sembrare non idonee, come per
esempio la tranvia, ma come idee di fondo possono essere anche valide, ma se gestite,
create e realizzate e organizzate in un certo modo sono disastrose.
I: Apro la parentesi Tav: potete spiegare brevemente le ragioni del no alla Tav a
Firenze?
P.G.: Praticamente qui a Firenze il tracciato di 7 km nel sottosuolo è stato già bloccato
due volte dalla magistratura ed è fermo da un bel pezzo. Per cosa e per come a questo
punto non ci interessa, non è nostro compito, ma se lo bloccano per due volte con tanto
di indagine, vuol dire che forse forse qualcosa di sbagliato c'è. Secondo noi facciamo il
tracciato sotto il suolo di Firenze, di una certa direzionalità per 7 km e mezzo che avrà
un costo esorbitante, circa cinque volte quello che invece il progetto dell'Università di
Firenze aveva già fatto 15 anni fa utilizzando la struttura delle ferrovie di superficie,
quindi sfruttando già la rete ferroviaria esistente e potenziando quella che già c'era con
un  costo  cinque  volte  inferiore,  un  tempo  di  utilizzazione  dieci  volte  inferiore,
soprattutto  senza  tutto  quello  che  poteva  essere  di  inquinamento  e  ambientale  e  di
sversamento e di problematiche non solo delle terre di scavo, ma di tutto quello che
succederà sia per quanto riguarda le falde acquifere di Firenze, sia per quanto riguarda il
problema dell'assetto geologico..
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M.A.: La stratificità degli uffici.
P.G.: Gli scavi sono lungo la parte sotterranea e prospiciente la parte sotterranea, quindi
c'è tutta una serie di tematiche e questo perché, perché non hanno voluto ascoltare quelle
che potevano essere le idee dei cittadini ma anche di esperti che avevano proposto altre
cose, che carta alla mano, anche un non tecnico poteva dire: “Ma forse, magari non la
scegliamo, ma vediamo un attimino i pro e i contro di questa e di quell'altro progetto.”
I: Al momento quello più conveniente era questo progetto dell'Università?
P.G.:  Si,  senza  ombra  di  dubbio.  Ma  non  lo  diciamo  noi.  Lo  dice  lo  studio
dell'Università. Neanche di un privato.
M.A.:  Qui  c'è  anche  Forza  Italia.  Il  povero  Mario  Razzatelli  sta  finendo  i  soldi  in
referendum. Penso che dopo di noi l'unico politico che conosco che ci rimette è Mario.
P.G.: Non sono soldi suoi quindi.
M.A.: Mario Razzanelli è uno che spende tanto per farsi eleggere e lui è monotematico:
tram e  tranvia.  Lui  parte  dal  presupposto,  perché  poi  la  spiegazione  a  tutto  questo,
perché l'ambiente è sempre stata una delle bandiere della sinistra, in questo caso è perché
poi se andate a vedere chi l'ha vinto l'appalto? La Coop 7.
P.G.: Guarda caso.
M.A.: Allora contro gli interessi del partito o di chi gli da i soldi al loro partito non si
può andare, allora si crea l'evento per creare la tangente.
P.G.:  Poi  un'altra  cosa.  A  cosa  serve  tecnicamente  ed  effettivamente?  Io  risparmio
praticamente qualcosa come 3 minuti. Perché? Perché sotto più di 70 all'ora non può fare
perché a una curva a gomito di più non può fare.
M.A.. E ancora c'è da vedere se i due convogli si scambiano, se si incontrano in questo...
P.G.:  Se non fanno come hanno fatto in Francia che sbagliano i  livelli  di  quota.  Poi
un'altra cosa abbastanza lampante è la situazione climatica non è cambiata ora, non è
cambiata  l'altro anno,  è  già  una quindicina  d'anni  che  Sottocorona,  Sottocorona è  il
meteorologo di La7, oppure Di Gaia ne parla tanto. Questo cambiamento climatico è
chiaro  che  si  scontra  con  delle  situazioni  che  poi  favoriscono  delle  problematiche
estremamente grosse. Se te vai sotto, quando poi ci sono questi fenomeni, secondo me, è
come andartela a cercare. Non puoi dire: “Ah, hanno chiuso la ferrovia perché c'è stato il
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problema del tempo.”, perché danno la colpa sempre al tempo.
M.A.: C'è sempre bombe d'acqua qui da noi. Sempre bombe d'acqua.
P.G.: Forse quello che è successo negli ultimi 10 minuti, ma ormai è 15 anni, 20 anni, 30
anni che si parla di globalizzazione..
M.A.:  Fondamentalmente  c'è  un  altro  problema,  un  grosso  problema  sono  le
manutenzioni fognarie. Mi spiegava prima che qui sono saltati i tombini. Lasciamo stare
questa cementificazione esagerata, perché quando io ero un po' più giovane di voi qui
erano  tutti  pescheti.  Quindi  c'è  stata  questa  cementificazione.  Forse  non  sono state
adeguate le fognature riguardo al carico di abitanti e poi tenete conto anche di tutta la
parte  pluviale,  prima  la  terra  assorbiva,  ora  dal  tetto  scendono  direttamente  nelle
fognature e ora le fognature saltano.
P.G.:  (facendo vedere  la  foto  sul  cellulare)  Questo  era  a  mezzogiorno  e  mezzo.  Vi
rendete conto? L'ho rimesso. Questo accanto qui è saltato a un metro di distanza. Una
cosa incredibile.
M.A.: La manutenzione ormai non la fa più nessuno.
P.G.: Ma in 30 secondi. Io ero lì a scrivere.
M.A.: E si sta parlando del verde come si sta parlando delle fognature.
P.G.: Vogliamo fare un'opera, facciamola in un contesto che a livello territoriale supporti,
venga supportato,  non posso dire che faccio un'opera e poi ops,  si  è  allagata,  ops è
franata. Ma scusa, abbi pazienza, il problema c'è già da tantissimi anni, se te fai un'opera
che strutturalmente non va bene.
M.A.: Poi hanno avuto la riprova. La Firenze-Bologna, 64 km è dal 2003, non esiste. Per
fare  64  km siamo a  13  anni?  Impossibile.  Perché  anche  lì  ci  sono stati  tutti  questi
problemi che scavando si è creato un dissesto idro-geologico che in alcuni posti si sono
seccati delle sorgenti che sono andate a finire da altre parti che hanno creato delle frane e
degli smottamenti, come si sono verificati a Firenzuola, che di per sé con il tracciato della
nuova Firenze-Bologna non hanno nulla a che vedere. La situazione è talmente banale,
banale,  banale.  A  Firenze  tutto  il  disastro  della  cementificazione;  è  venuto  dopo  il
ragazzo della via Gluck, quando Celentano cantava “Il ragazzo della via Gluck”, qui eran
tutti pescheti, cioè non gli è servito a nulla, nemmeno questo discorso ambientalistico
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che lui faceva di fare attenzione.
P.G.:  Cementificare  così  in  maniera  massiva,  bucare  così  in  maniera  particolare  ed
estensiva,  fare  tutto quello che  hanno programmato come grandi  opere  pubbliche e
quindi  cementificazione selvaggia,  oserei  dire.  Io penso che forse  sia  da  rivedere un
attimino, ma non perché lo dico io che sono consigliere e neanche un esperto...
M.A.: Meglio si fa ad occuparsi delle fogne del quartiere e non parlare di Tav. Noi al
massimo si può arrivare, perché insomma io ho una certa esperienza nel turismo, ora in
questi  giorni visto che Nardella,  parlo del fatto che Firenze ha il  ticket bus più caro
d'Italia, 400 euro a bus. Che se disgraziatamente son 20 soli su un bus, son 20 euro a
persona e per 20 euro il  comune di  Firenze è in grado di  offrire 11 bagni  pubblici.
Quindi  poi  diventa  una  guerra.  Io  che  ho  un'attività  nel  centro  di  Firenze,  in  via
Sant'Antonino, un tempo cuore della Firenze bottegaia ed oggi c'è un Melting Pot dove i
fiorentini  son  diventati  un'esigua  minoranza,  quindi  è  tutto  un  venire  a  chiedere  la
restroom, i bagni e quant'altro, che io cerco di dare, sinceramente, però non si può poi
dare la colpa al discorso che il  turismo inquina. Il turismo ti porta direttamente a te
comune a 400 euro a bus 9 milioni, poi te ne porta 23 di tassa di soggiorno, va bene, 23
di tassa di soggiorno, e in più genera un volume di affari di 3 miliardi. Ora qual è la
soluzione di Nardella per limitare l'afflusso dei pullman? Non il numero chiuso. Di dire a
Firenze è piccola, c'ha un tessuto urbano fragile, non possono venire più di 120 pullman,
no, si aumenta, perché poi la gente continuano a venir lo stesso e loro incasseranno di
più. E la fragilità aumenta. Poi diciamo una cosa: ai tempi, allora il ticket bus è nato con
Primiceri a 65 mila lire, scarsi 35 euro, siamo a 400, vergognatevi. 
I: 400 l'anno?
M.A.: No, te arrivi con un pullman, parcheggi e devi pagare 400 euro.
P.G.: Se c'entri due volte..
M.A.: Sono 800 euro. Dovete sapere che analizzando il bilancio del comune di Firenze
per un'attività che genera un volume di affari di 3 miliardi, ma non pensate che io stia
sparando, soltanto l'hotel Baglioni penso incassi fra i 700 milioni e il miliardo da solo
perché ha intorno a 70 mila presenze l'anno con una media a presenza di oltre 100 euro,
fate voi  i  conti.  Solo di tassa di soggiorno,  perché vi  dico 70 mila?  Solo di  tassa di
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soggiorno, so dal direttore, che paga 280 mila euro, un albergo, 280 mila euro. Quindi io
non critico e non ho mai criticato Renzi per la nevicata del 17 o 19 dicembre 2010,
perché nevicare in quel modo effettivamente io che ho 61 anni, non si era mai visto. Ma
criticavo Renzi perché una città dove si sa che tutti gli anni vengono 13 milioni di turisti,
non gli puoi offrire 11 bagni pubblici.
P.G.: Investono sul turismo, quanto?
M.A.:  L'1  e  18%.  Allora  6  milioni.  Sapete  quanto  investono  invece  sulla  polizia
municipale? 48 milioni. La stessa cifra più o meno che viene spesa per i servizi educativi.
Poi l'altra mattina ho visto un nonno che portava la carta igienica a scuola, al che mi
sono incavolato, oppure si lodano i genitori che imbiancano la scuola. Non dev'esse così.
Capito?  Come non dev'essere  che  quattro  bidelli  si  guardano negli  occhi  e  nessuno
spazza il giardino dove giocano i bambini. Alla fine finisce tutto su un discorso di appalti
e di tangenti perché quando l'ho fatto io che l'ha fatto questo famoso capo gruppo del
PD che ogni tanto si tira in ballo, però in questo caso non mi può contraddire, perché lui
ha  frequentato  la  mia  stessa  scuola  elementare,  7  sezioni,  due  d'asilo  e  cinque
d'elementari, 210 bambini, 4 donne, 2 a pulire e 2 a fare da mangiare. Finito. Oggi c'è
una Babilonia...
P.G.: Esternalizzi, esternalizzi...
M.A.:...4 bidelli che non fanno una mazza e che tu poi all'interno tu c'hai quello che ti
porta da mangiare alla  mensa,  che cucina alle  7  quello che i  bambini  mangeranno a
mezzogiorno, l'impresa di pulizie che però si limita a pulire solo l'interno e poi i ragazzi
c'hanno i lavori socialmente utili che aiutano i bambini ad apparecchiare, sparecchiare,
mangiare,  tutte  cose  che  prima  facevano  i  bidelli  normalmente.  Questo  del
mansionamento ha portato al fatto che poi se tu paghi, un'ultima cosa che vi dovrebbe
servire, ora voi fate scienze politiche e non economia e commercio, ma non può stare in
piedi  un'azienda  che  per  servire,  per  dare  alla  cittadinanza 284 milioni  di  servizi  ne
spende  177  in  personale.  Non  esiste  da  nessuna  parte.  Non  sta  in  piedi.  Allora  io
garbatamente  gli  dissi:  “Se  voi  volete  fare  del  comune  un  ammortizzatore  sociale,
ditelo!”. Volevo dire qualcosa di peggio, fonte clientelare, mi limitai a dire..perché poi ci
sono dei parametri nel mondo: Londra con 7-8 milioni di abitanti ha 7.500 dipendenti
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pubblici, Firenze ce n'ha 4.000 con 380 mila abitanti. C'è qualcosa che non torna. Così
come Prato che ha 200 mila abitanti, ha 180 vigili.  Firenze che ha quasi il doppio di
abitanti, ne ha quasi 1.000. Allora finisce che per i servizi educativi viene speso quanto
per la polizia municipale e la conseguenza qual è? Che Firenze per patentato è la seconda
città più multata d'Italia,  dopo Milano. E allora? Non mi puoi mettere la spesa della
polizia municipale allo stesso livello dei servizi educativi. Allora se te mi fai pagare così
tanto, allora mi garantisci anche la sicurezza. Io non devo vivere blindato in casa con
allarme e cancellini. Te mi devi garantire anche la sicurezza, se vuoi spendere così tanto.
Ma io avendo il negozio nel centro di Firenze vedo che questi passano a diritto, se io
come commerciante, ora spezzo una lancia in favore mio, non faccio uno scontrino, io
mi ritrovo a combattere con guardia di finanza, ufficio delle entrate, Equitalia e siccome
produco  dolci  tipici  fiorentini,  anche  il  Nas.  Un  abusivo  che  sulla  passeggiata  di
Viareggio piuttosto che in via Calzaioli a Firenze vende, compra senza fattura, vende
senza  scontrino  merce  contraffatta,  occupando  abusivamente  il  suolo  pubblico
commettendo quattro reati, non lo cacano neanche di striscio, non gli fanno nulla. E' la
solita  storia.  Allora  Firenze  non  è  più  una  città  per  italiani.  Allora  cominciamo  a
dire..questo è un problema vostro, io il mio l'ho risolto perché ormai ho 61 anni. Mi sto
dando da fare perché ho una figlia di 25 anni che ha smesso di fare giurisprudenza,
perché se continuava come il su fratello io non avevo questo problema. Mi sono dovuto
reinventare una professione che deriva dalla mia famiglia che facevano i fornai che ho
fatto dal '71 al '75 e s'è ritirato fuori quelle vecchie ricette per cui ora si fa dolci tipici
fiorentini.
P.G.: Che non ha portato oggi.
M.A.: Che non ho portato oggi, perché ci devo andare. Però voi dovete sapere che noi
siamo una nazione con le pezze al  culo però noi  in  base ad una legge del  governo
Amato, la legge 388, noi diamo qualcosa come 520-530 euro a tutti gli immigrati over 65
che hanno chiesto il  ricongiungimento familiare,  poi  questi  che fanno? Documenti  e
tornano a casa sua in paesi dove il reddito sta tra 100-150 euro. Questi con 500 euro non
solo fanno i signori, ma si possono permettere la donna di servizio e io con 61 anni e 38
anni  di  contributi  versati  devo ancora  aspettare  6 anni  per  andare in pensione.  Che
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aspettative di vita avrò io a 67 anni e 8 mesi? Quando c'ho dei compagni di classe del '53
che hanno lavorato alle poste o ai monopoli di stato e sono andati in pensione a 39 anni.
Però per loro son diritti acquisiti. Per me, io ho firmato un contratto con te che dovevo
andare in pensione a quota 96. Capito? Però per me non è un diritto acquisito, per loro
lo  è  e  non  si  toccano.  Così  come  si  va  a  tagliare  le  pensioni  sociali  ma  la  corte
costituzionale dice che è anticostituzionale tagliare le pensioni d'oro. Trovatevi d'accordo.
Se vive meglio uno come Amato che c'ha 30 mila euro di pensione..
I: Ora è anche giudice della corte costituzionale.
M.A.: Allora ce n'ha di più. Queste sono le cose per cui si batte il Movimento.
IL M5S COME ORGANIZZAZIONE A LIVELLO LOCALE
I: Come è organizzato il M5S nella sua città? Esistono coordinamenti cittadini o
regionali?
P.G.: Praticamente qui ci sono i consiglieri di quartiere che hanno organizzato il proprio
gruppo e ora nel nostro caso nel quartiere 4 abbiamo già organizzato, io e Aleandro, i
consulenti tecnici per ogni singola commissione e un paio di persone o 3 per quanto
riguarda un gruppo di supporto che aiuta i consiglieri e i consulenti. Da qui poi si passa
al gruppo di consiglieri in comune che sono 3 a Firenze. Anche loro hanno un gruppo di
supporto che li aiuta e li gestisce i vari problematiche giornaliere, da qui si passa a livello
nazionale per quanto riguarda il confronto e la necessità di capire e di sapere determinate
cose sulla legge o sulle problematiche con i deputati direttamente e quindi vedi anche
Segoni, Artini. Specialmente Segoni è uno che trotta parecchio a livello di internet.
I: Si, l'ho contattato.
P.G.:  A livello  inverso,  cioè invece  a  livello  cittadino,  il Meetup fa  da  tramite,  fermo
restando che  Meetup e Movimento sono due cose completamente differenti.  Il  Meetup
non è Movimento, il Movimento non è  Meetup. Il Movimento possono essere tutte le
persone qui in questa stanza, quindi questa è una cosa abbastanza importante da capire,
cioè non comanda il  Meetup, non comanda il Movimento, cioè chi comanda è chi vota
alla fine. Per cui non c'è consigliere che tenga, non c'è  Meetup, non c'è Movimento che
tenga, anche perché poi alla fine sono sempre cose differenti fra di loro.
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I: In quanti partecipano mediamente al vostro Meetup?
M.A.: Alle assemblee? Una cinquantina di persone.
Come vengono decisi e divisi i compiti nel suo gruppo di base?
P.G.: Allora quale gruppo di base? Perché c'è il discorso del Meetup e del Movimento.
M.A.: Quello che fa da collegamento tra il  Meetup e il Movimento sono gli  organizer. Si
chiamano organizer e son quelli che eletti dall'assemblea indicono le varie, i vari eventi che
possono essere  assemblee,  incontri  sulla  città  metropolitana,  incontri  sul  discorso di
Publiacqua, spiegagli che troiaio hanno fatto per l'ennesima volta frodando i cittadini,
Publiacqua. Lui te lo spiega meglio perché ha fatto una mozione che anch'io ho firmato,
ma l'ha portata avanti tutta lui, ma è un argomento comune a tutti i Meetup di Firenze e
provincia che sono coinvolti da questa schifezza che ha combinato Publiacqua. Quindi
dicevo che gli  organizer son quelli che indicono le assemblee e gli eventi. L'assemblea,
naturalmente, noi veniamo informati tramite e-mail e poi ci incontriamo e discutiamo
dell'ordine del giorno.
I: Nella città di Firenze c'è un unico Meetup?
M.A.: Ora è nato anche in metropolitana, ci sono due Meetup.
P.G.: Però ripeto, ne potrebbero essere anche 30, 40, 50, non cambia la sostanza, non
cambia  la  forma.  Comunque se  un'idea  o una problematica  parte,  invece che da  un
Meetup,  da un cittadino, è la stessa cosa.
M.A.: Cioè a noi ci arrivano informazioni dal Meetup del Casentino.
P.G.:  O  da  cittadini  comuni.  Il  Meetup è  un  assemblamento  di  persone  che  niente
possono avere a che vedere con il Movimento vero e proprio. Che è strutturato in una
certa maniera:  c'ha un gruppo  organizer,  fa le loro riunioni,  che poi  dicono anche,  in
questo caso, a noi consiglieri: “Guarda..”. Però non è che dicono vangelo o che ci sia
solo  quello  da  fare,  no.  Tra  l'altro  se  voi  andate  sul  Meetup di  Firenze  e  guardate
organizzazioni quartiere, quartiere 4, vedete i miei post vecchi e vedete quello che è stato
fatto, perché viene messo nero su bianco. Tutto quello che è stato eseguito e che è stato
fatto, come chiaramente doveva essere fatto con alcune indicazioni senza che nessuno sia
venuto a sollevare problematiche o dubbi, perché in fin dei conti se devo lavorare in una
certa maniera, se si fanno le cose per bene dall'inizio, nessuno poi ti può criticare.
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I: Come sono scelti i candidati per le elezioni? Come può un militante di base
arrivare a candidarsi per il M5S?
P.G.: Non esiste un militante di base. Te potresti tranquillamente tra 6 mesi andare a
candidarti lì..
M.A.: No, c'è un solo sbarramento: bisogna essere iscritti da 6 mesi.
P.G.: Per le candidature che sono state fatte è stato deciso dalla base 6 mesi di iscrizione
e un po' di attività, perché sembrava giusto a tutti, diciamo alla grande maggioranza. Però
alla fine si decide per maggioranza, se anche non mi va bene però mi adeguo, se non mi
va bene, non sono più in linea, vado via. Devo rimanere per creare zizzannia? Poi ci sarà
sicuramente quello che rimane per creare zizzannia o che è stato mandato apposta per
creare confusione. E' successo sempre e succederà sempre nel Movimento, sicuramente.
Però, diciamo in coscienza se io non avrò più feeling con il Movimento con le linee
guida, non me ne fo un problema, tant'è vero che io prima di candidarmi io ho fatto una
lettera d'intenti e ho detto: “Ragazzi, io faccio questa, chi vuole la può firmare, la può
modificare, io me la firmo e la metto lì a disposizione di tutti.” Me la sono fotocopiata,
l'ho firmata e l'ho lasciata lì. Guarda caso la grande maggioranza dei consiglieri poi l'ha
firmata e l'ha stilata, perché è una questione di buon senso. Quindi se io non mi sentirò
più, andrò via. Ma questo non toglie il fatto di lavorare fino ad oggi a modo.
I:  Per  esempio,  se  in  consiglio  comunale  ci  sono  30  posti  disponibili  e  vi
candidate in 40, come decidete chi ci va e chi no?
P.G.: Per votazione.
M.A.: Il senatore Romani è diventato senatore con 41 voti dentro l'assemblea. Era un
nonno da giardinetti, quindi lui dovrebbe essere grato e andare tutti i giorni a pregare
Beppe Grillo, perché questo ha vinto il SuperEnalotto, che ti cambia la vita. Così come
l'ex infermiera Alessandra Bencini.
I: Che è uscita? Ci sono stati 2 o 3 epurati.
M.A.: 2 su 3 di Firenze. No epurati. Sono andati via loro perché non d'accordo con le
espulsioni.
P.G.: Lì il discorso è più lungo per capire tutte le cose.
I: Artini invece è fiorentino?
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M.A.: No, è del Valdarno.
P.G.: Come Segoni.
I:  Come  si  potrebbe  migliorare  il  modo  in  cui  si  scelgono  i  candidati  e  si
coinvolge la popolazione nelle decisioni?
P.G.:  Non esiste un metodo preciso, è solo il  tempo che ci darà la possibilità,  anche
perché vi ripeto il movimento da quando è nato, da pochissimo tempo, da quant'è che
siamo alla fine a Roma? Qui a Firenze..
M.A.: Si è messo ora in piedi. Quanti sono i consiglieri a Viareggio?
I: 3.
M.A.: E a Pisa?
I: Sempre 3.
P.G.: Quindi non sappiamo, non conosciamo, ma anche a Roma che sono ora da un
anno e mezzo, cominciano adesso a capire il meccanismo, non abbiamo né la bacchetta
magica,  né i  fiori  dal  cilindro.  Dobbiamo sicuramente,  capire fino in fondo qual è il
meccanismo e inserirci nelle porte giuste per poter capire come fare a bloccare questo
movimento perverso.
I:  Come  funziona  la  comunicazione  interna  al  M5S  (in  senso  verticale  e
orizzontale)? Si desidererebbe maggior informazione?
P.G.: Di informazione ce n'è anche troppa, ci inondano di mail. Se vedete le e-mail. Io
mi son fatto 3 e-mail fittizie perché se no, così non le conosce nessuno...
M.A.:  Se  infatti  devo andare a  cercare  la  sua  corrispondenza sono in difficoltà.  Un
indirizzo me lo ricordo. Mi ricordo “Collezionando”, ma quell'altri due.
P.G.: Di informazione ce n'è anche troppa. Però è molto a livello orizzontale perché tutti
dicono e possono esprimersi su tutto. Perché infatti poi alla fine, anche il discorso su
Publiacqua che diceva Aleandro è venuto fuori così per chiacchiericcio perché uno ha
detto: “Ma l'avete letto questa cosa?”.
M.A.: Spiegagli il fatto...
P.G.: Praticamente la depurazione del servizio di fognatura a Firenze  viene pagata già da
tantissimi  anni.  La riva  sinistra  dell'Arno,  comprende il  quartiere  Isolotto-Legnaia,  la
grande  maggioranza  della  popolazione,  non  è  mai  stata  servita  dal  servizio  di
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depurazione, cosa che invece nella bolletta ti  viene puntualmente fatto pagare, e non
costa un centesimo, ma indipendentemente da quanto costa, viene fatto pagare da tutti
gli utenti che sono serviti da Publiacqua o da concessionari. Vedendo questa discrepanza
uno che aveva un po' la fissa di leggere tutte le bollette, in quarta pagina del secondo
foglio della bolletta, scritto in corpo 5, che non si vede: Tu hai diritto a rimborso..e ha
spammato su tutti  i  consiglieri.  Prendete nota e guardate.  Io l'ho ripreso e ho detto:
“Allora cavoli è vero. E mi son detto si può fare così.” Cioè non potevo, una forma di
informazione così capillare e così orizzontale dà la possibilità di capire e di conoscere
alcune cose che magari..Allora che ho fatto? Sono andato a vedere, quartiere 4 non ha
praticamente avuto la possibilità di utilizzare il servizio. Il comune non se ne interessa, il
quartiere men che mai, allora ho fatto un'interpellanza al quartiere, intanto il quartiere si
è mosso e si è detto: “Cari signori, dato che Publiacqua non è obbligata automaticamente
a dare il rimborso, ma è il cittadino che deve chiedere il rimborso.” Ma nessuno lo sa che
dato che il quartiere deve fare utilità al cittadino e il 30 di settembre finisce il termine per
presentare il rimborso, perché il quartiere non si fa promotore di, metti un foglione con
scritto a mano affisso, perché c'è l'Urp, lì davanti che ci passano 700 persone ir giorno,
qualcheduno lo legge, Rimborso, attenzione. Sul sito istituzionale del quartiere mettete
un bannerino, cerchiamo di far veicolare questa informazione. Alla conferenza di gruppo
il presidente mi fa:
“Ah, dice,  ma me lo potevi anche telefonare questa cosa tanto verrà dibattuta,  verrà
messa in consiglio di quartiere e si voterà.”
“No presidente.  Prima  cosa  non  è  da  votare  perché  non  è  a  obbligo  di  votazione
l'interpellanza,  secondo perché è una cosa che io chiedo al  presidente come si  vuole
muovere  rispetto  a  questa  situazione.  Siccome  è  di  utilità  per  il  cittadino,  tu  puoi
prendere le mie 3 proposte e attuarle subito.”
“Ma perché così velocemente?”
“Ma scusa, non hai letto la mia pec protocollata che il 30 scade?”
“No.”
“E te vuoi che io ti chiami per telefono e non ti ricordi una pec che è stata protocollata?”
Questa è la situazione.
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I: Se c'è un problema comunque decidete sempre in assemblea?
P.G.: Se c'è un problema noi agiamo in autonomia, perché, e ti dico anche che...
M.A.: Noi del quartiere 4 ci consultiamo..
P.G.: Io qualsiasi cosa che faccio mando sempre e-mail o telefonate ad Aleandro.
I: Perché siete i consiglieri di quartiere. Solo voi due?
P.G.:  Si.  Io mi  consulto sempre con Aleandro.  Quindi  abbiamo sempre una visione
ottimale e in autonomia perché? Qualcuno potrebbe dire che non facciamo, non seguite
alla lettera il regolamento che tutto deve essere discusso, tutto deve essere..Prima cosa è
impossibile perché ci sono delle cose di carattere tecnico che a livello proprio tempistico
è impossibile, secondo perché è una cosa pratica, le cose che io decido del quartiere mi
vengono dalle persone, dai cittadini del quartiere. Se io devo indire o chiamare le persone
di tutta Firenze per un problema del quartiere 4 diventa..e poi anche perché, comunque,
come dicevo prima, il movimento è fluido, il movimento non è Meetup, il  Meetup non è
movimento, il movimento siamo tutti. A me se mi arriva un problema di un cittadino che
non è iscritto al movimento, che non è mai venuto al  Meetup, che magari è di estrema
destra o estrema..non mi interessa, ma se quel problema effettivamente è concreto, me
ne occupo, senza avere autorizzazione di nessuno e comunque..
M.A.: Quando si va in assemblea si dice.
P.G.: Però io non è che devo essere succube di un'assemblea.
M.A.: Già è abbastanza esteso.
IL M5S A LIVELLO NAZIONALE E LA LEADERSHIP
I: Quali ruoli ricoprono effettivamente Grillo e Casaleggio per il movimento? E'
vero che nessuno può opporsi alle loro scelte e opinioni? Il loro ruolo contrasta
con lo spirito democratico ed orizzontale del M5S?
P.G.: Allora io ti posso dire con tutta onestà e sincerità, personalmente personalmente
penso che con Grillo nessuno abbia rapporti. Io ho avuto l'occasione di organizzare due
eventi,  quello  di  Firenze  delle  ultime elezioni  qui  a  Santissima Annunziata,  che  l'ho
organizzato io con altri  3,  e  poi  ho avuto modo di  vederlo e di  parlargli  la  mattina
seguente, e per la Carta di Firenze che è stata fatta nel 2009. L'ho un po' conosciuto, a
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